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AVVERTIMENTO, 

I * 

I. TO aveva creduto , che un celebre Scrittore in 
X niolti generi aveffe per avventura fenza mol* 
ta rifleflìone avanzato, come fu da me nell* Av- 
x'ertimento del duodecimo volume oflervato , chjc 
non fi debba cominciare lo ftudio ferio della Sto- 
ria , fe non verfo la fine del quindicefimo fecolo : 
ma io m’ ingannava ; quefta non è una propofizio- 
ne che gli fia ufcita inconfideratamente di bocca, 
ma un Gftema, una Teli la quale ci foftienecon ra- 
ziocini e con prove. 

Trattare la SterÌM antica y ei dice, ca paptr 
mìo compilare alcune verità mefcolate con mille me»- 
xpgne * Quefta Storia ci è forfè utile e vantaggìofa in 
quel modo ifteffo che ci è utile la favola .... Convie» 
fapere le imprefe di %Aleffandro , come fi fanno le 
fatiche di Ercole, 

Io accordo , che vi fia bifogno di critica 
nello ftudio'della Storia Antica, e che non fi deb- 
ba adottare alla cieca tutto quello , che fi trova 
fcritto ne’ libri . Ma avvi delle regole per difcer- 
nere il vero dal falfo * e fe è una femplicità il cre- 
dere tutto, è parimente una temerità il rigettar tutto. 

Ecco per efempio un principio ugualmente 
' femplice e luminofo, il quale dee rimettere in cre- 
dito agli occhi deir illuftre Autore , eh’ io mi 
prendo la libertà di rifiutare, parte almeno de’ fat- 
ti della Storia Antica. Non è la lontananza de’ tem- 
pi quella , che fpande 1’ incertezza fopra i fatti * 
ma la mancanza di Scrittori contemporanei . Se al- 
.cuni avvenimenti fono Rati tramandati alla pofte- 
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6 AVVERTIMENTO 

Tità da uomini di fenno , che ftati ne fieno o tefiì- 
xnonj o attori', ovvero che poteflcro infofrnarfcne 
cfattamente, allora leggendole loro opere di venia- j 

n»o in certo modo ancor noi contemporanei di que- 
lli fatti : o giudico che nulla più ci fia perraclfo di 
dubitare, di ciò, che ci fu lafciato da PolibioJ^in- 
torno la guerra di Annibaie, che di ciò,, che ha 
fcritto Comines fopra quella del pubblico bene , Po- 
llo; quello, per qual ragione relegheremo noi la Sto- 
ria di Aleffandro nel paefe delle favole, e lamette- 
remo del pari con le fatiche di Ercole ? Senza par- 
lare di mille altre prove, quella Storia era fiata fcrit- 
ta da Tolomeo figliuolo di Lafo, e da Arillobu- 
lo, campagni in tutte le fpedizioni di quello fa- 
mofo Qjnquillatorc : c Arriano, del quale abblam 
r opera , ha lavorato dietro le memorie di quelli 
due Scrittori contemporanei . La lloria dunque di 
Aleffandro è indubitata , e il più Urano ed ecceffi- 
vo Pirronilmo non può fcuoterne la certezza. 

Io dico altrettanto della lloria deH’invafio- 
jie de’ P^rfiani nella Grecia fcritta da Erodoto, 
di quella del Peloponefo compolla da- Tucidide, 
c della continuazione di quella Storia fatta da 
Zenofonte .. Il nollro illeffo principio applicato al- 
la Storia Romana ci mantiene in un pieno e fi- 
curo poffeffo de’ fatti riferiti daCefare, da Sallullio, 
da Tacito, da Svetonio, e falendo più .oltre , da 
Tolibio, Scrittore poco elegante, ma oltre modo 
.giudiziofo, e la cui autorità è fiata Tempre infini- 
tamente rifpettata. Io cito quello piccolo numero 
di Autori, e di fatti coni’ efempj : nè pretendo con 
.quello di feemare la certezza della Storia Romana 
innanzi a Pirro, come fece un Autore di raro me- 
. rito . Ma per ifiabilire quella certezza fa di roefiie- 
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AVVERTIMENTO. 7 

ri una più lunga difamina , che non comporta que-' 
fio Avvertimento ; e mi contento di rimettere fu 
di quello punto i Lettori alle DifTertazioni di pa- ’ 
recchi Letterati dell’ Accademia delle Belle Let- 
tere , nelle quali è flato chiaramente provato . 

Dico pertanto, che Polibio è uno Scrittore, 
la cui autorità è fuperiore ad ogni e qualunque cri- 
tica : e però duro fatica a comprendere , come fi 
poffa trovar materia di motteggiare in ciò , che fu 
dal Signor Rollin riportato fopra le lue parole in- Poi\ 
torno il Tiranno Nabis, e la macchina crudele, di^- 
cui ufava per tormentare coloro che non volevano 
dargli denaro . Egli e vero , che nè Polibio , nè il 
Signor Rollin dicono, che quello Tiranno facefff 'CtnIiJer. 
abbracciare fua moglie da quelli , che gli portavan de- 
naro. Quefla è un’ indecente aggiunta alla narrazio- ***’ 
ne di ‘quelli Storici . Ma per altro , qual difficoltà 
avvi in comprendere, che facciafi movere col olez- 
zo di alcune molle una macchina che aveva la fi- 
gura di donna , ed armata fiotto i fiuoi abiti di pun- 
te di fèrro , e che quefla compreffa contra il petto 
di un uomo lo faccia molto patire ? Quello è ciò 
che racconta il Sig. Rollin full’ autorità di Poli- 
bio, il quale aveva potuto veder Nabis, ed aveva 
palfata la fua gioventù con perfone , dalle quali Na- 
bis era flato perfettamente conofciuto . 

Non metto in quello numero i fatti di Curzio, 
degli feudi difeefi dal Cielo , ed altri di fimil fat- 
ta, rigettati a ragione dell’ avveduto Genfore. la 
una Storia Romana non potevano ometterli , e que- 
llo balla per giullificarlo . 

Ma il rifpetto , che ho per la memoria di que- 
llo grand’ uomo non mi lafcia tacere full’ affetta- 
ziofie del ooflro Genfore di nominarlo il più del- 
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8 AVVERTIMENTO, 

le volte col folo titolo di Retort , Egli non fi 
offenderebbe certamente di quello titolo , il qua- 
le non è meno onorevole di quel di Poeta. Ma 
è tanto facile 1’ aggiugnervi altri caratteri, co- 
me quello, di elegante Scrittore, vivo, pieno 
di fuoco, di Autore le cui opere il'pirino 1’ a- 
more -della virtù , c il rifpetto per la Religione , di 
amatore del pubblico Bene , di modello Cenfore , 
di anima nobile e generofa , che difpenfa di buon 
grado la lode , e la critica con riguardo e ripugnan- 
za; egli è, dico, tanto facile il caratterizzarlo eoa 
quelli tratti , c con moltiffimi altri , i quali gli ao 
quillano 1’ approvazione e i fuffragj di tutta T Eu- 
^ ropa , che non pofib abbaflanza maravigiiarmi di 
ritrovarlo definito unicamente col più tenue di tut- 
ti i fuoi titoli. Qualora fi crede di aver ragione 
di cenfurare un tale Scrittore, fembrami, che far 
xion fipoflaa meno, che cominciare a pagargli il tri- 
buto di quelle lodi , che gli fono dovute ; e che fia 
nn aver cura della fua propria riputazione il rende- 
re omaggio a quella dì uomo tanto univerlàlmeatc 
(limato . 

Non per quello io riguardo la qualitll di Re- 
tore come indegna del Sig. RoMin . Qualunque pro- 
felTione di uomo di Lettere è feraprc nobile pel 
fuo oggetto ; nè altro fi vuole , eh' efercitarla con 
maggioranza , ficcom* egli ha fatto. Sotto quello riC* 
petto io lo giudico ancora capacedi foftenere il col- 
po del fuo avverfario: c quello per appunto intra- 
prendendo di provare tanto più volentieri , quanto 
più giullifìcando lui giullifìcherò nel medefimotem* 
po il più gentile dei noflri Oratori . 

Il medefimo Cenfore biafima il Signor Rollio 
^rrn/.f.mo per aver citato con elogio quello tratto dell’ Ora- 

aùo- 
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AVVERTIMENTO. ^ 

2 Ìonc Funebre per il Sig. di Turenna del Sìg. Fle«. 
chier: Nemiche Potenze delia Francia^ voi vivete,' f- 

10 fpirito della Crijììana carità mi vieta di fare , alcun 
voto per la vojlra morte, PojJiate voi folamente rào* 
nofcere la gìujìi^ia delle neflre armi, ricevere la pace^ 
che malgrado le vojlre perdite avete tante fiate rigete 
tata , e nell* abbondanza delle vojlre lagrime ejìinguero 

11 fuoco di una guerra che avete in mal ora acce fa i 
Non piaccia a Dio , eh* io porti le mie brame piìt ol» 
tre ! I giudizj di Dio fono impenetrabili, Nla voi vùi 
vete.' ed to fu quejia cattedra compiango un faggio e 
virtuofo Capitano , le cui intenzioni erano pure , '« la 
cui virtù fembrava meritare una più lunga vita . Ec- 
co il pezzo, che doveafi riportar qui tutto intero. 
Ecco adeifo le ofTervazioni del Cenfore. t 


„ Un’ apoftrofe di sì fatto gufto ftata fareb- 
,, be convenevole a Roma' in tempo della guerra 
,, civile dopo r alTaffinamcnto di Pompeo, o in 
„ Londra dopo 1* uccifione di Carlo primo j pcr- 
„ chè infatti trattavafi degl’ intcrcfll di Pompeo c 
„ di Carlo primo. Ma è cofa decente il defìderàre 
„ fagacemente in pulpito la morte dell’ Imperato- 
„ re , del Re di Spagna, e degli Elettori, c racS 
„ terecon elli in bilancia il Generale di armata di 
„ un Re loro nemico? Le intenzioni di un Capi- 
y, tano , le quali altre efler non poffono , che di (er* 
y, virc il ftto Prìncipe , debbono effe effer porte in 
y, paragone cogl* intereffi politici delle Terte coro- 
„ nate, contro a cui ferviva? Cofa direbbefi di un 
' j, Tedefeo , il quale aveffe defiderata la morte al Re 
yy di Francia, in occafìone della perdita del Gene^ 
„ ralc Merci , le cui intenzioni erano pure ? Pcr- 
„• chè adunque querto paffo fu egli Tempre lodato 
„ da tutti i Retori? Perchè la l^ura in fe rteffaè 
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bella e patetica , 'ma non efaminarono il' fondo. 
„ e la convenevolezza del pcnfiero. Plutarco avreb- 
„ be. detto a Flechier: Tu hai teùuto fen^a propofìto 
fi": un bellijfimo difeorfo . ‘ . . 

: Convien confeflare^ che quefto critico è mol- 
to fevero. Io. aggiungo nullaoftante , che non può, 
venire fe non da perfona d’ ingegno affai acuto , 
c che la diftinguere perfettamente le convenienze . 

• >Ma è egli poi vero, che 1’ Oratore defideri 
la morte all’ Imperatore, al Re di Spagna? Ei con-, 
danna quello defiderioj lo riprova e fi attiene a* 
voti più conformi alla farta morale e alla Religio- 
ne , i quali non offendono in niun modo il rilpetto 
dovuto alle Potenze anche nemiche . 

E’ vero , che fa , quantunque con molto ri- 
guardo , un paragone tra i Principi , eh’ erano al- 
lora in guerra con la Francia , e il Sig. di Turcn- 
na , c che da 'ùn tale confronto rifulta , che il Ca- 
pitano Francefe , era , per quel che pare, più degno 
di vivere; di modo che fe foffe (lato lalciato alla 
fcelta c al giudizio dell’ Oratore il determinare fo- 
pra chi cader doveffe il fulmine, avrebbe falvato il 
Sig. di Turenna. Ma una tal preferenza fondata u- 
nicamente fopra le qualità perfonali, e che punto 
non attacca la fublime preminenza delle Tede cor 
fonate, cofa ha mai , che offender poffa Principi 
non pure ftranieri , ma nemici ? Una tale apollrofe 
non avrebbe akerto avuto luogo in Vienna o in 
Madrid ; ma fu. pronunciata in Parigi . , 

• ■ Quanto alle pure del Sig. diTuren- 

-na , che come fi dice , altre non poffono effere Hate che 
•di fervire il fuo Re, egli è fuor d’ogni dubbio, che 
in uno ftato Monarchico quello è il primo dove- 
re di un Generale , confiderato come tale . Ma co- 
me 
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AVVERTIMENTO, li 

me uomo e come Criftiano, può e deve aggiugne«< 
re air intenzione di fervire il fuo Principe quella di 
contribuire a riftabilire la pace, e rendere* a quello 
fine con una perfetta rettitudine, la quale non fia' 
mai divertita dal fuo fcopodal particolare’ interefle . 

E quefta è quella purità e rettitudine d’ intenzio- 
ne, cui fembra che il Sig. Flechier abbia avuta prin- 
cipalmente in mira, e cn è da luioppolla alla coah 
dotta de’ Principi nemici, eh’ hanno fventuratamenr 
tc accefa la guerra. , .•? , 

Non è dunque vero, che quello pezzo dell’O* 
razione del Sig. Flechier fia un bel difeorfo tenui» 
fen^a proposto , e che non polTa da altri efier loda- - 
to fuorché da’ Retori. 

II. Nello ftelfo tempo eh’ io credo poter tac- 
ciare in un illuflre Autore la mancanza de’ dovuti 
riguardi verfo il Sig. Rollin , temo di mollrarc iò 
medefimo in quello decimoquarto Volume, di non 
ricordarmi abballanza del riletto che gli debbo per 
tanti capi. Io comincio a trattare in elfo di bel nuo- 
vo la guerra di Mitridate, la quale fu da lui nar- 
rata nella Storia Antica : e fe Plutarco fi crede te- 
nuto di fcufarfi appreflb i fuoi Lettori , perché ofa 
fare dopo Tucidide il racconto dell’ infelice .'fpedi- 
xione degli Ateniefi in Sicilia , egli é un dovere af- 
fai piu per me indifpenfabile , nel cafo , in cui mi 
ritrovo per rifpetto al Signor Rollin, di rendere al- 
meno conto al Pubblico de’ motivi della mia con- 
dotta. ■ ' 

La mìa prima intenzione era fenza dubbio di 
rìfpettare un foggetto trattato ed efeguito dal mio 
Maellro; e di approfittarmi dtlle fuc ricchezze nel 
miglior modo', e quanto per me fi folle potuto . 
Quello difegno era in un tempo e il piU modello e il 
• T piu 
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piu (ìcuro . Io poteva promettermi con certezza l*ap- 
provazione del Pubblico, almeno per que’ pezzi che 
aveiU prefi ad impreftito , i quali erano già fiati di 
lui onorati di un tanto favorevole fulfragio . 

Ma ho penfato, che tenendo quefia condotta 
avrei offerto al Pubblico un bene che già pofledeva: 
c mi fono perfuafo, che farebbe per me un merito 
il far qui altrimenti, facendo anche mcn bene* ol- 
tre a quefio non potevafi efigere dal Sig. Rollin , 
che trattafle in una nuova e differente maniera que* 
medefimi foggetti , i quali erano già da lui fiati po- 
di in opera , e che fe gli paravano dinanzi fui fuo 
cammino. Il medefimo uomo non ha affai fovente . 
che un modo per riguardare un oggetto . Sarebbe 
una fierile fecondità , e degna folamente della fcuo- ^ 
la, il voler metterfi a fare due opere affatto divcr- 
fe fopra la medefima Ifioria . Ma io, per cui il 
^ affatto nuovo, potrei effere tacciato di 
pigrizia , fc amaflì meglio prenderlo' tutto intero da 
altri , piuttofio che trattarlo da per me fteffo. 

Sì fatte confìderazioni facevano già gran- 
de impreffione full’ animo mio , e 1’ autorità di al- 
cuni ragguardevoli amici finirono di determinarmi. 

Io do qui per tanto il principio della guerra 
di Mitridate trattato alla mia maniera , e farò il 
medefimo per rapporto agli altri foggetti comu- 
ni alla Storia Antica e alla Storia Romana . 
r P^'ego foltanno che nefluno mi paragoni col 
mio Maefiro: c fe mai la mia fatica confiderai» 
4n fe fteffa , è . tanto fortunata , che affatto non di- 
Ipiaccia, non fi ricerchi da me più oltre; nè 
fi rinfacci di non aver fatto ciòcchè poteva . 

LI- 
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LIBRO XXXIL 


I L quale contiene ciò eh* era accaduto in Roma e 
nell’ Italia durante l’ alTenza di Siila , ed indi la 
guerra del medefimo Siila contro la fazione di Ma-' 
rio , le proferizioni , la Dittatura , e la morte di Siila. 

Vi fi trova ancora la piccola guerra di Murena con- 
tro Mitridate . T utti quelli fatti fono comprefi den- 
tro lo fpazio di otto anni , cioè dall’ anno 666. fino 
al 6j4. sv ? 

I. 

fallimento univerfale . Legge ìngìujla di Valerio Flac^ 
eo, .Alterazione delle monete. Decreto per fiffarne 
il valore. Frode di Mario Gratidiano. Pompeo 
accufat» di pecullatc ‘a cagion di fuo padre. Suo 
carattere . Sue grafie in tempo della fua gioven^ 
tu. .Aveva impedito j che ^ armata di fuo padre 
lo abbandonaffe. Cenfori. Lettere di Siila al Se^ 
nato . Deputati fpediti dal Senato a Siila . I Con» 
foli radunano molte truppe. Morte di Cinna. Car- 
bone rejla fola Confalo . Rifpojìa di Siila ai De- 
putati del Senato . Carbone vuol efigere ^ftaggp 
dalle città d[ Italia. Fermezx^ di Caflricio Ma- 
gijlrato di Piacenza . -Avventure di Craffo . Fa al- 
cuni movimenti in Ifpagna. Metello Pio fcacciat» 

. dair .Affrica fi ritira in Liguria , e poi va ad unirji 
a Siila. Decreto del Senato per licenziare tutte le ar- 
. mate. Preparamenti de' Confali contro Siila. .Affetto 
• de' faldati di Siila per il lor Generale. Siila approda 
in Italia e penetra fino in Campania fenz^ trovare 
- . ojlacolo . Sconfitta di Nerbano . Il Campidoglio in- 
, cendiato. C*^ego paffa nel partito di Siila. Tradì- 

men-i 
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mento Verte verjo Carbone , Siila corrompe V ar» 
' mata dt Scipione . Sertorio paffa nella Spagna . Det- 
to di Carbone' intorno a Siila, Detto di Siila 
a Craffo, Pompeo in età di ventitré anni leva 

• un* armata di tre Legioni , Sue prime vittorie , 

. Viene a raggiugnere Siila , il quale lo accoglie 

con grandìffimi onori , \Antipatìa tra Pompeo e Craf- 
fo . Modejìia e riguardi di Pompeo verfo Metello 
Pio. Carbone Confalo per la terga volta, inferno 

• col giovane 'Mario . Fabio Pretore è bruciato nel fuo 
palaggo in-'Utica , Vantaggi riportati da^ Luogote- 
nenti di Stila, Fa un trattato con i popoli -,d^ Ita- 
lia . Sua fiducia . Omicidj ordinati dal Confalo Ma- 
rio, ed'efeguiti da Damafippo. Morte di Scevola 

' Pontefice Majfimo . Battaglia dì Sacriporto , nella 
' • quale Mario' è disfatto da Siila. xAffiedio di Prene- 
’ ■ fie. Siila è ricevuto in Roma . Sforgi inutili per 
" foecorrere Prenefie. inerbano, e Carbone abbando- 
nano V Italia , . Ultima battaglia data alle porte di 

- ' . Roma tra Siila , e i Sanniti . Cambiamento ne* co- 
••• fiumi di Siila, Seimila prigionieri fono trucidati per 

fuo comando. Roma ripiena di omicidj. Profcrigio- 

* ne,. Crudeltà-di Catilina, Orribile fupplicio di Ma- 
\ rio • Gratidiano . Oppi anice efsrcita le fue private 

• vendette col favore della profcrigione , Catone , irt 

- età di quattordici anni, va ad uccider Siila. Cefa- 
0' re prò feri ito, e falvato mediante P interceffione .di 

potenti amici. ^ Detti di Siila intorno ad effe lui. 
'' ^Fine dell* a ffedio di Prenefie. Morte del giovane 
f Mario'. Siila prende il foprannome di Felice . Ma- 
t fello ' efeguito da Siila in Prenefie. Città proferit- 
ite , vendute , fpianate da Siila Pompeo è fpedito in 

- Sicilia ad infeguire gli avangi del vinto partito. 

Morte di Carbone , Morte di Sorano , Dolcegga di 
• Vom- 
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Ventpeo . Generojttà dì Stento. Condotta degna di 
'Ogni lode tenuta da Vompeo in Stcilia . 

Affari DI Roma. 

I N tutto il tempo , che fcorfc dalla morte di Mario 
fino al ritorno di Siila in Italia fi può dire che 
la città di Roma abbia goduta qualche calma, ef-! 
fendo tiranneggiata da una fola delle due fazioni , da 
cui era lacerata la Repubblica . Vi furono per dire il 
vero efiglj , e violenze , le quali coftr infero i prin-^ 
eipali del Senato a fuggire , e a difpcrderfi in varj luo- 
ghi , efpecialmente nel campo di Siila * ma non vifii 
alcuna battaglia tra i cittadini . 

Un altro male men fenza dubbio funefto di una 
guerra civile , ma nullaofiante gravilfimo in fe af- faie. Leq-e 
flifse la città, e lo Stato: e quefto fi fii la cadu- 
ta del pubblico credito, e un fallimento univerfale. Fiacco . 

In mezzo ai fimori , ed alle continue diffidenze , che 


regnavano in Roma, è naturale l’ immaginarli , che 
le borfe dovettero chiuderli, e per confeguenza, che 
il danajo dovette divenir raro. La perdita inoltre 
dell’ Alia, tolta a’ Romani da Mitridate fu la ca- 


gione-delia rovina di un gran numero di cittadini, 
come de’ pubblici appaltatori , e di altri , i quali a- 
vevano le loro fortune-in quella ricca Provincia. Il 
colpo fi fece fcntire anche a Roma, (i) Imperoc- 
ché non può mai accadere, come olTerva Cicerone,* 
parlando di quefto medefimo fatto, ,, che molti in 
,, uno Stato provino una totale rovina ne* loro 
,j afferi , che non traggano feco molti altri nella 
ftelTa difgrazia,, . Quindi nefluno pagava : era cef- 
fatoogni commercio ed fogni affare: ed il ConfoIoAn. di r. 
Fiacco in vece di rimediare al male, lo accrebbe 

•.■'•'*■ - lo ’ 


Oy pofTiint una in civitate multi rem atque fartuna» 
ammiitere , ut non plures fecum in eaìndem calamitaiem trabaat . 
Pr» In Mani!, n. 19, ' 
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lo avvalorò facendo ordinare con una legge , che i de« 
bitori folTero tenuti a pagare folaraente la quarta parte 
di quello , che dovevano a* loro creditori . Creila 
legge è ftata a r^ione riguardata come infame, di- 
(leggendo la fede delle convenzioni , fopra la qual* 
Ir fonda tutta l’ umana focietà : ed oflerva Vellejo , 
che colui , che n' era l’ autore , ne fu di U a poco 
giuftamente punito , eflendo (lato trucidato V anno fe- 
guente da Fimbria in Nicomedia , come fu da noi an- 
ticipatamente narrato . 

. La rarità del denaro, e la di facoltà de* paga- 
menti fecero penfarc ad un rimedio, eh’ è fempre pc- 
ricolófo : e quefto era di alterare le monete, e di cam- 
biarci! valore. Le diminuzioni, eifucceffivi accre- 
feimenti divennero tanto frequenti, che niuno pote- 
va fapere quanto polTcdefiè . EÌTendofi i Tribuni della 
plebe , ed i Pretori inficme radunati pér deliberare 
fepra quefto affare , formarono un decreto , con cui 
ftffarono il valore delle monete : e convennero tutti 
tra loro di falire il dopo pranzo fu’ Roftri , e di pub- 
blicare in cornane il loro decreto . Ma M. Mario 
Gratidiano uno de’ Pretori , e nipote del famofo Ma- 
rio , appena ufeito da quefto piccolo Confìglio , e 
mentre gli altri fi erano ritirati ciafeuno alle lóro 
cafe , portoni nella pubblica piazza, ed avendo pub- 
blicato il decreto in fuo nome , ebbe folo tutto il 
merito di quello, ch’era flato deliberato in comune. 

E’ incredibile !qual onore gli faceffe quefto de- 
creto appreffo la moltitudine. Gli creflero ftatuc in 
tutti gli angoli delle ftrade: e dinanzi a quelle fta- 
tue offerivano incenfo c vino , ed accendevano tor- 
cia, come fe aveffero dovuto onorare una qualche di- 
vinità . Quindi egli (limava , che il Confolato non 
poteffe mancargli . Ma tutti qucfti vantaggj, cheri- 

don- 
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dondavano dalla fua furberia in Gratidiano , non im« 
pcdifcono che non fia condannato da Cicerone con 
un’eftrema feverità. „ C^efti fono, die’ egli,, ^uei 
„ caf:, che (i) confondono per Io piti- gli uon>ini*; 

„ allorché l’ ingiulHzia non fembra atroce , e che if 
„ frutto, che da elTa proviene, è grandilfimo*. QuV 
„ per efempio , Gratidiano' credeva che non fòlTo 
„ gran delitto il levare a’ fuoi colleghi , e ai V ribunr ^ 

„ del popolo il meritodr quello- decreto e fembra- 
„ vagli cofa alfai vantaggiofa il pervenire ah Con- 
„ folato, come fperava di fare , con quello mezzo. 

„ Ma fappiano gli uomini una volta ,* che quello 
„ che fi reputa utile non dee contenere niente di vi- 
„ ziofo, o fe è viziofo non dee parer utile.. 

A quello medefimo anno riporta Freinshemio Pompe* 
con molta probabilità la caufa , eh’ ebbe a follener *““1*4^0*** 
Pompeo per la difefa del nome , e dei beni di fuo a cagion di 
padre. Pretendeva un accufatore, che Pompeo Stra- 
bone fi folfe refo reo di peculiato, e voleva , che fi F»nif. 
ricercalfe ne’ fuoi beni quella porzione de’ pubblici 
denari , che fi era appropriata . Abbiamt veduto, che 
la condotta di quello Generale aveva dato anche trop- 
po fondamento ad una fomigliante accufa . Il giovane 
Pompeo era perfdnalmente comprefo in quello pro- 
cclfo , ma per piccole cofe , per alcune reti da cac- 
ciatore e alcuni libri , che aveva , per quel che di- 
cevafi , ricevuti alla prefa di Afcoli . I piU celebri 
Oratori di Roma parlarono in favor di Pompeo in 
quella caufa, Filippo moltp' allora avanzato in età. 

Carbone, il quale fu Cònfolo l’anno a qjuefto fuf- \ 

Tom.Xiy, B- fé- 

co funi qua c«ntarbant homiiies ui delsbcratione non- 
nunquam , quum id in quo violatur aquitas, non ita magnuM ; 
illud autrmquod ex co patitur , prrmagnum videtur . . . . Sei 
omniuai una regula eft : aut illud quod utile videtur turpe ni 
Ile i aut fi turpe efi , ne videatur effe utile . Cic, de Off. Ut. Su 
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feguente , ed Ortenfio , la cui gloria nafcente ofcu« 
rava già quella de’ Tuoi anteceflbri . Pompeo mede- 
fimo , che non aveva a quel tempo plìi di venti an- 
ni, fi acquiftò in quella caufa gran riputazione. Eb- 
be occafione di parlar in cffa più volte , e lo fece 
Tempre con molta grazia , temperando la vivacità 
della gioventù con un’ aria di gravità , e di antici- 
pata maturità . Il Pretore Antiftio, che prefiedeva 
al giudizio ne rimafe per tal modo forprefo e in- 
namorato , che mentre fi formava il proceflb , con- 
chiufe il matrimonio di fua figliuola col giovane 
accufato . La cofa fu faputa , e allorquando pronun- 
ziò la fentenza di alToluzione, tutto il popolo vi 
rifpofecon l’acclamazione, che foleva ufarfi da’Ro- 
mani per le nozze . In fatti il matrimonio fi fece , 
ed Antillia fu la prima moglie di Pompeo . 

Quella adunque fu l’ occafione , nella quale 
Pompeo ricevette le prime teftimonianze di quella 
benevolenza del Popolo Romano , la quale s* ac- 
crebbe poi fempre nel progrelTo, e da cui fu accom- 
pagnato non folo durantela fua vita, ma ancor dopo 
morte. Molte buone qualità, dice Plutarco, gli 
meritarono quella univerfale affezione : una favia, 
c modella condotta , una grande inclinazione e dc- 
flrezza per gli efercizj dell’ arte militare , una natu- 
rale, c lufinghiera eloquenza, ed una fedeltà, pro- 
pria a procurargli 1’ altrui fiducia, ed una lieta e 
dolce converfazione . Imperciocché niuno domandò 
mài in una maniera men importuna, nè prellò fer- 
vizio con miglior grazia di lui. Sapeva (i) darfenza 
fallo, e ricevere con nobiltà . 

Quella è l’idea, che ci dà Plutarco di Pom- 
peo. 

fi) Tlpoo-hu cÌvtS Taxi yotptfn ^ rò oqè'Toc^^is 
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peo . E*, un gran danno che manchi la verità ri* 
fpctto alla parte la più eflenziale : voglio dire al ca^ 
ratiere d’integrità , e di .buona fede. Vedremo nella 
fua vita molti fatti , i ^uali contradicono a qucfto 
cbgio , il più difficile d^ ogni altro^ da meritarfi da 
chiunque voglia arrivare ad una grande altezza , • o 
arrivato loftcncrvifi . Vedremo per contrario, che 
altro il più delle volte non .cercava che falvare 
apparenze della probità, m^’ che poi era un uomo » 
della cui amicizia , e delle cui parole non doveva ungt 
gran fatto fidarfi. • - ; . > , o ib 

Ritorno alla fùa gioventù, la quale accoppiava^ Sue gmi# 
al vero merito la valida raccomandazione di tutte 
grazie di quella età. La fualfìfìònamia enr dolce e gioventù .. - 
jnaeftofa': un’aria piena di fuocoe vcramentrama^ 
bile dinotava .in lui nell’ ifleffo tempo fenti menti 
nobili ed elevati. Perfino nella fua maniera di get- 
ta'rfi indietro, i capelli , c ne’ teneri e vivi movi<i 
menti de’ Tuoi occhi aveva una certa grazia,, che gli 
conciliava T a more delle perfonc. Scot^evafi ili lui 
una grande raiTomrglianza con le (fatue di A teff andrò : 
anzi fe gli dava.il nome di quefio grande conquifta-^ 
tore , del che.lèntiva un grandiffinio piacere. L’ O- 
ratore Filippo- parlando- in di lui favore nella caufa^ 
di cui abbiam poc’anzi fatto menzione,, difife che 
non dovea alcuno prendcrfi maraviglia fé un Filip- 
po amava un Aleflandro. ! ' ' , ‘ 

Pompeo era fatto per éflcrc amato: e non ^ 
era sì tofto fatto vedere alle .armate , che fubito fi ?irnjata«ti 
guadagnava l’anima de’foldatt ; e quello fu di fom- (u® p»dre 
mo vantaggio a tuo padre m una delle piu inrpor- donaffe, 
tanti occafionr. Alloraquando era accampato dirim- 
petto a Cinna, il quale alTediava Roma, come ho 
di fopra narrato Cinna tentò con le Tue pratiche df 

B z cor* 
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corrompere le truppe del fuo avverfario. Un' certo 
L. Terenzio, il quale dimorava fotto la (le/Ta tenda 
col giovane Pompeo , doveva ucciderlo , ed alcuni 
altri lì erano impegnati di appiccare il fuoco alla 
tenda del Generale. Pompeo fu avvertito di quello 
orribile progetto , mentre pranzava , e fu tanto pa- 
drone di fe medefimo, che non dimollrò alcun tur- 
bamento, e non diede alcun folpetto a Terenzio , il 
qual era alla (leffa tavola : ed anzi continuò a pran- 
zare con più ilarità ancora di prima. Giunta l’ora 
di coricarli , ufcì dalla fua tenda , fenza che il fuo 
'compagno fe ne avvedelTe, ed andò a raddoppiare la 
guardia intorno a quella di fuo padre. In quello mez- 
.zo elTendofi Terenzio levato, fi accollò al letto di 
Pompeo , e diede molti 'colpi di fpada nel materaflb. 
Nel medefìmo tempo quelli eh’ erano a parte della 
congiura follevano l’ armata : e ficceme il Generale 
era da efla molto odiato, cosi tutti erano già in pro- 
cinto di abbandonarlo , e piegavano le tende per 
partire. Straboné non ardiva farli vedere. Ma il fuo 
giovane figliuolo correndo per tutto il campo fi sfor- 
zava di calmare gli animi , e frammifehiava le la- 
grime alle preghiere. Finalmente avendo veduto 
che non poteva far loro cangiar penfiero , fi coricò 
difiefo per terra dinanzi alla porta del campo , di- 
chiarando loro, che fe volevano ulcire , conveniva^ 
che pafiaffero fopra il fuo corpo . Rimafero intene- 
riti da quello fpettacolo ; ed eccettuatine ottocento 
i quali paffarono nel partito di Cinna , tutti fi man- 
tennero fedeli. Quello è quanto riporta Plutarco di 
più memorabile intorno i primi principj del gran 
Pompeo. Lo vedremo tra poco alla tella delle ar- 
mate divenuto Generale quafi innanzi di elTere fiato 
feJdato . . - 

L’ an- 
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L*anno<5<5^. ebbe de’Cenfori, i quali furono * 
L. Marcio Filippo, e M. Perpcma. Qucfti Magi- c,v. fn 
Arati fi dircflero a norma de’ fuggerimenti di Cinna: 
e Filippo non fiarrofsi di levare dal ruolo de* Sena-' ** 
tori Appio Claudio Tuo Zio, il cui merito ugua-' 
gliava la Tua nafeita . Ma era fiato, accufato da un> 

T ribuno , e fpogliato del comando eh* efercitava ,-r 
perchè aderiva al partito della nobiltà e di Siila 
Ecco il motivo , che lo fece degradare dal rango di 
Senatore , e gli trafie addofib una nota d* infamia non' 
per lui, ma per Filippo, il quale avendo accettata 
laCenfura dalle mani del Tiranno di Roma, opera-- 
va fecondo i fuoi dettami , ed approvava per confc-; 
guenza gli atti della Tirannia . (Quelli medefimi Cen-' 
fori fecero la dinumerazione de* cittadini , i quali fu-' 
ron trovati afeendere al numero di quattrocento e fef-' 
fantatremila : numero afiài maggiore de^li antece- 
denti , a cagione fenza dubbio de^ popoli a Italia an- 
nefiì nuovamente al diritto di cittadinanza Romana. 
Nominarono Principe del Senato L. Valerio Fiacco,'. ? 
il qual’ era della medefima famiglia del Confolo . 

Qiiefta elezione prova , che Scauro , da noi poc’anzi 
veduto Principe del Senato, era morto . 'Impercioc- 
ché colui , il quale avea ricevuto una volta quefio 
titolo di onore, lo conferva va p^r tutto il corfo della 
fua vita. 

L* anno vegnente , in cui Cinna fu Confolo per An..di r. 
la terza volta con Carbone , ^iunfero a Roma alcune 
lettere di Siila, le quali vi feminarono il terrore. Que- siila al Se- 
fto Generale, dopo la prefa di Atene, c le vittorie 
di Cheronea e di Orcemena , veggendofi in ifiato i. 
di farli temere , fcriflc al Senato una lettera piena di 
doglianze , e di rimproveri , confervando però fem- 
prequcJ carattere di moderazione c di modeftia , cqìì^{Tot^ 
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•'cui fi era fino allora difiinto. Rammemorava tutti ì 
. fcrvizj , che avea .prefiati alla Repubblica non folò 

3 uand’erafempliceQueftore nella guerra di Niimi» 
ia , ma dopo ancora in varj gradi , contro i Cim- 
bri in Cilicia nella guerra Sociale , e finalmente in 
tenapo del fuo Confolato. Inalzava molto le Tue re- 
centi imprefe contro Mitridate , ed annoverava ad una 
ad iuiia' tutte le Provincie , che aveva riconquifiatc 
fdpra'4]uefio Principe, ia Grecia, la Macedonia, la 
Jonia, e 1* Afia'.. Infifteva particolarmente fopra l’a- 
filo, ch’aveva xìato nel fuo campo a quegl’ illufiri 
fuggitivi Scacciati da Roma e dall’Italia dalle vio- 
lenze di Cinna.. Opponeva a tanti e così importan- 
ti fervizj gl’ indegni ■ trattamenti , che aveva fof- 
ferti , il fuo onore macchiato da un Decretò , il 
quale lo dichiarava nemico della patria, la fua‘ ca- 
la difirutta , i Tuoi amici trucidati , Tua moglie e 
i Tuoi figliuoli ridotti a iliggire tra mille pericoli 
per venire a cercare apprellb di lui la loro ficurezza , 
Termiinava la fua' lettera dicendo, che farebbe den- 
tro un breviflimo termine ritornato per vendicare 
ì fuoi e la Repubblica , e punire di tante ingiufiizie 
e crudeltà coloro , che n’ erano gli autori * ma che 
nìuno degli altri cittadini sì vecchi che nuovi , non 
■V avevano a temere cofa alcuna da efib lui. 

®***“*f*‘ , 'Gl’inimici di Siila avevano già fatto grandif- 
Senataa finii preparamenti, e raccolto truppe di terra, c di 
Siila . mare, come provifioni da guerra e da bocca per po- 
ter fargli fronte, quando ripaflaffe in Italia. Non 
poterono tuttavia impedire , che la fua lettera non 
foife letta in Senato, e che gli animi della mag- 
gior parte non inclinaflero alla pace. L. Valerio 
Fiacco Principe del Senato, fece fu quefto fug- 
. getto un difeorfo per cfortare la compagnia ad ado« 

pc- 
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perarfi per riconciliarci due partiti; ed avendo,' 
sì quelli che amavano Siila, come quelli ch'c lo 
temevano, c tutte le perfone dabbene,'' approvato 
il parere di Fiacco , fu llabilito d’ inviar Deputati 
a Siila per pregarlo in nome del Senato a volere 
riconciliarfi coi fuoi avverfarj , c per promettergli 
tutte le ficurezze , che avefle defiderate . 

Il Senato volle inoltre , che i Confoli promet- * Confoli 
teflero di non far piu nuove leve, infino a tanto 
che Siila non avefle rifpofto alle propofizioni , che trippe ■ 
fe gli facevano ; ma in vece di mantenere la loro 
parola , avendoli fatto confermar Confoli sì 1’ uno 
come l’altro per l’anno feguente, feorfero tutta 1* 

Italia, raccogliendo truppe, e facendole paflare 
prcflaracntc fulle colle della Dalmazia ad oggetto di 
andare per terra incontro a Siila . La morte di Cin- 
na fece cadere quello progetto . Ed ecco come ac- 
cadde . 

Il primo corpo della fua armata era già in Dal- ao. di R. 
mazia. Ma eflendo flato il fecondo battuto dalla .. 
tempefta , e rigettato fulle fpiagge d’ Italia , i fol- Sa . 
dati lì sbandarono , dicendo che non volevano anda- 
re a combattere contro i loro concittadini . Gli altri 
eh’ erano ad Ancona, feguitarono quello efempio, 
dichiarando che non volevano paflare il mare. 

Ciana allora Confolo per la quarta volta , fi lafcia 
trafportare da un violentiflimo fdegno cóntro i ri- 
ribelli , ed avendoli convocati , incomincia a ri- 
prenderli , c a voler agire autorevolmente. Non 
fapeva , che un potere ulurpato è fempre precario e 
dipendente , e che la fermezza è Tempre pericolofa , 
e per lo più impraticabile con coloro , i quali non 
fi credono obbligati dalle leggi a flarfene foggettl. 

Oltre qucfto i fuoi foldati erano contro di lui irri- 
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tati, per cagione del giovane Pompeo, il quale 
effendo venuto nel fuo campo, e (limando di effere 
in elTo mal ficuro, fe n’ era fegrctamenre fuggito. 
Siccome era fparito all’ improvifo , cosi le truppe, 
che lo amavano , ne concepirono un* edrema inquie- 
tudine, ed ebbero per certo, che Cinna lo avelTc 
fatto ammazzare . £ però alloraquando volle ri- 
prenderle, lungi dall’ afcoltarlo con fommiflione, fi 
lollevarono , ed incominciarono a lanciarli contro 
delle pietre . Cinna vuol fuggire ; ma vedendoli in- 
feguito da un Centurione colla fpada in mano fi 
getta ginocchione dinanzi a lui , prefentandoli un 
anello di grandiflirao prezzo, che aveva in dito; 
h non fon qui venuto , gli dille fieramente 1* Officia- 
le, per fotte ferh>ere un atto, ma per liberare la Re- 
pubblica dal più crudele e più ingiujlo di tutti $ Ti- 
ranni ^ e neirifiefib tempo lo trafifie con la fua 
fpada . Fu un vantaggio per Cinna , come offerva 
Vcllejo, perire in una fedizione dei foldati; me- 
ritava i più atroci fupplici , nè poteva in alcun mo- 
do evitarli, fefoflc caduto in potere di Siila vin- 
citore. Quanto poi aglielogj, che lo ftefib Vellejo 
fa del filo valore, e del filo coraggio, fiimo, che 
non debbano così facilmente ammetterfi nè appro- 
varli . In tutte le azioni di Cinna altro io non fo 
icorgere che ì maneggi e le pratiche di un fedizio- 
fb , e fe dominò per tre anni in Roma , ne fu de- 
bitore all’ affenza di Siila , c non al fuo proprio co- 
raggio. 

Carbone refiato folo alla tefia del partito , fi tro- 
vò da principio imbrogliato all’efiremo. Fece tor- 1 

narc indietro le truppe, eh’ erano in Dalmazia; 

ma ' 

Àntkhi mettevsn* il loro impronto o il loro figill* 
negli otti che fottoferivevono , t quefto figillo era (et lo (ià l’ yf-* . 
nello y tèe avevano in dito . 

Digitized by Googic 


AFFARI DI ROMA . 

ma non fi piefe alcun penficro di andare a Roma 
a tenervi le alTcmblce , e farfi dare un collega in 
luogo di Cinna . Fu d’uopo che i Tribuni lo mi- 
nacciaflero di fare emanare un editto del Popolo , e 
di farlo levar dal fuo pollo. Alla fine vi venne. 

Ma cflendo Hate le aflemblec fciolte per ben due 
volte da varj impedimenti , cioè da alcuni funelU 
augurj , e da alcuni colpi di tuono, rellò folo Con- 
folo . Quello era fenza dubbio il fine a cui tendeva . 

Carbone non aveva imparato dall’ infortunio di Cin- 
na a moderare la fua ambizione* ed anzi lo fuperò 
in crudeltà . Sef. Lucilio Tribuno del popolo dell’ 
anno antecedente , il quale in alcune occafioni fe 
gli era oppollo , fu precipitato dall’ alto della rupe 
Tarpea per ordine di Popillio Lena Tribuno attua- 
le, e certamente ad illigazione dcLConfolo ; ed i 
compagni di quello medelìmo Lucilio , vedendofi 
accufati ed avendo prefo il partito di rifugiarfi ap- 
prelTo di Siila, furono condannati aH’efìglio. 

Frattanto arrivò la rifpolla di Siila, nella ^uale Rìfpoila <lì 
dichiarava „ che non poteva mai elfcrc amico di uo- 
„ mini coperti di delitti , ed autori di tante violen- Senato . 

„ zc : ma che però fe la Repubblica volelTe loro fai- 
,, var la vita , egli non lo avrebbe impedito . Che 
,, rifpetto poi alla fua propria ficurezza, ei confi- 
„ dava nella benevolenza della fua armata „ . ( Pa- 
role notabili , dice Appiano , c che davano chiara- 
mente a conofeere , eh’ ei non voleva licenziar le 
fue truppe , e che aveva in animo di farfi padrone 
della Repubblica ) . Aggiugneva, effergiuflo, che 
fc gli reftituiffero i fuoi beni', il facerdozio, c tutti 
gli altri onori, de* ^uali era fiato da’ fuoi nemici 
fagliato . Spedi alcuni de’fuoi a recare quefia rifpofia 
a Roma , i quali partirono in compagnia de* Dmuta* i 
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del Senato . Al loro arrivo a Brindi fi , feppero la morte 
di Cinna , e la confufìone, in cui erano tutte le cofs 
nella città. Quindi non giudicarono a propofìto di 
andar più innanzi , e ritornarono torto appreflb il lor 
Generale. I Deputati del Senato portarono adunque 
foli la rifporta di Siila , la quale fembrò giurta e 
moderata. Ma Carbone voleva la guerra , e la vin- 
’ fe^ e però fu in Italia preparata ogni cofa per fare 
una vigorofa refirtenza a Siila , il quale fì avvicinava. 
vuM^efige- ' Anzi Carbone volle prendere una fingolare 
re ortaggi precauzione ed efigere ortaggi da 

tutte le colonie per aflicurarfi della lor fedeltà . Ma 
Fermezza il Senato fi oppofc con vigore ad un progetto, il 
eù»^*Ma cfeguito, metteva in mano di 

giftrato di un Crudele lutto il fiore della gioventù d’ Italia : e 
^^tbone dovette cedere. Aveva ancora ritrovata del- 
Lxxxiv. la.rcfirtenza in un Magirtrato municipale, la cui 
fermezza è fiata a ragion commendata. Imperoc» 
* chè , eflendofi querto Confolo portato a Piacenza 
per chiedere ortaggi , M. Cartricio , il quale occupa- 
va la prima carica in querta città , ricusò apertamen- 
te di ubbidire . Carbone fdegnato fece ufo delle mi- 
nacele , e gli difle , che aveva al fuo comando molte 
fpade. Ed io, rifpofe tranquillamente Cartricio, ho 
molti anni : volendo fargli intendere , che poco te- 
meva di perdere quel debole avanzo di vita, che po- 
teva ancora fperare . Sia che querta rifporta di Ca- 
rtricio ingerirte qualche foggezzione a Carbone , e 
muoverte in lui qualche fentimento di verge^na, fin 
che forte mal accompagnato, fìa finalmente che te- 
merte il Senato , non osò portar la cofa piit oltre , e 
Cartricio non ricevette verun altro oltraggio. 

In querto medefimo anno erano nati in Ifpagna 
e in Affrica alcuni leggieri movimenti in favore di 
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Siila , i quali però non ebbero alcuna confeguenza . 

Graffo, allora affai giovane, era autore di quelli 
di Spag nà. 

Abbiamo detto, che fuo pdre e fuo fratello Avventure 
maggiore erano ftati uccifi , allorché Mario e Cinna * 

s’impadronirono di Roma, 'ed egli durò poca fa- movimenti 
fica a falvarfi con tre amici e dieci fchiavi: e 
come era flato alcuni anni avanti in Ifpagna , dove crajfo . 
aveva contratte molte amicizie , alloraquando fuo ■ 
padre comandava l’ armate in quella Provincia, così 
rìfolvette di ritifarfi in effa . Ma al fuo arrivo tro- 
vò fparfo il terrore dapcrtutto ; e la crudeltà di Ma- ? 
rio non era men temuta, che fe foffe flato prefente 
in perfona in qtfe’ luoghi . Graffo non ebbe perciò 
ardimento di farli conofcere* ed avendo incontrata 
poco lungi dal mare ne’ terreni di un certo Vibio 
una gran caverna andò a rinchiuderà in effa infieme 
con la fua gente. Ma conveniva vivere: a tale 
oggetto fpedì uno fchiavo ad indagare le difpofizio- 
ni di Vibro. Quelli , generofo amico , ebbe un gran- 
diffimo piacere d’ intendere che Graffo foffe campa- 
to dai furori di Mario : ed a fine di non ifcoprirlo , 
fi allenne dall’andare a vilìtarlo: e commife al fuo 
Fattore di far appreftare ogni giorno vivande per 
quattordici perfone, c di recarle vicino ad una cer- 
ta pietra, ed indi ritirarfi fenza piU oltre efamina- 
re , minacciandolo di farlo morire fe 11 foffe noeflra- 
to curiofo, e promettendogli la libertà, fe foffe fla- 
to fedele . La cofa fu efeguita nel modo fluente , 

Il Fattore portava ogni giorno la provifione fenzà 
vedere alcuno . Ma era veduto . Cralfo e la fua gente 
flavano attentiffimi al momento, che il loro prove- 
ditore doveva comparire. Quando era partito , anda- 
vano a prendere quello , che aveva recato , e man- 
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giavano allegramente. Imperocché Vibio aveva dati 
i Tuoi ordini , perchè il fuo ofpite fofl'e ben tratta- 
to. Pel recante non erano male alloggiati. La ca- 
verna era fpaziofa s comoda . Aveva una forbente 
di acqua chiariflima e buoniffima: e riceveva il gi- 
orno per alcune grandi fiffure , che aveva in mol-' 
te parti. Graffo pafsò otto meli in quello ritiro. In-' 
tefa eh’ ebbe la mòrte di Cinna fi fece conofeere , e • 
radunò in poco tempo duemila e cinquecento uomi- 
ni , con cui feorfe molte città della Spagna . Ma fic- 
come quelle forze non .erano fuffìcieRti per poterli 
mantenere nel paefe, cosi pafsò in Affrica, dove 
Metello Pio aveva raccolto un corpo confiderabile 
di armata. 'Non vi fi trattenne però lungo tempo , 
ed eflendo venuto in difeordia con Metello,; andò ad 
unirli a Siila , dai quale fu lietamente accolto , e con- 
fiderato moltiffimo. 

Mete”* Niente maggiori furono le imprefe, che fece 

c/ato^air Metello in Affrica . Ne fu fcacciato dal Pretore C. 
Affrica, fi Fabio, cd obbligato a ricoverarli nel fuo primo ri-- ' 
Liguria, e tiro nelle montagne di Liguria, dove flette nafeo- 
poi^va ad fto fino all* arrivo di Siila . Allora andò a raggiu- 

siiia . Liv. gncrlo : e ficcome aveva il titolo di Proconlblo, 

Efit. Aff. così siila lo trattò come uguale , c volle che gli fof- 
fero refi quegli llefli onori , di cui egli medefimo go- 
deva. Siila non arrivò in Italia fe non l'anno ve- 
gnente fotto il Confolato di Scipione e di Nerbano. 

An. di R. L. CORNELIO SCIPIONE ASIATICO. 

C. C. 8j. • C. NORBANO . 

Decr-to Se Carbone non fi fece confermare nel Cosfo- 

to periti per la terza' volta , aveva per lo meno avuta 

cenxiare l’ attenzione di procurarfi fucceflbri confecrati intie- 
ramente al fuo partito. Il primo ufo, che fecero i 
nuovi Confoli , della loro autorità , fu di far ufeire 
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dal Senato un decreto, il quale ordinara, che tutte 
le armate foflero licenziate. Quello era ben inten-c.G. sjt 
dere il loro interelTe . Imperocché , fe quello ordine 
folTe flato efeguito, era indubitato, che quelli, i quali 
erano attualmente in poflelTo del governo , non avreb- 
bero lafciato di mantenervilì . Ebbero inoltre l’at- 
tenzione di fare la loro corte ai novelli cittadini , e 
dillribuirono i liberti nelle trentacinque Tribù . Sì 
fatte politiche mifure erano alTai ben prefe* ma la 
fola forza poteva decidere la contefa . 

■ Lo fapevano : e però fecero una prodigiofa rac- Prep*r«- 
colta di truppe; c Siila avea fcritto nelle lue Me- j*’ 
morie, che al fuo arrivo in Italia lì trovò a fronte centro di 
quindici Generali, e quattrocento quaranta coorti , 
cioè, dugento e ventimila uomini a piedi. Quanto 
a lui non aveva più che le fue cinque legioni con 
alcune truppe aufiliarie di Acaja e di Macedonia, e 
feimila cavalli, che venivano in tutto a formare qua- 
rantamila uomini incirca'. Nulladimeno con forze 
tanto inuguali , era pieno di fiducia . 

Una fola cofa lo inquietava . Temeva che i fuoi A/Tcttode'^ 
faldati quando folTero arrivati in Italia , non fi sban- Ji{f"perii 
dalTero, e non andaflcro ciafeuno a ritirarfi alle pro-ior Gene- 
prie cafe. Ma ebbero l’attenzione di levargli quello * 
timore dall’ animo, offerendogli fpontaneamente di 
dar giuramento, che rimarrebbero fotto le loro in- 
fegne , e non avrebbero efercitata alcuna ruberia o 
violenza nell’ Italia . Nè di quello contenti , penfan- 
do, che potelfe aver bifogno di danaro vollero taf- 
farfi per fargli una fomma confiderabile . .Ma gli rin- 
graziò, del loro buon animo , dicendo , che nulla 
gli mancava, qualora avelie la loro fedeltà e il loro 
affetto . 

Siila partì di Durazzo con una flotta di mille 
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An. dJ R. e dugento vele ed approdò felicemente, alcuni dico- 
o. c. 83. no, a Brindifi, ed altri a Taranto. La fua’ flotta fi 
Siila ap- forfè divifa, e metà di efla farà entrata in uno 

luiia è" di quefti porti , e metà nell’ altro . Non perdette 
pen-stra fi- tempo : c tofto che le fue truppe ebbero prefo al- 
Campanii quanto di ripofo, marciò oltre, e traversò gran parte 
fenza t^o- dell’ Italia , facendo oflervare una cosi efatta difei- 
coiL” piina, che avrebbefi detto , che veniva -piuttofto co- 
me miniftrodi pace, che come capo di guerra. Le 
città, le campagne, gliiuomini furono tutti rifpar- 
miati con un’ eftrema attenzione : il che fece grande 
onore alle fue armi, e cominciò a prevenire gli ani- 
mi in favore del fuo partito. La ingiufla e crudele 
tirannia de’ Tuoi avverfarj gliene aveva preparati i 
mezzi . Roma e l’ Italia non riguardavano come un 
mediocre vantaggio il cambiar padrone; nè fperan-' 
do più che ritornar poteflc la libertà j bramavano 
ardentemente una dolce fefvitù . Siila penetrò fino 
in Campania fenza trovare oflacolo : e quello fu il 
luogo, dove Metello Pio Io raggiunfe , concedendoli 
non un gran rinforzo di truppe , ma unaccrcfcimento 
Dtei.apud onore, e di riputazione. Imperocché , effendo 
Metello affai flimato,e creduto da tutti un eccel- 
lente cittadino , non fi dubitava , che il partito da 
lui ajbbracciato non foffe il migliore : ed un affocia- 
to, qual era egli, ne acquiflò un gran numero d’al« 
tri a Siila . 

Sconfitta _ Queflo Generale non men bravo politico , che 
nu. piut. grand uomo di guerra, volendo continuare a meri- 
infuUa. j,rf^ jg benevolenza con una pacifica direzione, non 
sì tofto fi ,vide in prefenza del Confolo Norbano 
nella Campania , che gli fpedì Deputati per trattare 
di accomodamento . Il Confolo fi diportò brutalmen- 
te , c maltrattò i Deputati di Siila . Non poteva far- 
' , sii 
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gli maggior fervizio . I foldati di Siila montati in 
una furiofa indignazione attaccarono T armata di 
Nerbano con tanto impeto, che la sbaragliarono 
in un momento . Settemila recarono morti : il cam- 
po fu prefo : il Confolo fu obbligato a fuggirfene a 
Capua : e dalla parte di Siila la perdita non arrivò 
che a cento e venti uomini . Quella vittoria , tanto 
grande per fe medcfima, fu ancora importantiflìma 
per le fue confeguenze . Confermò le truppe di Siila 
nell’ affezione per il lor Generale, e niuna altra cofa 
contribuì maggiormente a renderli fedeli al lor giu- 
ramento , e ad allontanare da effe il pcnfiero di 
sbandarfi . 

Poco tempo dopo queft’ azione il Campidoglio 
fu bruciato in una notte,' fenza che fi potefle 
mai feoprire gli autori dell’incendio. Non fi può 
credere sì di l^gieri , che il cafo fofìfe fiata la fola ca- 
gione diquefio famofo avvenimento, fpecialmente, 
' quando fi confideri , eh’ era fiato predetto a Siila . 
Imperocché uno fchiavo, il quale pretendeva di ef- 
fere infpirato dagli Dei , venne a ritrovarlo nel fuo 
campo, e dopo avergli promefla la vittoria per parte 
delia Dea Bellona, aggiunfe, che quando egli non fi 
affrettafle, il Campidoglio farebbe bruciato: e deter- 
minò il giorno, il quale fii di fatto , come aveva pre- 
detto , i fei di Luglio . Una tal predizione potrebbe 
far credere , che coftui foflTe un complice , o per lo 
meno un uomo informato della congiura . L’ incen- 
dio del Campidoglio fu rifguardato, come un fini- 
firo augurio , ed una prova della collera celcfie , co- 
me pure molti altri fuppolti maravigliofi avveni- 
menti , che la fuperfiizione degli antichi Storici ha 
fatto loro accumulare in gran copia . Quanto a noi, 
dobbiamo difpregiarli , o come.favolofi , o com«na- 
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turali accidenti , che venivano da loro arbitraria- 
mente interpretati; e che non incutevano per lo più 
terrore , fe non perchè fe ne ignorava la cagione . 
Infieme col Campidoglio furono bruciati i libri delle 
Sibille, infino allora religiofamente confervati, per- 
chè credevafi, che contcnelferoi defiini dell’Imperio. 

Il primo buon fuccelfo avuto da Siila dovet- 
te certamente procurargli molti nuovi partigiani . 
A quello tempo io riporto con Freinshemio il cam- 
biamento di Cetego”, il quale era (lato per lo in- 
nanzi violento avverfario di Siila, per modo, che 
fu uno de’ dodici , i quali furono dichiarati pubbli- 
ci nemici con Mario per decreto del Senato , e la 
cui teda fu polla a prezzo. Quefto medefimo uomo 
venne allora a prefentarfi in atto di fupplichevole 
a Siila, offerendofi di fervirlo^n tutto ciò, che gli 
venilfe da lui ordinato . Quelli era un genio torbi- 
do e fediziofo , del quale avremo già occafione di 
parlar ancora in apprelTo . 

A quello iftclTo tempo eonvien parimente ri- 
ferire il tradimento di Verre Quellore di Carbone. 
Benché Carbone più non folle Confolo , aveva tut- 
tavia un comando nella Gallia Cifalpina. Verre, 
cui la forte gli avea dato per Quellore o Teforiere 
fin dall’anno antecedente, ricevette il denaro, e 
venne al campo del fuo Generale : e alla prima cc- 
cafione che fe gli prefentò , pafsò dal canto de’ fuoi 
avverfarj, nè fi dimenticò della calfa militare, che 
rivolfe tutta a fuo profitto . In tal modo quello af- 
falTino , il quale doveva un giorno devallar la Sici- 
lia faceva i fuoi primi cfercizj di latrocinj e di 
rapine nelle più odiofe circollanze . Perciocché , co- 
me abbiamo in altro luogo olTervato, le leggi Ro- 
mane mettevano una Hrettiflima unione tra il Con- 
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ftlo e il fuo Queftorc . Paragonavafi a quella , che ^ 
la Natura ha porto tra un figliuolo , e fuo padre . g/c. 
Quindi l’infedeltà di Verre verfo. Carbone diven- 
tava uno de’ maggiori delitti . Il traditore la colo- 
riva col pretefto di zelo per il migliore partito . Ma 
Cicerone gli moftra quello ^ che avrebbe dovuto 
fare , le quello fiato forte il fuo motivo , coll’ elem- 
pio di M. Fifone, il quale defiinato dalla forte ad 
ertcre Quefiore di Lm Scipione , fiicceflbre di Car- 
bone nel Confolato, non volle ricevere il denaro, 
nè andare all’ armata , fodisi^cendo in tal guifa alla 
fua inclinazione per la caula de’ nobili , fenza pre- 
giudicare a que’ doveri , che ogni uomo dabbene dee 
confiderare come facrl. L’azione di Verre 'è adun- 
que uno de’ più veri tradimenti e Cicerone ne di- 
mofira l’enormità con maflìme veramente giudizio- 
.fe. „ Non vi fono die’ egli (i.) infidie nè più oc- 
„ culte , nè^ più inevitabili di quelle , che li cela- 
„ no fotto le apparenze di amicizia, e dei vincoli 
„ i più facri . Imperciocché voi potete figevolmen- 
„ tc difendervi, col prendere qualche precauzione, 

„ dai colpi di colui, che fi dichiara voftro avver- 
„ fario • ma la perfidia doraefiica ed intefiina non 
„ folamcnte non fi feopre, ma vi opprime innanzi, 

„ che abbiate potuto provvedere e penfare alla vo- 
„ ftra difela.. Il tradimento deve adunque efiere dc- 
,, tefiato da tutti gli uomini. Colui (z) , che fi è 
„ dimofirato nemico de’ fuoi , è il comune nemico 
Tom.\IV.. ' C „ di 

NuIIx fuRt oceultiores tnfìdtx, quam tte qux lateiit 
in (imulatione offici! , aut in aliquo neceffitudinis nomine , Nam 
cum qui palany eil! adveriarius facile cavendo vitare poflis. Hoc 
vero occultum intelliaum, ae domefticum malum, non modo 
non exiftit , verum- etiam oppriniit , antequam profpicere acque 
explorare potueria . de. 1. 1 . in f'err. jo. 

CO Omnium eli communis inìmicus , qui fuit hoftis fuorum . 

Nemo unquam facient proditori coedendum putavit . . . Sylla 
buit honorem, ut proditori non , ut amico, fidem. a. 
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di tutti . Ncflun uomo di fenno ha mai creduto 
di doverli fidare di uil traditore . E però Siila al- 
lontanò Verre dalla fua perfona: e le dopo per- 
mife, che fi arricchifle con le facoltà di alcuni 
„ profcritti , lo ricompensò come un traditore , ma 
„ fi guardò Tempre dal confidare in lui come in un 
„ amico „ . 

Il primo vantaggio riportato da Siila fu di II 
armata di 3 P^co l'cguito da un fccondo pili confidcrabile , c 
Scipione . che gli cofiò meno . Trovandoli accampato in fac- 
^fpian. a L. Scipione vicino a (*)Teanum, entrò feco 
lui un’altra volta in maneggio, non fi fa fe da dovero, 
oppure, com’ è piìi probabile , per trattenerlo, c 
■poter cogliere il tempo , c l’ occafione di corrom- 
pere la lua armata. I due Generali ebbero infiemc 
un abboccamento, nel quale reftarono apparentemen- 
te d’accordo di alcuni preliminari, poiché vi fu 
fofpenfione d’arme, e furono dati oftaggi da una 
parte e dall’altra. Il Confolo dilTe folamente , che 
non poteva conchiudere cofa alcuna, fe prima non 
domandava il parere del Tuo collega • e Sertorio fu 
fpedito a tale oggetto a Norbano . Sertorio non era 
uomo, che fi lafcialTe cosi facilmente ingannare: 
avvertì Scipione di andar guardingo contro le afiu- 
zie del Tuo nemico* ed avendo per viaggio trovata 
"occafione d’ impadronirli della città di Suefifa, la 
quale aveva prefo il partito degli avverfarj , lo fece, 
'non tanto per renderli padrone di un pollo importante, 
quanto per turbare una pace , eh* ci temeva più del- | 
la guerra . Ciò , che dopo avvenne verificò i fuoi • I 
fofpetti ; Siila elfendofi lagnato della prefa di Suef- j 
fa come di una frazione della tregua, Scipione 
.gli rcftitul i fuoi oftaggj, confelTando in taf modo 

di 
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di avere' il torto , e di. aver mancato a’ fuoi 
gni . Quefto fatto è un* Epoca notabile, la quale fa- 
rà da Siila rammemorata al tempcr della proferizione. 

Sì fatta condotta di Scipione alienò da lui 
l’animo delle fue truppe, le quali erano già guada* 
gnate per metà dai foldatl del contrario partito . 
Imperocché quelli ammaettrati in tali pratiche dal 
lor Generale, e fomiglianti, dice Plutarco, a que- 
gli uccelli privati , i quali traggono gli altri nel ìac* 
ciò, fi erano approfittati della tregua per corrompe- 
re le truppe del Conlòlo con denaro , con promefle , 
e con ogni altra Torta di mezzi ► Eflendofi pertanto 
Siila prtìfentato con venti coorti alle porte del cam- 
po nemico, gli furono- aperte; entrò' fenza fguainare 
la fpada , e tutta l’ armata di Scipione compofia di 
ventimila uomini,, pafsò fotto le fue infegne^ II 
Confolo, ingannato dalla fua credulità, e lafciato da 
tutti in abbandono, rimafe folo nella fua tenda con 
luo figliuolo . Siila fece un ufo geoerofo de* fuoi 
vantaggi > ® licenziò i due prigionieri lafciandogli in 
piena libertà. Trattò neiriftcflo modo o in- quella 
o in qualche altra occafione il prode Sertorio, 
quale vedendo la piega, che prendevano gli affari inspagtu.* 
Italia, e giudicando dalla poca abilità de’ Generali, 
che ogni cofa farebbe andata di male in peggio , ri- 
folvette di ritirarfi nella Spagna, giacché gli era 
dopo la fua Pretura toccato il comando di quella 
Provincia , e di afficurarfi colà un afilo e per fe me- 
delìmo , e per i fuoi amici . 

La ritirata di Sertorio lafciò il campo libero a 
Siila , il quale sbrigato dal folo avverfario, che avreb- 
be potuto fargli fronte , fe aveffe avuto tanta confi- 
derazione ed autorità quanto era il fuo merito, non 
ebbe difficoltà di vincere gli altri , unendo Tempre 
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la forza airaftuzia, e la fpjda al maneggio. Oir-- 
bone lo conofeeva beniffimo , c diceva , „ che nel 
„ folo Siila aveva a combattere un leone ed una 
„ volpe: ma che temeva affai piìi la volpe, che 
„ il leone . „ 

La potenza de’ nimici di Siila era tuttavia for- 
midabile, e'perciò aveva bifogno di molti corpi di 
armata, e di molti Generali per far loro refiftenza . 
Gommile pertanto a Graffo di andate nel paefe de’ 
Marfi ad affoldare e a raccoglier truppe . Siccome 
dovea paffare in mezzo a’ nemici, cosi Graffo gli do- 
mandò una feorta. Io vt do per ìfeorta^ gli rifpofe 
Siila, vojìro padre ^ vojìro 'fratello^ e tutti i vofiri pa- 
renti , indegnamente ucci/ì , e de quali lo mi adopro per 
fare vendetta , Graffo punto da quella rifpolla, lì 
mife incontanente in viaggio , ed avendo felicemente 
c coraggiolamentc traverfato il campo nimico , ar- 
rivò nel paefe de’ Marfi, fece leve confiderabili di 
truppe, e refe in molte occafioni importanti fer- 
vlzj a Siila. 

Un altro giovane Romano , più giovane anco- 
ra. di Graffo, fi. dillinfe affai più di lui. Quelli è 
Pompeo, il quale non avendo allora più di ventitré 
anni, fece vedere, che ne’ grandi talenti la virtù non 
afpetta la maturità dell’ età . Era nel Piceno * : e 
vedendo che i più illuUri cittadini, e gli uomini i 
più dabbene accorrevano da tutte le parti nel cam- 
po di Siila come in un porto , dove andavano a cer- 
care la lor ficurezza, llabilì di abbracciare ancor 
egli quello partito, ma credette di non dover pre- 
fentarfi a Siila come bifognevole di foccorfo , ma 
al contrario dover condurvi de’ rinforzi , c farfi con- 
fiderare come un amico utile , e capace di prellarglì 
fcrvizio . Il Piceno era pieno dc’fuoi clienti: c lì 
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era acquiftata una (lima uoiverfale raj porto al me- 
rito militare, non conofcendo nò l’ozio, nè le deli- g. c. s?. 
zie, ma ftando Tempre e giorno e notte occupato ne- 
gli cfercizj i più proprj per formare un guerriero 
femplice , ed anzi auftero nel fuo modo di vivere a 
fegno , che fi afteneva perfino dal bagno , il qual’era 
in quc’ tempi riguardato come una cofa necelfaria * 
non mangiava coricato fopra un letto , com’ era 
r ufo , ma aflifo ; dava al fonno minor tempo di 
quello , che la natura ricerca , nò conofceva altro 
lollievo , che il cambiamento di fatica . 

Avendoli pertanto con quella condotta procac- 
ciata una grande riputazione , tollo che incominciò 
ad indagare le difpofizioni degli abitanti del Pice- 
no , gli ritrovò pronti a marciare fotto i fuoi ordi- 
ni: ed avendolo un certo Vidio, il quale far voleva 
r* arringatorc , trattato da tirone , fu fui fatto mede- 
fimo tagliato a pezzi da coloro , eh’ erano prefenti . 

Pompeo fi approfittò di quella buona difpollzione 
degli animi : e fenza aver ricevuto da alcuno il di- 
ritto di comandare , ma creandofi da fe Generale , fi 
fa erigere un tribunale in mezzo alla piazza di x^u- 
xìmo * , fcaccia di là i Ventidj, principali cittadini * 
di quella città, i quali aderivano al partito di Car- 
bone, indi leva foldati, gli dillribuifce in compa- 
gnie , c in coorti , ed avendo feorfe le circonvicine 
città , le quali tutte prevennero il fuo defiderio , 
formò in poco tempo tre legioni , ben provvedute 
di vettovaglie , di carri , e di tutte le necelTarie mu- 
nizioni. Allora parti per andarli ad unire a Siila , 
non in fretta , o come cercafle di sfuggire i nemici , 
ma fermandofi quanto richiedeva il fuo comodo, c 
Taccheggiando le terre di quelli del partito contra- 
rio, c traendo nel fuo tutti coloro, che poteva 
guadagnare , C g Tre 
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Tre armate comandate da tre Generali, Bru- 
to, Celio, c Carrina convennero tra loro di coglier- 
lo in mezzo. Pompeo prefe il fuo partito da pro- 
de ed «fperto Capitano . Andò con tutte le fue for- 
ze ad attaccare il folo Bruto , e lo pofe in fuga , 
avendo nel combattlmepto dato prove di valor per- 
fonale , ed uccifo di fua mano un Cavalier Gallo , 
il quale fi avanzava fuori delle file. Dopo elfcrfi in 
tal modo liberato da quella armata , la difeordia de’ 
capilo liberò ancora dall’ altre due, le quali anda- 
rono ciafeuna dove più loro piacque . Il Confolo 
Scipione, il quale fi era approfittato della libertà 
rendutagli da Siila., per andare a metterfi alla teda 
di una nuova armata , venne ancor egli incontro al 
nuovo Generale. Ma provò in quella occafione quel- 
la medefima forte , che aveva avuta allorché fi tro- 
vò in faccia a Siila: tutte le fue truppe lo abbando- 
narono. Finalmente poco lungi dal fiume Efis ^ 
Pompeo disfece un grolTo corpo di cavalleria coman- 
dato da Carbone in perfora. 

Siila non fapeva ancora cofa alcuna di tutti 
quelli fuccefli , e alla prima novella, ch’ebbe dei 
movimenti di Pompeo, temendo per un giovane 
fenza efperienza , cui vedeva circondato da tanti ne- 
mici , fi pofe in marcia per andare a foccorrcrlo . 
Quando Pompeo feppe ch’era poco lontano, co- 
mandò agli Officiali , che facelfero prendere le ar- 
mi ai foldati, e gli fchieraflcro nel miglior ordine, 
che folTe poffibile, affinchè la villa di elfi poteffe 
riufeire più grata a Siila; imperciocché fperava di 
ricevere da lui grandi onori , ed in vero quelli che 
ricevè, fuperarono la fua afpettazione . Infatti quan- 
do Siila lo vide avanzarli verfo di lui con truppe 
lede, ben in ordine, piene di coraggio, e acuì le 
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Loro vittorie aveano ancora ii’pirato un’ aria di al- 
Icgiezza e di trionfo, ne reftò così forprefo, che c. c. sj. 
avendolo Pompeo faJutato, dandogli, come Ce gli 
' conveniva , il titolo d’ Imperatore , * gli reftitui il 
medefimo faluto , qualificandolo collo ftefib titolo.- 
Ed oflcrvò fcmpre l’eco lui anche nel progreflb que- 
llo modo di trattare. Pompeo era quali il folo tra 
tutta quella nobiltà e tanti illullri perfonaggi , che 
circondavano Siila , per cui fi alzalfe e fi fcoprifle . 

Quelli finaolari onori punfero l’invidia di *"*'P®*'* 
_ /r -I I • ^ I ir • I* • tra Po m- 

Crallo, il quale non ne riceveva de lomiglianti : e peacCraf- 
qliella fu la forgente dell’ antipatia , che regnò per 
tanto tempo tra loro . Craflb non aveva però ra- ^ ’ 
gion di lagnarli. I fuoi fervizj non uguagliavano 
quelli di Pompeo* ed oltre a quello la fua avari- 
zia , e la fua ingordigia pel denaro , vizj , che li 
fecero in lui vedere fino dalla^ prima fua gioventù , 
c che andarono fempre più aumentandoli cogli an- 
ni, .deturpavano quanto far potevano di commen- 
dabile. 

Pompeo non mancò a fc llelTo in mezzo a Modeftia 
tanta gloria * ed avendo Siila voluto fpedirlo nella 
Gallia Cifalpina per entrare nel pollo di Metello peo verfo 
Pio , il quale mancava di attività nelle fue opera- 
zioni , • non avanzava molto gli altari , ebbe tan- Pomp. 
ta modellia, che rapprefentò a Siila, non conve- 
nirfi a lui in niun modo levar dal fuo pollo un per- 
fonaggio a lui di gran lunga fuperiore e per l’ età , 
c per una riputazione llabilita e confermata da tan- 
to tempo. Aggiunfe tuttavia, che fe Metello lo 
avelfe chiedo per fuo collega , non avrebbe ricufato 

C 4 di 

C*) ttrtuint fignijic* Generale : « in un /enfi piè «- 

ftytno era un titolo di onore ^ che fi dava a coloro y che avevano 
riportata gualche eonfiierabrte vittoria ; r in queflo fetenda /enfi 
Siila lo da a Pompe » . 
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di andarvi . La cofa fu eicguita fecondo quefto pro- 
getto : ed elTendoiì Pompeo portato in Gallia , non 
folo fece molte belle azioni da fe medefimo, ma 
rianimò ancora ed accefe con la fua attività la 
lentezza di Metello. 

Frattanto entrarono ki carica ì nuovi Confo- 
li, Mario il figliuolo, e Carbone, il ^uale ripi- 
gliò i fafei Conlblari per la terza volta. Mario era 
affai giovane , e gli Autori che lo fanno più attem- 
pato gli danno ventifei in ventifett’ anni . Niuna 
cofa era più irregolare di quella elezione . Ma in 
quel tempo non fi fapeva più cofa foffero le Leggi . 
La madre del Giovane Confolo ebbe tanto fenno , 
che pianfe quello onore immaturo,- preveden-do che 
doveva effere a fuo figliuolo fùnello . 

C. MARIO . 

' CN. PAPIRIO CARBONE III. 

■' ' la quello anno’, e forfè ancora nell’anteceden- 

te , Murena , eh’ era fiato , come abbiam detto , 
lafciato da Siila in Afia, rinnovò la guerra con- 
tro Mitridate , ma mi rifervo a parlarne altrove . 

Un fatto dagli altri feparato ritroverà qui il 
fuo luogo . C. Fabio , il quale avea fcacciato Me- 
tello Pio dall’ Affrica , cne governava in qualità 
di Pretore , degno minillro di Mario , c dei Car- 
boni , fi refe tanto odiofo con le fuc rapine , con 
le fuc cnadelth, e con l’orribile progetto di follcva- 
rc gli fchiavi, e d’ indurli a trucidare i loro padro- 
ni che i Cittadini Romani ftabiliti in gran nu- 
mero in Utica , lo bruciarono vivo nel proprio pa- 
lazzo.- E quefta violenza non fu confiderata fe non 
una giufta vendetta, foprala quale non fu intrapre- 
fa a Roma nè informazione nè proceffo . Forfè an- 
che i Romani erano troppo occupati dai mali , da 

cui 
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cui erario circondati, per penfarc ad un' oggetto An.'di r. 
lontano . Perciocché la guerra civile continuava q. c. 
in Italia con piìi furore che mai * ed i Confoli non 
avendo denaro per pagare le truppe, fecero che il 
Senato formaflc un decreto, per. levare e convertire 
in moneta gli ornamenti d’oro c d’ allento, ch*> •. 
erano neiTempj di Roma. : r- 

Io non mi eftenderò fopra i vantaggi riporta- yant.ng^ 
ti da’ Luogotenenti di Siila, Metello , Pompeo , 

Graffo, e M. Lucullo) fratello di quello, di cuig«tenenti 
abbiamo già più volte parlato , e che era attuai- *** * 

mente in Afia. Poche particolarità fappiamo intor- 
no a quelli fatti . Ci balli olfervare , che quafi da- 
pertutto il partito di Siila fu vittoriofo , e che in 
un grandiflimo numero di azioni pochilTime ve nc 
fono, nelle quali egli Ila rollato perdente . Io mi, 
rillringerò foltanto alle imprefe di Siila medelimo 
«Ifcndo quelle , ciò che v’ ha di più importante , ,c 
più capace d’ interelfarc . 

Siila ferupre attento a diminuire il numero 
dei fuoi nemici, lì obbligò con un folennc tratta- trattino 
to con i Popoli d’Italia, di far loro godere il di- j.p®" 
ritto, e le prerogative dei Cittadini Romani,, eh’ Italia, 
erano già Hate loro accordate. Quello .Trattato , il^;“* 
quale dillaccava dalla fazione di Mario’ un mime- 
ro così grande di partigiani , fu un avvenimento , che v 
più d’ogni altro contribuì ad accrefcerc la fiducia, 
che aveva Siila di vincere, e che giugneva a tale 
che le un qualche litigante veniva a prefentar- 
glifi dinanzi per chiedergli giullizia, rimetteva il 
giudizio della fua caufa, a quando folTe'in'Roma: 

« quello ei faceva, mentre i fuoi avverfarj ligno- 
reggiavano nella Città , e riempivano l’ Italia con 
le loro armate . , . 

Sem- 
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An. di R. Sembra, che il Confolo Mario avefle lo fteflb 
g!°c.^ 8». pcnfiero , e che non dubitaffe punto , che Siila non 
Omicidi rimanefle alla fine vittoriofo . Quefto fu per lui un 
%i Con- motivo di efercitarc un orribile barbarie: e temen- 
()io Ma- do,' che coloro, che voleva far perire non gli sfug- 
Jié'"uiti da gificro dalle mani , accelerò la fua vendetta mentre 
Damafip- era ancora padrone. Il Pretore Bruto Damafippo 
plan^rìii. comandava in Roma in alfenza de’ Confoli , i quali 
II. i6. erano tuttaddue ufeiti per andare a metterfi alla te-- 
fta delle armate . Mario feriffe dal fuo campo a que- 
llo Pretore, ordinandogli di trucidare i capi della fa- 
zione di Siila , vale a dire i principali del Senato , c 
della nobiltà . Damafippo era uno feiagurato pronto 
a fecondare tutti i furori del partito al quale aderiva. 
Efegul pertanto fenza fcrupulo quell’ordine inuma- 
no, ed accoppiando la perfidia alla crudeltà , con- 
vocò il Senato fotto non fo quale pretello , e poi fe- 
ce entrare molti ficarj , i quali uccifero un grandif- 
Cmo numero di Senatori . La Storia ci ha confer- 
vato il nome di quattro de’principali , Carbone Ar- 
vina , llretto parente di Carbone Confolo dell’ anno, 
di cui riporto gli avvenimenti , e il folo di quella 
famiglia, che fia flato buon cittadino a giudizio di 
^Fann.ix. Cicerone, P. Antillio fuocero di Pompeo, L. Do- 
li- mizio , e finalmente Q. Scevola Pontefice MalTimo. 
Morte di - Quello rifpettabile vecchio aveva già prevedo^ 
p^n'teìfice qucllo clTer doveva il fuo fine. Ma rigido 

MaOimo . e fevero olTervatore di tutti i doveri , benché nguar- 
cic. ad (jaflc il partito di Siila come il misliore, non po- 
j. teva tuttavia approvare la violenza , e la guerra 
' civile ; e diceva che amava meglio perire dal ferro 

de’ fuoi nemici , piuttcrflo che venire coll’ arme alla 
mano ad ' alTalire le mura della fua patria . Allor* 
quando fi vide vicino ad effcrc attaccato, volle fug» 

gir- 
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cìrfene, e suadagnò anche l’atrio del Tempio di 
Vcita. Ma fu raggiunto ed uccilo da Iicarj. G. c. si. 

Damafippo, fecondo il barbaro codurae intro* 
dotto da qualche tempo in Roma , eftefe la fua cru- 
deltà oltre la morte ancora di quedi illudri perfo- 
naggi. Il corpo di Carbone Arvina, a cui fi aveva 
tagliata la teda , fu attaccato alla cima di una for* 
ca, e portato in tal modo per la città. Gli altri fu- 
rono drafcinati con un uncino per le dradc , e get- 
tati nel Tevere. La moglie di Antidio, detta Cal- 
purnia , difperata per la morte funeda di fuo mari- 
to , fi uccife da fe medefima . 

Quede crudeltà non precedettero di molto l’in* 
tiera fconfìtta data a Mario da Siila. La battaglia porto, 
nacque in un lut^o chiamato da’ Latini Sacri 'Por^ nella qua- 

i ^ n n -r • le Mano 

tus ^ tra Sigma e Prcnelte..La notte avanti è disfatto 
Siila aveva avuto un fogno , il quale gli dava gran- S'*'? • 
di fperanze . Gli era parato di vedere il vecchio Ma- s/ii’a & 
rio , che raccomandava a fuo figliuolo di temere il 
giorno feguente , come un giorno per lui funedo . **PaUjhi. 
Quindi Siila , prevenuto com’ egli era , in favore '•« • 
degli augurj, de’fegni , e d’ ogni Torta di divinazio- 
ne , aveva un edremo defiderio di combattere . 

Ma quando i fuoi foldati fi trovarono a fronte dell* 
ifiimico erano sì fianchi da una lunga marcia, nella 
quale avevano fofferta una grandiifima pioggia, che 
fi gettavano per ferra , coricandoli fopra i loro feudi, 
per prendere un poco di ripofo. Convenne , che Siila 
deffe loro ordine di trincierarfi : ed elfi todo fi dic^ 
dero a formarfi un campo. Ma eflendo Mario ve- 
nuto, mentre lavoravano, ad attaccarli con alteri- ' 
già e con minaccie , que* vccchj foldati fi credettero 
vilipefi ed infultati. Lo fdegno fece loro ritrovare 
le forze , e piantando le loro pMzze picche fulla 
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fponda del foffo, che aveanodi giàlcavato, marcia-; 
g1”c" 8Ì. rono contro l’ inimico con la fpada alla mano . Il 
combattimento fu vivo. Ma cominciando di lì a 
poco r ala'*finiftra di Mario a piegare, cinque coor- 
ti , e due fquadroni paflarono dalla parte di Siila . 
La deferzione di quefti difanimò gli altri , coficchè 
la fuga divenne generale, e tutti cercarono di riti- 
rarfi in Prenefte . Siila gl’ infeguì vivamente di 
modo che i Preneftini temettero che non entrafle 
infieme con i fuggitivi nella loro città , e perciò nc 
chiufcro le porte. Ivi fu fatta la ftrage maggiore . 
Mario, il quale trovò al fuo arrivo le porte chiufe, 
fu tirato nella città fopra .le mura con una corda , 
Diceva Siila nelle fue Memorie , che in quella azio- 
ne ei non aveva perduti più di ventitré foldati , e 
che aveva uccifi ventimila nemici , e fatti ottomila 
prigionieri. Tra quelli prigionieri quanti Sanniti lì 
ritrovarono furon tutti uccifi per fuo comando ; im- 
perciocché ci riguardava quella nazione come l’ im- 
placabile nemica del nome Romano . 

La città di Prenellc era fortiflima; c però fu 
d’ uopo intraprenderne un formale alTcdio . Siila die- 
de il comando di quello aflfedio a Lucrezio Ofelia, 
il quale aveva poco innanzi abbandonato il partito di 
Carbone per paflarc nel fuo. Appiano dice, cheque- 
fio Ofelia era femplice Cavaliere Romano : Vellejo 
attella , eh’ era (lato Pretore . Che che ne fia , fem- 
bra che foffe un uomo ofeuro, e che a motivo ap- 
punto della fua ofeurità fofle fcelto da Siila , per 
dargli un comando di tanta importanza. Imperoc- 
ché olTerva Dione, che Siila incominciò allora a le- 
varli la mafehera: e, ficco me aveva fino a quel tem- 
po dimollrata ogni forta di confiderazione e di llima 
per quella Nobiltà , che gli flava intorno , e che for- 
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mava la gloria e la forza del fuo partito , cosi torto 
che videi fuoi affari rimefli in buon ordine, la tra- g.%.Vì. 
fcurò e preferì ad erta uomini fcnza nafcita , i quali 
aderivano più facilmente a tutti ifuoi voleri. Con- 
dotta piena d’ ingratitudine , ma troppo anche co- 
mune e frequente negli amhàziofi , i quali non fanrfQ 
(lima delle perfone, fe non in quanto ne hanno bi- 
fogno, e che fubito che poflbno farne a meno; nul- 
la più conlìderano i fervizj da loro ricevuti. 

Mentre Lucrezio Ofelia aflediava Mario in Pfc- 
nefte, Siila marciò verfo Roma oonofcendo di quanta cèvuto iu” 
importanza foffe per lui togliere a’ fuoi nimici laRom»* 
Capitale deir Imperio, e rifguardando a ragioneque? 
rta conquirta come il frutto di tutte le altre fue vit- 
torie. Roma foffriva una grandiffima carertia, ed i 
cittadini erano già avvezzi da t^intc fucceflive vicen- 
de accadute in un piccolirtìmo numero di anni a ri- 
cevere la Legge dal più forte . T utti gli avverfarj 
di Siila erano fuggiti al fuo avvicinamento. Fece 
vendere i loro beni all’incanto; ed avendo convoca- 
to il popolo , deplorò la neceflità , che lo aveva co? 
ftretto a vcndicarfi con 1’ arme ; cfortò tutti i cit- 
tadini a darfi coraggio, e promife loro che tra poco 
farebbe rirtabilita la quiete nella città , e rimefTo il 
governo full’ antico piede . Belle promeffe ! alle quali 
non corrifpofero le fue azioni . - • 

In .querto mentre il partito di Mario fi mette- 
va in movimento per foccorrer Prenerte . Ma in va- inutili 
no. Siila o in perfona o per mezzo de’fuoi Luo^ote- ^[rer** 
nenti , disfece in ogni occafione i varj corpi di ar- Prenr fte . 
mata che tentarono di recare foccorfo . Alla fine fuc- ^carbo x- 
cedendo fempre nuove difgrazie, ed accumulandofi abban 'o- 
l’ une fopra dell’ altre , i capi principali dìfperarono 
affatto di riufcii’e, ed abbandonarono l’Italia. Nor- 

ba- 
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An. di R. bano fi ritirò a Rodi , e Carbone in Affrica . Lafcia* 
o^.°c. sì. vano tuttavia ancora forze formidabili: ed oltre 
molte legioni Roibane, un’armata di quaranta mila 
tra • Lucani e Sanniti , comandata da tre coraggioiì 
c fperimentati Capitani, M. Lamponio, Ponzio Te» 
lelìno, eGutta 
vi inquietudini 

Ultima Quell’ armata, unita a Carrina, Damafippo , 

d^ta^afu cd alcuni altri capi del medefimo partito , avea inu» 
porte di tilmentc tentato di sforzare alcuni angulU fentieri , 
P®** conveniva palTare per penetrare fino a Pre- 
Sanniti, nelle, i quali erano guardati da Siila. Finalmente 
^Syiìa vedendofì Siila a fronte , e fapendo , che Pompeo fi 
avanzava per prenderli in coda , T clefino gran Ca- 
pitano, ed uomo da cfpedienti formò improvvifa- 
mente il difegno' di andare ad attaccar Roma me» 
delìma, la quale era attualmente fenza difefa: e 
poco mancò-, che non vi riufcilfe. Imperciocché 
clfendo. partito di notte tempo , celò < con tanta ac» 
cortezza la fua marcia agii avverfarj,» che arrivò 
una mezza lega lungi dalla Città , dalla' parte del- 
la pòrta Collina, lenza aver ritrovato oracolo al- 
cuno , altiero e gloriofo di aver faputo ingannare 
cosi abili Generali . Il terrore fu tanto grande in Ro- 
ma quanto allora che fi vidde Annibaie al- 
le porte : nè il pericolo era minore . II popolo corre- 
va quà e là incerto e confufo nè altro udivafi che 
lamentevoli grida di donne e di fanciulli , che de- 
. ploravano la loro difgrazia, e temevano tutto quel- 
lo che può temere una città prefa di affalto . Allo 
fpuntare del giorno il fiore della gioventù di Roma 
ufcì a cavallo per andare a riconofeere il nemico , e 
fare qualche fcaramuccia. Molti didbroreftaronouc- 
cifì, e tra gli altri un Ap. Claudio. Finalmente fi 


di Capua diede a Siila molte e gra- 
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vide arrivar Balbo fpedito da Siila con fettecento ca- An di r. 
valli. Era venuto a briglia fciolta, c dopo aver prc- 
fo un momento di ripolb, andò tofto a moleftare e 
a intrattenere i Sanniti , afpettando Siila , il quale ven- 
ne in fatti poco dopo con tutta la fua armata , ed a 
mifura che le truppe giugnevano le faceva mangiare 
in fretta, e le fchierava nell’ iftcflb tempo in ordine 
di battaglia. Dolabella e Torquato, due de’ princi- 
pali Officiali vollero rapprefentargli che farebbe me- 
glio non efporre, cosi fubito al combattimento trup- 
pe (lanche da una marcia sforzata . Ma non diede lo- 
ro orecchio , e fece fuonare a battaglia . Era il primo 
di Novembre tre ore incirca dopo il mezzo giorno. 

Il combattimento fu de’ più afpri. L’odio in- 
fiammava il coraggio de* combattenti d’ambe le par- 
ti: e l’intercfle non fu mai in vcrun* altra occafione 
il grande, poiché trattavafi della forte della città ^ 
di Roma , dinanzi alla quale pugnavano ^ L* ala de- 
lira di Siila , comandata da CralTo , rimafe piena- 
mente vittoriofa , ma fi allontanò dal campo di bat- 
taglia , ed infegul per un lunghiffimo tratto i fuggi- 
tivi . La finiftra , dove fi ritrovava il Generale in per- 
fona , foffrl molto , e poteva appena refiftere . Siila 
Don fi rifparmiava : andava di fila in fila , montato 
fopra un bel Cavallo bianco , pieno di fuoco , e leg- ' 

geriffimo al corfo'. Due de’ nemici io riconobbero, 
e fi mifero in atto di fcagliare fopra di lui i lor 
giavellotti . Per buona forte il fuo feudiere gli vide 
ed animando con un colpo di sferza il cavallo del 
fuo padrone, lo fece cosi opportunamente avanzare 
che i due giavellotti vennero a cadere poco lungi 
dalla groppa del Cavallo . 

In quello mezzo Telefino animava i fuoi, gri- 
dando loro , „ che quello era 1* ultimo giorno de’ 
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„ Romani (i): che bifognava prendere, e rovina* 
„ re la loro città : che non fi farebbero mai libera» 
„ ti da quelli rapaci lupi, e da quelli fieri nemici 
„ della libertà d’ Italia , quando non diftruggeffero 
„ -il loi*o covile,,. Siila fi trovava allora nel mag« 
gior pericolo, che avefle mai corfo in tutto il 
tempo di fua vita. Sia per fuperllizione , o per 
fare ripigliar animo a’fuoi foldati, fi trafle dal 
feno una piccola figura di Apolline Pitio, che ave- 
va tolta a Delfo, c che portava Tempre indofib: e 
baciandola , ed indirizzandole la parola . „ O Apol- 
„-'line, diceva egli', dopo aver refo il fortunato 
Siila vittoriofo in tante occafioni, lo avete voi 
condotto , alle porre della fua patria a folo ogget- 
jj-to di farlo ignominiofamente perire infieme co* 
„ Tuoi concittadini,,! Nello fteffo tempo incorag- 
giva i Tuoi a diportarfi bene, con preghiere, con 
minaccie , e prendendo perfino taluni per le braccia 
per isforzarli a volger la fronte . Ma fu vana ogni cofa : 
il difordine crebbe Tempre più: ed egli medefimo 
ftrafeinato da’ fuggitivi , fu coftretto a cedere all’ ini- 
mico vincitore, avendo perduto moltifiìmc perfone 
di qualità. Molti, i quali erano ufeiti di Roma 
per elfere fpettatori del combattimenno, ebbero a 
pagare affai cara la loro curiofità , c furono uccifi , 
o Ichiacciati . Il terrore fu tanto grande, che poc» 
mancò, che non folfe levato l’aflredio di Prenefte, 
perchè la fuga ne portò alcuni a quella parte , i qua- 
li differo a Lucrezio Ofelia , eh’ era perduta ogni 
cofa , che Siila era vìnto , e che la città di Roma 
era prefa . 

Alla fine Siila fi refe fuperiore, fenza che pof- 

fia- 

([O Adcffe Romanis uttiraum diem : eruendam delrndamque 
urbcin : nunquam defuturos reptores Italiese libertatis lupos , nifi 
in quam refugere folerent, eflèt e«ifa Peli. II, xj. 
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jfiamo dime il come , per mancanza di memorie , A"- R- 
che ce ne diano un’ efatta contezza . Ciò che fap- g! c. 8*.* 
piamo , fi è , che dopo un ora di notte , i Romani in- 
cominciarono a rcfpirare, e i Sanniti ad avere la/^‘ 
peggio ; che il combattimento durò fino a notte 
molto avanzata* che Ponzio Telcfioo fu mortal- 
mente ferito y e trovato il giorno dopo fui campo 
. di battaglia , che aveva ancora un leggiero avanzo 
di vita, e con un’aria di fierezza, cui .l’avvicina*^ 
mento della morte racdefima non aveva potuto le- 
vargli . Il fuo campo fu prefo , la fua armata ta-, 
gliata a pezzi, o difperlà. Pochi de’ Sanniti fuggi- 
rono. Imperocché Siila aveva vietato, che fi dcfl'e 
loro «juartiere. 

La notte era già quali al fuo fine , alloraquan- Piut. 
do Siila ricevette novelle di Graffo , il quale aveva 
infcguito gl’ inimici fino alla città dìAntcmna, più 
di due leghe difiante da Roma . Domandava vetto- 
, vaglie per le fiie truppe , le quali fi erano accampa- 
te nel luogo medefimo ,. dove avevano celiato d’ in- 
feguire . Avrebbe rifparmiato- molti pericoli, e mol- 
te vive inquietitudini al fuo Generale,, fe, dopo aver 
meffa in fuga l’ ala de’ nemici , che aveva a fronte , 
avellè folaraente fpedito dietro a loro quelle trup- 
pe , eh’ erano ballanti per impedire, che non fi rior- 
dinaffero, c foffe venuto con le principali fue for- 
ze in foccorlb dell’ ala finiftra de’ Romani . 

Quella vittoria di Siila diede 1’ ultimo colpo camfcl». 
al partito di Mario* e alla lega Sociale: (i) ed il"’*"'®."*.’ 
vincitore farebbe fiato il più felice e il più glorio- siiiaT* * 
fo di tutti gli uomini, fc avelie celiato di vivere il 
giorno ifieffo , che finì di vincere. Ma deturpò la fua 

Tom, XIV, ^ D vit- 

^ ...... 

Felicis nomen ufurpalRt jufliflime, fi eumdem vin- 
eendi k. vivtndi finem habiiiflct . reti, II. *7. 


Digitized by GijOgl 


1 


An. di R. 
670. ^v. 
C. C. 8», 


Seimila 

n ionie* 
>ao 

trucidati 
per Tuo co* 
mando . 


50 MAR. E CARB. CONS. 

vittoria con le più odiofe e le più deteftabili crudel* 
tà, il che deve cagionare maggior maraviglia, per- 
chè aveva fino allora moftrato una gran moderazio- 
ne e dolcezza , e perchè era naturalmente allegro e 
gioviale, carattere, che non fuole dinotare in chi 
lo pofliede difpofizionc alcuna- alla crudeltà. Al 
contrario erafi moftrato compaflionevole , ed era 
ftato fovente veduto intenerirli fino a piangere . Im- 
perciocché quanto a Mario, era nato feroce, e la 
lovrana potenza aveva fortificato e non cangiato il 
di lui temperamento. Non cosi Siila: nè v-è (i) 
efempio più proprio del foo per ifereditare la pro- 
fpcrità , e la potenza aftbluta , come quelle , che ren- 
dono gli uomini faftofi, infoienti, ed inumani: fia ^ 
che cangino veramente i loro coftumi , fia che di- 
Icoprano folamente que’ viz; , i quali farebbero fe«* 
za di elfo rimafti occulti . 

La prima azione , con cui fece palefe il genio , l 

ch’era in lui nato per la crudeltà, fu 1* omicidio I 

di fei in fettemil,a prigionieri. Dopo il combatti- 
mento tremila uòmini fi erano offerti di arrenderli 
a lui : promife loro , che avrebbe ad effi falvata la 
vita , quando volelTero meritarli la fua grazia , at- | 
tirando i loro compagni , che non erano ancor 
fottomeffi . Lo fecero : ed elTendo reftati morti nel 
combattimento molti sì da una parte come dall’al- 
tra, tutto il rimanente de’ due corpi in numero di 
feimila fi diedero in di lui potere filila parola . 

Gli 

(l) Ej’kotws vpo<rsT(^- 4 fxro Tots fjLsyochous e^»- 
eiatus ZtacRoXlw, aSs rx ^juvety ovx ioórouf eV( 
róSy xp 4 >vs rpòrcùVf x>K* (pLrXypnrx ^ ìQ 

ccirxvd'pùyirx toi^touÌ .... e?T6 xtvt}(n^ «ri H5W 
fioXif (pvreoos diro rv^tfs , eiTf (uaM.ov VTrox^pityKf 
iy ^^ifpìx nxHixs • Plut, in SHI0 , 
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Gli radunò tutti in un medefimo luogo , facendo 
loro fperare , che gli avrebbe diftribuiti nelle fue le- g. c. «ì. 
gioni . Ma comandò che foflcro trucidati in tem- 
po, eh’ egli poco lungi di là teneva Senato nel Tem- 
pio di Bellona . Queft* azione tanto orribile per fe 
medelima non è ancora quanto v’ha in elTa di più 
atroce . Allo fpaventevole grido , che gettarono 
quell’ infelici , quando videro che li voleva ammaz- 
zarli , effendoli tutto il Senato commolTo c turbato, 

Siila non cambiò volto,, ma con una indifferenza , 
cd una tranquillitJl ,. che li vede appena in un Ti- 
ranno indurato ne’ misfatti fino da’ più teneri an- 
ni. (i) Signori \ dilTc a’ Senatori’, luidate a , que- 
jl 't fono alcuni pochi fedi^io/i^ cht fi fanno morire per 
mio comando^. 

Quello macello fu come il fepnale deoli orni- 

. Tr . ^ , . , . . . .9 . piena di 

cid) , di CUI tu la citta ripiena nei giorni leguenti. omicidi . 

Una delle prime vittime della vendetta di Siila 
il crudele Damafippo, alla cui morte tutto il mon- 
do applaudì . Se il vincitore non aveflc fatto peri- 
re che fomiglianti fcelerati, r allegrezza farebbe fia- 
ta univerfalc. Ma peti'eguitava con ofiinato furore 
tutti gli avanzi del vinto partito: ed oltre a quefio 
coloro che godevano del fuo favore , o che aveva- 
no del credito appreffo di, lui , fi liberavano Cot- 
to la fua autori rà e di fuo confenfo de’loro partico- 
lari nemici , o di quelli ancora , le cui facoltà irri- 
tavano la lor cupidigia . 

Effendofi raccolto il Senato in mezzo a tanti proferi- 
orrori , vi furono delle mormorazioni c delle doglian- 
ze* e Q. Catulo figliuolo di quello, che Mario j*,.//.' <?.«/. 
avea fatto perire, alzò la voce , e difle apertamen- 

Di te: ut’’ 

Hoc agatrus , P. C. geditiofi paucnli me# juffu acci- 
duntur . de Cltm. 1. la. 
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te : Con chi adunque vogliamo noi vivere , fe ammax^» 
e(iamo nelle battaglie quelli , che jono con armi in 
manOy e nella pace quelli., che piu non le hanno} Un 
giovane che fi chiamava C. Metello , fi avanzò an- 
cora piu oltre, cd indirizz-andofi a Siila medefimo, 
gli domandò , quando finirebbero i pubblici mali . 
Perciocché , aggiuns’ egli , noi non cerchiamo di fai- 
vare coloro , che voi avete condannati a morte : ma è 
giujlo che fi traggano eC inquietudine quelli , a cui la» 
piate la vita. Avendo Siila ril’pofto, che non ave- 
va per anche determinato chi dovefiero eficr quelli, 
a ?ui doveva far grazia, un certo Furfidiò, uomo 
di bafia condizione, c vile adulatore, prefe a parla- 
re, e gli difie. Ebbene, fateci conofccre chi fono co- 
loro, che avete condannati. Siila rifpofc^che fattolo 
avrebbe : ed in tal modo fi venne a quella orribile 
proferizione , che fìi fremere ancora al giorno d’ og- 
gi dopo tanti fecoli . 

Imperocché il giorno dopo, Siila fenza aver 
prefo il parere di alcuno di quelli , eh’ eran« in ca- 
rica, fece formare ed affiggere nel Foro una lillà di 
ottanta nomi , alla teda de’ quali v’ erano i due 
Confoli attuali , Carbone e Mario , e dopo di eflì 
Scipione e Norbano , che avevano efercitato il Con- 
folato r anno antecedente, ed indi Sertoriò, e final- 
mente quelli che più fi diftinguevano tra i nemici 
del partito vittoriofo . Il giorno feguente fi vide una 
nuova lifta di dugentoventi ; ed il terzo altret- 
tanti . E Siila parlando al popolo fopra di quello , 
difie , che aveva proferitto quelli , di cui fi era ri- 
cordato, e che a mifura che i nomi degli altri fi 
farebbero prefentati alla fua memoria, gli avrebbe 
. proferitti. Ag^iunfe, che non 1’ avrebbe perdonata 
ad alcuno de’ luci nemici, c che avrebbe trattato 

coir 
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coll’ ultimo rigore tuttr coloro , i quali dal gior- 
no , che il Confolo Scipione aveva rotto feco lui il 
Trattato, e mancato di parola, avevano preftato 
fervizio.al partito contrario, o comandando arma- 
te, o come Queflori , o come Tribuni de’foldati,o 
finalmente in qualfìvoglia altra maniera . 

. Si vede qual eflenfione ei dcflTe alla fua ven- 
detta, e quanto grande efler dovefTe, il numero de* 
rei . Ne fu fatta la ricerca c in Roma , e in tutta 
l’Italia. Era un delitto aver portate 1’ armi fotto 
Carbone, Norbano, o Mario* aver pagate letaflc, 
che avevano impofte , in fomma aver loro dato ajuto 
con configlj , viveri e denaro . Badava per effere con- 
dannato aver avuta amicizia , ofpitalità , o affari 
con alcuno de’ nemici di Siila, aver loro dato, o 
prefo da loro impreftito qualche fomma . Notifi però , 
che tutte sì fatte accufe facevanfi fpecìalrnente vale- 
re contro i ricchi. Dopo quella efpofizione, è fa- 
cile il credere che il numero de’ proferirti crefeefle 
a fegno tale, che fi faceva afccnderc a quattromila e fet- 
tecento, duemila de’ quali erano Senatori o Cava- 
lieri . Ed il tiranno tanto poco fi arrofliva di una 
cosi deteflabile barbarie, che fece mettere i nomi 
di quella moltitudine ne’ pubblici regiftri, come fc 
fi avelie trattato di una qualche gloriola imprefa , 
di cui fi dovefle confervar la memoria a’ polleri . 

L’ editto di proferizione puniva la compalfio- 
ne , e 1’ umanità come un delitto , imponendo pena 
di morte a , chiunque avelie ricevuto in fua cafa un 
proferitto , e gli aveffe dato afilo , non eccettuan- 
do , nè il fratello, nè il padre, nè il figliuolo. All’ 
oppollo promettevafi agli alTaflini due talenti di ri- 
compenla dell’ omicidio , quand”anche folle uno fchia- 
vo , che uccidefie il fuo padrone, e un figliuolo che 

D 3 , a m- ^ 
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An. di R, jnimazzaflTe fuo padre. Inoltre i beni de* prò- 
c°c. L. fcritti erano confifeati , e , ( il che pare la cofa pili 
ingiufta ) i loro figliu»li , e i loro nipoti dichiarati 
incapaci di polTcdere alcuna carica. Quella ultima 
ingiuftizia fu altamente biafimata da molti Scrit- 
tori, ma niuno l’ha dipinta con più forza di Sai- 
lufUo, il quale fa parlare in tal modo Lepido, (i) 
Siila è il Jt)lo , dopo che il genere umano fujjijle , il 
quale abbia preparati JuppUxj ^ qttelli , che non fono 
ancora nati^ per modo che innan^^i di effer certi del* 
la vita ^ la perfecu^ione è già pronta y e Jla anterior* 
mente attendendoli. 

La proferizione non fu riflretta foltanto in Ro- 
ma ma fi efiefe, come abbiam detto, in tutte le cit- 
tà d’ Italia , nè v’ era tempio , per quanto fanto el^ 
fer poteffe , nè“ facoltà , nè domefiico , nè cafa pa- 
terna , che folfe un luogo di ficurezza. I mariti era- 
no ammazzati tra le braccia delle loro mogli, e i 
figliuoli tra quelle delle lor madri , Vi furono per- 
fin delle donne comprefe in quello funefto macello, 
c abbondanate al ferro de’ficarj . E il numero di quel- 
li , che furono faa ificati alla vendetta e all* odio , 
tra aliai minore di quello dei proferirti a cagione 
delle loro ricchezze . Gli alfalTini medefimi diceva- 


no foventc , che il tale doveva la fua condanna e la 
fua morte ad una bella cafa che poffedeva, un al- 
tro a’ fuoi giardini , un terzo a’ fuoi bagni caldi . 

Plutarco cita tra ‘gli altri un certo Q. Aurelio 
uomo pacifico, il quale non fi era mai ingerito in 
alcun affare, e non credeva di avere alcuna parte 


nella pubblica calamità fé non per la compaflione 
che aveva per la difgrazia degli altri -Effendofi que- 
llo 


Qtim lolus omnìitm poft tncmorlam homìnum fupplicis 
in poftfuturos eompofuit . quis ’prius injuria quam TÌta certa 
^ct . Sali. Wfl. I. 


Digitized by Google 



MAR. E CARB. GONS. 

flo uomo meflb a leggere la lifta de* proferirti per An. di R. 
fola curiofità, vide in elTa il fuo nome: fven- 

turato , gridò egli , la mìa terra ef %Alba è quella che 
mi proferive : e di lì a pochi pafli fu uccifo * 

Un altro ancora fi ritrovò nel medefimo cafo, 
ma con una effenzial differenza : cd è , cheinfultava 
gli fventurati, facendo ad ogni nome che leggeva 
le fue maligne ed odiofe riflefiioni. (l) La Divina 
Giufiizia , come olTerva Diodoro di Sicilia , lo punì 
fui fatto ifieffo. Il fuo nome era fulla lifia fatale. 

Ridotto al filenzio , quando lo vide, volle furtiva-, 
mente fuggire , ma fu riconofeiuto ed uccifo . 

Gli Storici ci hanno lafciate pochiflime noti- Crudelti 
zie fopra i fatti particolari attinenti a quella pro-nl.^m'- 
fcrizione . Le maggiori c piò precife cognizioni che bile f>p- 
abbiamo intorno a ciò fono le imprefe di Catilina , il Jìari® *** 
quale fece allora le prime prove de’maggiori misfatti. Gratidia.- 
Cominciò dall’ uccidere fuo fratello , e poi ottenne p/J,, 
da Siila, che foffe pollo tra’ proferirti. Per dimo- 
ftrargli il fuo riconofeimento per quello orribile be- 
neficio , fi addofsò la cura del fupplicio di M. Ma- <fentea i 4 
rio Gratidiano, (2) condannato da Siila ad effere 
immolato fulla tomba di Catulo , uomo pieno di ix. 
dolcezza , c che non avrebbe mai al certo defidera- 
ta tal . fotta di vendetta . Ma quella era una fpecic 
di riprefaglia della morte di L. Cefare trucidato al- ^ 
cuni anni avanti dalla fazione contraria fui fepòlcro 
di Q. Vario. 

L’ infelice Gratidiano , il quale era fbto quali 

D 4 ado- 

' (l) E’vS’OJ S't ^CUfJLOVtii TiVOS ntXiSlZ TM ^ixTU- 

pvTt tIw tcov òi'A.\yi^)iVTxv TV'^JVy iwÉ^riils tIw irpe- 
tntTxv S xxkIx Tiu(tìf^xv . Diorl. 

Catilina M. Marium ante buftutn Catuli carpebat, 
graviifiinus nritifnmi viri cineribus , Stnec. 
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6~ò atJorato dal Popolo Romano , fu adunque flrafcinato 
G. c. 8i. per le ftradc di Roma fino di là dal Tevere, e bat- 
tuto con verghe dai carnefici per tutto il cammino . 
Giunto al luopo del fupplizio, Catilina gli fece ca- 
vare di occhi , tagliare le mani e la lingua , fran- 
gere r offa delle cofeie, e dopo averlo in tal ma- 
niera tormentato in tutte le parti del fuo corpo, 
rmpofe fine al fuo fupplizio e alla fua vita, tron- 
candogli la tefta. Un Senatore prefente a queftoor- 
I ribile fpettacolo ,' effendo fiato forprelb da male, ed 
effendo fvenuto * fu uccifo fui fatto . Catilina pre- 
fe il capo tutto infanguinato di Gratidiano , e lo 
recò a’ piedi di Siila nella pubblica piazza: e dopo 
per unire 1’ empietà alla barbarie andò a lavarli le 
mani nella conca dell’ acqua luftrale nel tempio di 
Apponine , 

Catilina meritava di effere ricompenfato da 
Siila j e perciò fu collocato alla tefta de’ foldati 
Galli , i‘ quali facevano la maggior parte di quefte 
crudeli efecuzioni . Con 1’ opra di quelli miniftri 
fece perire un gran numero di Cavalieri de’ più di- 
ftinti , tra’ quali fi annovera Q. Cccilio fuo cogna- 
‘ • to, che fu da lui uccifo di propria mano. 
e?-^cìta le Cicerone ci fomminiflra ancora un altro fatto , 
fuè priva- il quale farà vedere , come le private vendette fi 
te 'colli' onibra di quella di Siila . Oppiani- 

vorc della CO Cavaliere Romano della città di Latino nella 
proferì- Puglia , uomo coperto di delitti , avendo fat- 

c,c. prò to fegretamente affaffinarc il fratello di fua moglie , 

ciueot. affinché fuo figliuolo confeguiffe folo 1’ eredità di un 
avola , fi vide minacciato dai parenti dei morto , i 
quali gli dichiararono , che fè aveffero potuto rac- 
coglier prove, lo avrebbero accufato e chiamato in 
giudizio . Qi-iefio fcelcrato viene a Roma , prende 
X una. 
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Una commiflìone da Siila : e ritornato a Larino con 
de’ foldati , fa ammazzare tutti coloro , che lo ave- o. c. sì. 
vano minacciato di accufarlo. 

Non fi può dubitare, che tante crudeltà 
irritalfero grandemente gli animi contro colui ,quattor- 
che n’ era T autore . Ma il timore foffocava ogni 
altro fentimento' e quc’ fieri Romani, fuperbi do- defiderb • 
minatori delle nazioni , gemevano vilmente fotto il 
giogo del pili implacabile tiranno, che fia fiato, giam- cat. 
mai . Noi non poffiamo citar per efempio di gene- 
rofità in qucfii tempi che un lolo fanciullo . Il folo 
Catone in età allora di quattordici anni , fembra aver . . ^ 

confervate le antiche maflime e il cuore Romano . 

Siila era amico di fua famiglia, e perciò gli permet- 
teva che veniffe talvolta a vifitarlo. Quefio era un 
fegnalato favore, ed il Precettore del giovane Cato- 
ne , uomo faggio , e che conofceva (guanto una tal 
difiinzione folle onorevole ed utile al ino allievo , lo 
conduceva fpeflb alla cafa di Siila. Tutto in* elTa 
rcfpirava orrore : altro non vedevafi che fanguino- 
fe tefte , che vi fi recavano da ogni parte , o fventu- 
rati cittadini ivi condotti per farli perire ne’ tor- 
menti . Il fanciullo colpito da quefio orribile fpet- 
tacolo,e vedendo, che ogn’ uno fegretamcnte geme- 
va , domandò al fuo Precettore , perchè nefluno uc- 
cidefie un tale tiranno. Perchè^ gli rifpofe, è ancora 
più temuto che odiato. E perchè dunque , replicò il 
fanciullo, non mi avete voi data una fpada, affinché 
uccideffi il tiranno f e liherajfi la mia patria dalla fer~ 
viti*'? Pronunciò quefte parole con un tuono di vo- 
ce , e con un’ aria di volto , che fecero tremar Sar- 
pedone , Quefio era il nome del Precettore , il qua- 
le da quel momento in poi oflcrvò attentamente il 
fuo difcepolo per timore che non efeguilfe un col- 
po tanto ardito, a cui niuno ardiva penfare . 
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Tra coloro , che camparono dalla profcrizione 
ninno è più celebre di Giulio Cefare , il quale noti 
avea allora più di diciott’anni . Ho già detto, che 
era nipote della moglie di Mario , e però cugino del 
giovane Mario attualmente Confolo. Aveva con- 
tratto un nuovo impegno con quedo partito , fpo- 
fando la figliuola di Cinna, che, malgrado tutti gli 
sforzi della potenza di Siila vincitore , non volle 
mai ripudiare* Fu pertanto coftretto a nafconderfi , e 
cambiare ritiro, benché avefTe attualmente la quar- 
tana , quali ogni notte. Fu anche una volta rico- 
nofciuto da’ fatelliti di Siila , ma fi liberò dalle lo- 
ro mani a forza di danaro. Aveva molti validi ami- 
ci, i quali fi maneggiavano per lui . Siila nulla I 
ottante dette lungo tempo infleflibile Alla fine , 
lìccome lo follecitavano vivamente , c gli chiedeva- 
no cofa temer potette da un fanciullo. Giacchi così(i) 

•volete i ditte loro Siila, E bene vi accordo la grafia, 
che mi chiedete . Ma fappiate che Jalvate il futuro di- 
Jlruttore della nojlra opera , e di tutto il partito della 
'Uohiltd, Imperciocché in quejlo fola fanciullo vi fono 
molti MarJ . Non vi fu mai predizione tanto efatta- j 
mente avverata : è quetta prova , che Siila aveva una ' 
grande penetrazione, e conofeeva molto gli uomini. 

Si rifcrifce ancora di lui un altro detto rapporto allo 
dettò Cefare , il quale nella fua gioventù ufava ma- 
niera affai molli , affettava 1’ aria di Cicisbeo, e par- 
ticolarmente lafciava fempre la fua cintura affai lar- 
ga . Siila ( 2 .) non rettò ingannato da quetto elfem- 
minato etteriore, e doleva dire a’ Tuoi amici. Guar^.- 

da» 

(i) Vineerent , ac fibi haberrnt : (fummodo feirent eum qaem 
incolumem tantopere cuperent , quandoque optimatiura partibus , 
quas fecum fimul dcfeiK^ffent , exitio futurum .* nam Óciàri mul- 
tos Marios intrlTe . Senee. 

fji) linde emanaflfe Syll* diftum (fcrunt^ eptimates faepius 
a.Imonentis , ut male prtecin£lum puernoi cavercjit . iraet. Car/. 4^. 
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datevi da quel fanciullo , la cui larga cintura fembra di *• 
notare la morbideg^T^a .* egli è tutto diverfo da quel che a. C. 8x. 
apparifce , La grazia di Ccfare fu pertanto in certo 
modo ftrappata a Siila . E Cefare dovette per Io me- 
no allontanarfì dall’ Italia, e andò in Afia a fare i 
fuoi primi cfcrcizj nell’ armata fotto Minucio 
Thermo. 

Intanto Taffcdio di Prenefte fini, c diede nuo- 
va materia alle crudeltà di Siila. Aveva colà fpe- prenéfte/ 
dito a Lucrezio Ofelia fuo Luogotenente la tefia di 
Telefino uccifo alla battaglia della porta Collina , Marro"- 
e quelle de* due Comandanti Romani , Cartina ( 

Marcio, ammazzati per fuo ordine- dopo il com-jy;/à. 
battimento : vi mandò «quella ancora di Gratidiano: Lsv.Efìfl. 
in guifa che gli aflediati vedendo che -avevano per- 
duto tutti i loro capi , fapeiido la diferzione di Ner- 
bano e di Carbone, c non avendo verun altro refu^ 
gio, prefero il partito di aprir le porte al vincitore. 

Il v„onfolo Mario non volle tuttavia arrenderfi : ma 
avendo tentato di falvarfi per alcune vie fotteiraneei 
le quali conducevano dalla città alla campagna , e 
trovando le ufeite chiufe , e guardate da foldati , fi 
battè col giovane Telefino fratello di quello, di cui 
abbiamo parlato . II loro difegno era di liberarli 
tutti e due ad una volta con una morte onorevole, 
dai fupplicj loro preparati da Siila. Ma Mario , do- 
po aver uccifo il fuo amico , trovandofi femplice- 
mente ferito, fi fece ammazzare da uno de’ fuoi 
/chiavi « La Tua tefia fu portata a Siila , il quale la 
fece porre là* Roftri, ed ivi confiderandola infultò 
quello Confolo per la fua gioventù , dicendo , che 
avfebbe dovuto maneggiare il remo , prima di metterjì 
a reggere il timone. 

Il giovane Mario non «*era mofirato in verun 
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altro capo imitator di fuo padre fuorché nella cru- 
deltà. Peraltro dopo aver dati alcuni fegni di va- 
lore per cui anzi lo avevano chiamato figliuolo di 
Marte corrifpofe in apprcflb così male a’ fuoi primi 
principi, che meritò di cflcre foprannominato figliuolo 
(di Venere . 

Si oflTerva nulladìmeno come una prova dell’ al- 
ta idea, che aveva Siila di quello giovane nemico, 
che non prefe il foprannomc di Felice fe non dopo 
che fe ne vide liberato. Ma io non trovo quella of- 
fervazionc e quella precifa data fe non in un Au- 
tore, il cui giudizio non è ficuro. Ciò eh’ è vero, 
fi è , che Siila , il quale in tutta la fua vita , lì era 
recato ad onore, come fu da noi notato, di eflere 
favorito dalla Fortuna, e di eflere un uomo Felice y 
ne prefe folanncmente il foprannome verfo quello 
tempo: coficchè fi faceva chiamare L. Cornelius Sii- 
la Felix e fcrivendo ai Greci, o negli Atti, che 
dovevano efler mefli in lingua Greca, traduceva il 
termine Felix con quello di ErxippóSiros che ligni- 
fica amato da Venere. Ed avendo fua moglie Mc- 
tella partoriti due fanciulli gemelli , mafehio e fem- 
mina , fece chiamar 1’ uno Fauflus , l’ altra Faufla . 
Quale felicità è mai quella di un uomo coperto 
del fangue de’ fuoi compatriotti , e che fi è refo og- 
getto di -orrore a tutto il genere umano ! - 

Prefa che fu la città di Prenelle, Siila fi tra- 
sferì colà. Lucrezio avea già fatti uccidere molti 
Senatori del partito di Mario, che avea ritrovati 
in quella città. Siila terminò l’opera, e condannò 
a morte quelli , che il fuo Luogotenente avea fatti 
mettere in prigione. Indi ordinò a tutti coloro , 
eh’ erano in Prenelle di dividerfi in tre corpi. Ro- 
mani , Prenellinì e Sanniti . Difle ai Romani , che 

ave- 
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avevano meritata la morte , ma che voleva loro 
far grazia in confidcrazione della patria comune . g. c. sì. 
Rifpetto ai Preneftini incominciò ad efaminare i dif- 
ferenti cali, in cui potevano trovarli per regolare 
fepra quelle diverfità la fua condotta verfo di loro . 

Ma alla fine ritrovando la difculTione troppo lunga 
e non avendo tempo di attendervi , ordinò , che fof- 
fero tutti trucidati infieme co’ Sanniti, a cui non 
perdonava mai. Eccettuò un folo Frenelli no, nel- 
la cui cafa albergava . Ma quello generofo uomo , 
dicendo che non voleva eflere debitore della vita 
al carnefice de’ fuoi concittadini , fi gettò in mezzo 
di elfo loro, c fu ammazzato. Il numero di quel- 
li , che perirono in quella occafione , arrivò , fecon- 
do Plutarco, a dodicimila. Le donne foltanto,e 
i fanciulli furono rifparmiati . La città fu abbando- 
nata alla ruba c al facch^gio , e il territorio con- 
fifeato a profitto del popolo Romano. 

Più non ballava a Siila profcrivcre le telle de’ 
particolari .* profcrilfe le intiere città . Senza parlare venduto , 
di quelle , di cui abbattè le muraglie , o diflruffe le 
cittadelle, o che opprelTcconimpoCzioni ed ammen- Fior. iii. 
de , molte furono vendute all’ incanto inficme cò’ fuoi 


tcrritor j , Prenellc , di cui abbiam ora parlato , Spo- 
leto, Intcramna, e Fiorenza. Fece fare il procclTo 
alla città di Salmo nel paefe de’ Volfci , innanzi 
ancora che folfe prefa , e la fece condannare ad ef- 
fere fpianata. Efercitò il medeCmo rigore- fopra {t'^trah.i. 
città del paefe de’ Sanniti : ed attefta Strabene , che 
al fuo tempo altro non erano che femplici borghi , 
e che molti anzi erano flati intieramente rovinati : 


e nomina tra gl’ altri Boviano,-Efernia , eTclefia . 

L’Italia era foggiogata, e nefliino più relifte- ^ 
ve a Siila . Ma rimanevamo ancora molti avanzi Sicilia ad 
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An. di R. del partito vÌKto fparfi quà c là nelle Provincie ; 
g!*c.^ 8». Perperna in Sicilia ; Carbone e Domizio in Affrica; 
mfeguire e Scrtorio in Ifpagna . Per quello ultimo vi volle- 
Li vinto 'ro molriflimi sforzi, e molti anni per diftruggerlo .• 
partito, ne parleremo ftefamente in progrcflb. Pompeo fu 
fedito da Siila ad infeguirc gli altri . 

Ì'*& Torto che comparve in Sicilia, Perperna fi ri- 
/ipflan. firò , e Carbone andò da fe fteflo a metterfi nelle fue 
mani. Imperciocché effendo partito dall’ Affrica con 
molti Senatori ed altre perfone di qualità che fi era- 
no a lui mantenute fedeli, ed effendofi avanzato fi- 
no a * Coffura per avere novelle ficure d’ Italia , 
dirtaccò L. Bruto in una barca pefchereccia , con 
ordine di andare a Lilibco ad informarfi fe Pompeo 
foffe in Sicilia . La barca fu arrertata , c Bruto ve- 
dendo. che non poteva campare , fi uccife da fe , ap- 
poggiando la guardia della fua fpada alla p^anca de’ 
remiganti , e lafciandofi cadere fulla punta con tut- 
Merte di to il pcfo del fuo corpo. Pompco avvifato, che Car- 

Coffura , lo mandò a piglia- 
' re infieme con tutti quelli , che lo accompagnava- 
no , e fece a tutti dar la morte fenza volergli nem- 
mcn vedere , eccettuato Carbone , verfo il quale fi 
diportò in una maniera , che fu a ragione tacciata 
d’ orgoglio e d’ inumanità . vero , dice Plutarco , 
che non poteva far a meno di levargli la vita . Ma 
non fi potè in alcun modo perdoiurc ad un giova- 
ne di ventiquattro anni c ad un femplicc Cavaliere 
V. 3. s. & Romano, com* era an«ora Pompeo , di aver fatto 
VK ». 8. ftrafcinarc dinanzi a lui un Confolo riveftito attual- 
mente per la terza volta di quella fuprema dignità , 
e da cui anzi aveva un tempo ricevuto un fegnala- 
to fervizio nella caufa, che avea dovuto foftenere 
per la memoria ed i beni di fuo padre . Pompeo fe- 
ce 
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ce un’invettiva dall’ alto del fuo Tribunale contro *"• 
quello infelice proftefo ’a’Tuoi piedi, ed indi ordi- G^'d'lx. 
nò, che folTe menato al' hipplizio. Carbone diede 
a divedere morendo tanta viltà quanta infolenza ed 
inumanità aveva dimoflrata in tempo della Tua buo* 
na fortuna . Per guadagnare alcuni miferabili mo- 
menti di vita finfe di elTer colto da colica , la qua- 
le l’obbligava a ritirarfi in un luogo appartato* e 
ficcome vi fi tratteneva troppo così un foldato an- 
dò a troncargli la tefta in quel turpe afilo. Qiiella 
teda fu fpedita a Roma perchè foffe prefentata a 
Siila. 

La Morte di Q. Valerlo Sorano ha parimente 

_ 1 I /y „ 1 • • - Sorano . 

tratto addollo a Pompeo molti rimproveri : e vera- 
mente li meriterebbe , fe i fatti folfero certi . So- 
rano era un uomo di condizione , ed era (lato Pre- 
tore; ed era in oltre il piìi dotto dei Romani, ed 
Hlruito appieno sì nella Filofofia, come in ciò, 
che apparteneva agli antichi riti e alle pratiche del- 
la Religione del fuo paefe. Pompeo, per quel che 
fi dice, dopo avergli fatte molte interrogazioni paf- 
ièggiando in Tua compagnia , ed aver da lui tratto 
ciò, che voleva fapere. Io mandò al fupplizio. Vi 
farebbe al certo in quella maniera di operare della 
malvagità, e della perfidia. Ma quello fatto ha per 
mallevadore C. Oppio , amico di Cefare , c perciò 
giallamente fofpetto quando fi tratta di Pompeo. 

In fatti afficura Plutarco ch’egli non fecondò che Dolcezza 
a forza la vendetta di Siila: c che- fe fu collretto‘*‘^®”'i’''’ 
e far morire coloro, che furono prefi a villa e con 
faputa del pubblico, chiufe gli occhi fopra molti, 
i quali fe ne dettero occulti in varj ritiri , ed an- 
zi porfe a parecchj adidenza , perchè fi falvalTero . 

Fece di piò , ed osò dimodrarfi generofo in 

un 
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un affai grave e celebre occafione. Aveva rifoluto 
di punire la città d’ Imera , la quale aveva feguito ' 
il partito di Mario. Il primario cittadino di quella 
città , chiamato Stenio , fi prefentò dinanzi a lui , 
e lo pregò inftantemente a non far cadere fopra una 
moltitudine innocente la pena dovuta ad un folo col- 
pevole . E chi è quejìo colpevole , diffe Pompeo ? Io 
foloy ripigliò Stenio. Io folo fui quello y che ha ìm* 
pegnati i miei cittadini nel partito contrario al vojiro. 
Io ho tratti in ejfo i miei amici colla perfuafione * e vi 
ho cojlretti i miei nemici con la for^a . E però io folo 
fono refponfabile di un fallo , eh' 10 folo ho comrrteffo . 
Pompeo giudicò che un uomo di un coraggio tanto 
eroico foffe più degno delia fua amicizia, che del» 
fupplizio ; e non folo perdonò a lui* ma ingrazia 
fua anche, a tutta la città. . 

■ . T utto il rimanente della fua condotta corri- 
fpofe a quella si bella azione,, e la Sicilia ebbe mo- 
tivo di rellare molto dì lui contenta . Era molto 
tempo, che in effa più non fi rendeva giullizia, c 
fenza dubbio , perchè le guerre civili non lafcia- 
vano che vi fi godeffe ,della neceffaria tranquillità , 
Pontpeo giudicò c le contefe tra le città , e le'liti 
tra i particolari con una perfetta equità e con 
gran fapere . Parlò folamente con alterigia ai Ma- 
mertini, i quali volevano fottrarfi al fuo Tribu- 
nale, allegando i privilegi .- Non fa d’uopo citar 
le leggi, diffe loro, ad uno che ha l’arme in ma- 
no . Quello difeorfo era altiero ; ma le fue azioni 
erano regolate dalla giullizia; ed in oltre i fuoi co-i 
fiumi erano affatto puri e lontani da que’folli piace- 
ri y' a cui r età infpira una sì furiofa inclinazione ; 
gli conciliarono grande ammirazione. Ebbe pari- 
mente grandiffima cura d’impedire, che leveffazio- 
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jni, da dii egli medefimo fi atteneva , veniffero efer- An- 
citate da. coloro , che da lui dipendevano . E quetta 
fua attenzione giunfe tant’ oltre , che prefe una fin- 
golariifima precauzione per rifpetto ai fuoi foWati . 4 

Imperciocché avendo faputo che nelle marcio fi sban» 
davano per rubare , fece figillare le loro fpade alla 
bocca del fodero, e colui che aveva rotto il figillot 
era punito. . - 

IL . 

Siila Jt fa nominar Dittatore'. Poteh illimitato data 
a Siila. Compari fee in pubblico col pìh terribile 
apparato . Fa ammainare nel foro Lucrezio Ofelia , 

- il quale chiedeva il Confolato ad onta del fuo di^ 
vieto. Trionfa di Mitridate, l^eggi di Siila c In- 
fievolì fee ed abbajfa il Tribunato.- Ingrandifce it 
recinto della città . Vendo i beni dei proferitti in 
modo tirannico. Buona volontà di un cattivo Poe- 
ta ricompenfata da Siila . Siila uomo di piacere . 

Crajfo fi arriechifee coi beni dei Proferitti . Pro- 
dotto che entra nel pubblico Erario della vendita 
di quefti beni . Caufa di S. Rofeio . ìncominciamen- 
ti di Cicerone. Sua nafeita^ fuoi primi fludi. Si 
fa fin d' allora ammirare . Sue fatiche alT ufeir 
delle fcuole, Filofofia.' Gius.-^ Efercixj propri dell* 
eloquenT^a . E\ incaricato della caufa di S. Rofeio , 
e la tratta con gran coraggio e libertà'. Fa un vi- 
aggio in *Afia . Dolore di .Apollonio Molane per 
fua cagione. Si efercita nell* anione con Rofeio il 
comico. Morte di Nerbano. Prefa di Nola e di Vol- 
terra. Vompeo è fpedito in .Affrica contro Domiofio .- 
Ridicola avventura y che lo fa ritardare alcuni gior- 
ni . Battaglia nella quale Domizio è vinte ed uc- 
cifo . Pompeo porta la guerra nella Numidia . Sii- 
la lo richiama . Commozione dei faldati di Pompco- 
T om. XIV. E p-r 
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. per quejlo motivo. Soprannome dì Granide dato a 
, Tompeo da Siila , che gli ntega tuttavia il trionfo 4 
.Ardita ejprejfione di Pompeo . Siila .Confalo e D/V- 
tatore ad un tempo. Tenera gratitudine di Metel- 
lo verfo /’ autore del rijlabilimeuto di fuo padre . 
Trionfo di Murena j\ ' e- racconto della guerra ^ che 
aveva fatta a Mitridate .Mitridate accheta la fol- 
levagione dei popoli della Qolchide , dando loro fuo 
figliuolo per Re : e poi T uccide . Occafione della 
guerra che Maretta dichiara a Mitridate . . Avveni- 
menti di quejì a guerra poco confìderabili . Fine del- 
. la guerra . Ferro Luogotenente di Dolahella Pro- 
. confalo di Cilida. Vuole rapire la ^figliuola di Filo- 
damo : e poi fa condannare a morte Filodamo e fuo 
figliuolo. Diecimila fchiavi meffi in ^libertà da 
Siila. Terre diftribuite agli Officiali di ventitré 
legioni . Siila depone la Dittatura . Riflsffioni fa- 
pra quejlo avvenimento . Cerimonia della rinuncia . 
Siila è infultato da un giovane . Rinfaccia a Fom- 
, peo di aver fatto Lepido Confalo . Dà una fefla e 
. * prandi al Fopolo . Morte di Metella . Siila fi tor- 
na ad ammogliare con Valeria. Siila è attaccato 
dal morbo pediculario . Dà leggi agli abitanti di 
' Foxguolo. Si affatica intorno le memorie della fua 

vita fino a due giorni innanzi la fua morte. 
Smo tejlamento . Ultima violenta di Siila . Muore . 
Rifleffont /opra il nome di Felice prefo da Siila . 
Efequie di Siila . 

An. di R. ^nia aveva fin allora regnato col fatto, ma di un 
cT**c qualche nome rifpettabile , affinchè non fembraf- 

siiiafifa fc una pifra firannia. Era d’uopo inoltre dare un 
Wtutor^ capo alia Repubblica, la quale n’era fenza dopo la 
Jffiam. ' morte de’ Confoli Mario e Carbone . Si approfittò 
pertanto di quella occafione, ed elTendo ufeito della 

cit- 
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città , fcriflc al Senato , che credeva opportuno che dì R. 
fofle eletto un Interré . Quella carica non era in ufo gVc. si. 
apprelfo t Romani , fe non alloraquando non v’ era- 
no Magiftrati Curuli nella Repubblica. La propofì- 
zione pertanto di Siila prova* che l’ anno 6 yo. effcn-» ' 
do pallato aveva pollo fine alla Magillratura de’ Pre- 
tori , e d^li Edili , c che fiamo prefenteniente nell* 
anno Ó71. J 

L’ elezione fu fatta giufla il colfume dai Patri- 
zi , cL. Valerio Fiacco Principe attualmente del Se- 
nato fu eletto Interré . Allora Siila fi fcoprl. Cre- 
devafi ch’avefle voluto far eleggere un Interré a fo- 
lo oggetto di arrivare ad eleggere i Confoli . Ma- 
Silla lece conofcere le fue intenzioni con una lette- 
ra , che fcriffe a Fiacco, nella quale gli commetteva 
di dichiarare in. fuo nome e da fua parte al popolo 
che giudicavafi da lui necelfario il nominare un Dit- 
tatore r non per un determinato tempo ma infino 
a tanto che la città , e V Italia, e la Repubblica fi fof- 
fero rimeffe dalle violenti fcofse , che avea loro fatte 
foftrire la guerra civile. Scorgeyafi manifeflamentc, 
che pretendeva che la Dittatura fofle a lui medefimp 
conferita. Ma a fine di non lafciare alcuna ambiguità 
fu quello punto, aggiugneva a piè della lettera, che 
ie li voleflc addolcargli quefto pefo non ricuferebbe 
di predare anche quedò fervizio alla Republica . 

Non v’ era libertà di fperare . Il Popolo ne cof- 
fe almeno Tombra, e l’immagine, facendo la ce- 
rimonia di dare il fuo voto, come per un elezione, 
nella quale dato fofle libero e padrone . Quindi fa 
rinnovata in Roma la Dittatura dopo un intervallo 
di fopra cento vent’anni, e con due notabili diffe- 
renze ; una , che Siila fu creato Dittatore dal Popolo 

E 1 men- 
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An. di R. mentre ^ la nomina a quefta carica era Tempre fl:a- 
«i. infino a quel tem-po dal fupremo Magiftrato 

della Repubblica, cioè o da un Confolo,' o da un 
Tribuno militare . L’ altra differenza affai più impor- 
^ tante fi è, che gli altri Dittatori non avevano mai 
confervato quello pofto più di fei mefi , c che qui 
il tempo è illimitato . 

Fottre il- Xale ancora effer dovea il potere. Impcrcioc- 
datòTsil- chè quantunque ne’ migliori fecoli della Repubblica 
la. ‘ la Dittatura venga chiamata dagli Storici una poten- 
za Monarchica , ed anzi tirannica , pure Siila non 
fi contentò de’ diritti anneffi ordinariamente a quella 
f/m». iit formidabile carica . Fu efpreffamente fpecificato nella 
j>//« . legge portata dall’ Interré per la fua elezione , che 
non folo era ratificato , ed approvato quanto avea 
fatto per lo paffato* ma che ancora in avvenire po- 
trebbe fare quanto a lui era a grado, privar di vira 
i cittadini lenza formalità di procclTo, confifeare i 
loro beni , llabilire Colonie , fabbricare o dillrugge- 
i-e le città , dare o togliere i Regni a chi gli piacef- 
fe: (i) legge la più iniqua, a giudizio di Cicerone, 
c la più indegna del nome di legge , che vi lia fia- 
ta giammai. Siila dopo aver prefo il poirefso della 
Dittatura, ricompensò la viltà d’animo, con cui 
Fiacco avra condifeefo a tutti i fuoi voleri, facen- 
dolo fuo Maefiro della cavalleria . 

CARipari- Comparve adunque nella pubblica piazza con 
bnco"col*** apparato pieno di terrore. Era preceduto da ven- 
più terri- tiquattro Littori, i quali portavano lafcurc inmez- 
^ fafei: fpettacolo nuovo per tutt'i quelli, che 
Affiét». ' a quel 

O A Fabio MaJlfimo tra fiata conferita dai popolo la Pedtfid 
della Dittatura ^ ma eoi titolo folamente di Prodittatore St. Kom. 

^i^'Oinnium legum iiiquWfiinain diffimillimamqiie legis cfll* 
•rbitror eam quam L. Flaccus Interrex de Sulla tultt, ut or.nia 
^uaecuaque Hit fecifict eflent rata . Cic. in Rtill. IH. J. 
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a quel tempo vivevano , e che non avevano mai ve- 
duto Dittatore. E’ vero, che ciafcheduno de’ Con- c. c. ti. 
foli aveva dodici Littori : ma un folo di loro faceva 
marciare i fuoi in città: l’altro aveva un femplice 
ufciere : ed inoltre le fcuri, fimboli del potere di vita 
c di morte, non fi vedevano in Roma ne’fafci Con- 
folari . Siila , oltre i Littori , aveva d’ intorno a fe 
una numerofa guardia, ed u (ava in tutta lafua eften- . 
zione , del potere , che gli era (lato conceduto . Ne 
diede un terribile efenipio nell’elezione de’ Confoli. . 

Imperciocché a fine di confervare alla Repubbli- 
ca r antica fua forma volle , che folTero creati i Con- nei Foro 
foli, i Pretori , e gli altri Magiftrati , giuda Tordi- 
nario coftume. Lucrezio Ofelia, il quale avea ul- 
ti ma mente prel'o Prenefte effendoll porto nel numero jj**'*" 
dei concorrenti al Confolato , ricevette dal Dittato- i*to a4 on-^ 
re divieto di afpirare a querta carica. Egli, che ve- 
de va di avere molti amici, e molto credito; che 
aveva dell’ ambizione; e che aveva poco innanzi 
predato un si grande fervizio al partito di Siila 
con la prefa di Prenerte, (limò di poter impune- 
mente difpregi are querta proibizione. Ma mentre 
continuava le fue follecitazioni apprelTo i cittadini 
nella piazza, il Dittatore, il quale dal fuo Tribuna- 
le vide ciò , che accadeva , mandò a lui un Centurio- 
ne (*) il quale lo uccife fui fatto. A querto omi- 
cidio tutta la gente fi commolTe : il Centurione fu , 

prefo e condotto dinanzi a Siila . Lafciatelo andare m 
libertà , difle il Dittatore , egli non ha fatto altro che 
ejeguire i miei ordini . Indi raccontò al Popolo radu- 
nato un apologo , eh’ io riporterò giuda Appiano , 
per far conofcerc T incredibile alterigia e lo fpirito 

E 3 

C*0 t* Plutarto , 'NuIUttimtir) Afe»<ìh Ptdìtmo dice ^ 

ehi Ófelh fa uetift da. Btllitna , ^ Cataline . 
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tirannico di Siila, quantunque molto diG:onvengà 
alla maeftà deiriftoria. DifiTe, che un contadino, il 
quale fi fcntiva mordere da’pidocchj nettò una e due 
■volte la fua camicia, ma che alla teraa la gettò nel 
fuoco . u4'pplìcaìe voi aggiuns’ egli , /’ efemplo , ed i 
vinti f dopo effere flati puniti due volte ^ non mi coflrìn- 
gano con una terza follia a ricorrere al fuoco , per non 
effere obbligato a ritornarvi. Si può giudicare , che nin- 
no fi prefentò più per chiedere il Confolato fenza 
la permiffione di quello terribile Dittatore. Fece eleg- 
gere M. Tullio Decula, c Gn. Cornelio Dolabella 
i quali ebbero il titolo de* Confoli , ma non il potere . 

M. TWLLIO DECULA. 

GN. CORNELIO DOLABELLA . • 

• Siila verfo gli ultimi giorni del mefe di Gen- 
naro fece il fuo ingreflb in Roma come trionfatore. 
Trionfò di Mitridate , c fu meritamente lodato per 
non aver fatto comparire in quella pompa nè il no- 
me di alcun cittadino da lui vinto , nè 1’ imagine 
di alcuna città de’ Romani, quantunque ne avelTe 
prefe, e sforzate molte. Il fuo trionfo fu magnifico, 
ed ornato delle più ricche fpoglie dell’ Afia . Ma ciò 
che formava il principale ornamento di eflb , era 
una lunga fila de’ più illullri c più dillinti perfo- 
naggj del Senato e della città , i quali eflendo flati 
prelcrvati dalla fua protezione dai furori di Mario 
c di Cinna, feguitavano il fuo carro, chiamandola 
fuo padre c fuo falvatore , c proteftando di cffcrgli 
debitori del ritorno nella lor patria , e della dolce 
gioja , che provavano , rivedendo le loro mogli e i 
loro figliuoli , c finalmente della vita medefima.' La 
terimonia del trionfo durò due giorni . Nel primo 
fi portarono * quindicimila lire di pefo d’oro e cen- 
to * c quindicimila d’ argento , eh’ erano il frutto 
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della guerra contro Mitridate; nel fecondo * tredi- 
cimila lire d’oi'o, e feimila * d’argento, le quali 
erano ftate falvate dall’incendio del Campidoglio,* 
o levate di varj tempj , c poi trafportate a Prenefte ^ 
dal giovane Mario : c quella origine era efprefla in * 
un quadro , che fu portato con pompa fecondo l’ufan* * 
za a villa di tutto il popolo . 

Il Dittatore fi applicò dipoi a riformare lo Stato Le,g; a 
con lo ftabiiimcnto di nuove leggi» e lo fece con siila, 
tale faviezza, che farebbe (lato delìderabile , che 
avelfe con elfa diretto tutto il rimanente della fua 
condotta . 

Alcune di quelle leggi riguardavano i delitti 
centrar; ad ogni ben regolata focietà , il delitto di 
fallo tellimonio, quello dell’ alterazione delle mo- 
nete , gli oltragg; fatti a’ cittadini , gli avvelena- 
menti, e gli afiaflin;. Rapporto a tutti quelli de- 
litti , i quali dovevano elTerlì affai moltiplicati in 
tempo delle tuiibolenzee degli orrori delle guerre ci- 
vili, rinnovellò o accrebbe le pene impolle dalle an- 
tiche leggi . Aggiunfe folamente alle leggi contro 
gli alfamn) .un’ eccezione in favore di coloro , che 
avevano uccifo i proferirti . 

Altre leggi avevano per oggetto le pubbliche 
cariche , le' dignità , i facerdozj . Proibì , che niuno 
potelfe chiedere la Pretura , fe prima non .foffe flato 
Queftore o il Confolato innanzi la Pretura. Rin- 
novellò gli antichi divieti di conferire una feconda 
volta il Confolato al medefimo cittadino, fe non 
dopo un intervallo di dieci anni . Quella legge era 
fiata fpelfo violata negli anni antecedenti ; e fe fu 
promulgata in quello anno da Siila , violò egli me- 
defimo la fua propria legge l’anno feguente, facen- 
doli elegger Confolo per la feconda volta , quantun- 

E 4 que “ 
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All. di R. fofrero’fcorC follmente l’ette anni dopo.il fine 
c/c. « 1 . del fuo primo Conlolato . Ei forfè non promulgò 
quella legge, fe non. dopo elTcrfi melTo nel cafo di 
non aver bifogno di violarla . • ' ■ 

Accrebbe inoltre il numero de’ Pontefici , de- ■ 
gli Auguri , de’ Sacerdoti (*) deftinati alla cuftodia 
d«’ libri 5ibillini , e fece afeendere tutti quelli col- 
legi fino al numero di quindici. Volle, che in vece 
<li fei Pretori., fe ne crealfero ogni anno otto. Or- 
dinò , che folTero fcelti parimente ogni anno venti 
Quellori, a fine di aver fempre pronto un numero; 
di Senatori da foflituire a quelli , che potevano per 
accidenti mancare . Siccome le fedizioni , c le 
guerre avevano oltre modo diminuito il Senato , cosi 
lo riempiè facendo entrare in elfo i più illullri per- 
fonaggj tra i Cavalieri Romani al numero di tre- 
cento, con r arlTenfo però e col voto delle Tribù 
radunate. Tutte quelle difpofizioni erano per ogni 
capo lodevoli , o per lo meno conveoientiflìme ; ed 
ogn’uno , o folTe amico o nemico, doveva elTerne con- 
tento . 

Non deve recare llupsre il vedere, che innal- 
zafle il credito c lo fplendore della Nobiltà , di cui 
era fiato il difenforc, e il vendicatore. Refiitul 
V dunque al Senato la giudicatura , ed ordinò che in 
avvenire i. Giudici folTcro tratti folamente dal nu- 
mero de’ Senatori . In tal modo ei non faceva , che 
Infievolì- «mettere le cofe fui primo piede. La fua mira prin- 
baVafl***” oip^efu d’indebolire il Tribunato, il quale era fta- 
Tribun*to to l’ Origine dì tante funefte difcordier.e non ofando 
intieramente abolirlo, lo ri dulie per lo meno a non 
Epit. Af. effer più quali , clw una vana ombra . LtCvò pertanto 

. C*5 DuUt/t»» alcuni t fi l' aecrefcimtnta di quejio ultima Col- 
lirio fino al numtro di quindici debba aitrìòuirft a Siila . Io pe- 
rò Jitruv l' opinioni più comune e più vtrifimils. 
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al Tribuni la facoltli di promulgar leggi . Volle eh’ 
ogni Tribuno foflc cavato dal corpo del Senato, af- 
finchè r intcrefle dell* Adunanza tenefle in bilancia 
l’inclinazione, che portava quefti Magiflrati a fa- 
vorire in ogni cofa il popolo. Finalmente per ef- 
cluderc dal Tribunato tutti coloro, che per la loro 
nafeita , o per i loro talenti potevano renderfi in 
quella carica formidabili , ordinò che chiunque 
tolTc fiato Tribuno, non poteffe afpirare a verun al- 
tro porto piu eminente. Sì fatto infievolin^ento del 
Tribunato recò un fommo difpiaccre al popolo. Ma 
dopo tutti i mali , che abbiam veduti , fi può a ra- 
gione biafimar Siila di aver ridotti i Tribuni a quella 
fola funzione , per cui erano fiati creati , la qual era 
di foccorrere i cittadini opprefli ? 

Non devo omettere, parlando degli Atti della 
Dittatura , che efiefe i limiti della città , e ne in- 
grandì il recinto . Quefio era un onore e un privi- 
legio , che non tutti potevano arrogarfi , c eh’ era 
dovuto folamente a coloro , che avevano ingrandito 
r Impero medefimo . Siila meritava in fatti ^uefi’ 
onore per le fue vittorie; ed è l’ultimo de*^ Ge- 
nerali Romani , che fia fiato vago di procurarfelo ; 

Quefie diverfe cure tanto degne di un fupremd 
Magifirato e' di un Riformatore della Repubblica ^ 
erano frammifihiate con occupazioni di' un genere 
affatto diverfo, e degne folamente di Tiranno. Ven- 
deva i beni de* proferirti a guifa di fpoglie , c non 
*veva riguardo di chiamarli con quefio odiofo nome. 
Gli vendeva , o gli donava dal fuo tribunale in una sì 
org<^liofae difpotica maniera , che le liberalità, che 
di em faceva , offendevano gli animi piò ancora che 
fatto non aveva la violenza , con cui fe n* era refo 
fignore. Donava quafi intiere provincie, o le mi. 

di- 
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An. <H R. (lite di tutta una città a femmine, eh’ erano pìU 
c!'c.^8Ì. belle che virtuol'e , a Mufici , a Commedianti , a 
feiagurati liberti . 

Buona vo- Uno de’ doni di quello genere , c il meglio for- 
ùn"cttt1'*o le collocato , è quello , che ci narra Cicerone nella 
poeta ri- fua Orazione per Archia Poeta. Mentre Siila pre- 
sul fiedeva alle vendite (i), delle quali parliamo, un 
la. cattivo Poeta gli prefentò una compofizione di ver- 
fi creduti Elametri e Pentametri , ma eh’ altro non 
erano , a giudizio di Cicerone , che linee miiurate, 
di cui la feconda era piìi corta della prima . Siila 
IHmò nulla oftante di non dover lafciare lenza ri- 
compenfa'la buona volontà di quello uomo, e gli 
diede alcune di quelle cofe, che attualmente ven- 
devanfi , ma con cfprelTa condizione , che non fa- 
celTe più verfi. Azione affai piacevole, e nella qua- 
le fi feorge r uomo di fpirito . 

Ma il genio , che aveva per la compagnia de* 

S”di pU- giuocolatori , e degli Urloni non può in alcun modo, 
cere . feufarfi . Quella era un’ inclinazione , che aveva con- 
tratta fin dalla fua gioventù , la quale interrotta dal- 
le guerre , fi rifvegliò allorché dopo tante agitazio- 
ni e tanti combattimenti fi vide alla fine tranquil- 
lo , e padrone di vedere come più gli era a grado . 
Radunò pertanto una truppa di. gente di Teatro : 
ed i più sfacciati e impudenti erano quelli, che 
più gli piacevano . Quelli erano i fiioi compagni di 
tavola : beveva con effo loro tutti i giorni i raceva 
con elfi a gara di fcherzi e di bufibnefehi motteggi, 
in un modo che difdiceva alla fua età e alla fua di- 

gni- 

Q\') ( SiiIIam "5 in concioac vidiraus , quum ei libtlluiti ma- 
Ins PoeiM. de populo fiibjecitfet , quod epigramma in eu_m 
jVt tanlummoHo altcrius verfibus lon^iufculis . .'latim ex us rebus , 

Ulne vcnùebat juliere ei prasmium tnbui tiib et a 

ne quid poJK’a leriberet . Cic. prò dr:b. fi. »5. , 
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gniti . Imperocché durante il pranzo nulla voleva A"- <*' *• 
Siila di ferio . Attivo, vigilante,' ed anzi afpro 
all’ cccelTo in tutto il rimanente del tempo , non era 
più il mcdefimo uomo quando fi metteva a tavo- 
la . Allora i commedianti c i ballerini lo ritrova- 
vano dolce , facile , e condefcendente . 

Siila non versò per altro le fue liberalità fola- 
mente fopra tal fatta di uomini . Aveva piacere , 
che i principali e i più illuftri cittadini cntraffcro 
a parte dell’odio, che concitavano contro di lui Craffo^.fi 
quelle tiranniche vendite. Ninno entrò meglio nel- fce'co’be- 
le fue mire di Graffo, il quale fignoreggiato dall’ a- nide|pi-o- 
vidità delle ricchezze, non fapeva cofa fi foffe fcru- pih ì 
polo nella maniera di arricchirfi. Impinguofli alle- Graffo. 
gramente col fangue de’ miferabili , comperando ad 
affai minor prezzo di quel che valevano, o riceven- 
do anche a titolo di puro dono le confifeazioni de’ 
|5rofcritti : e da quello fpecialmente detcllabile fonte 
ridondarono in lui quelle immenfe poffeffioni, che 
lo rendettero il più ricco cittadino di Roma ; ed an- 
zi fpinfe le cofe tant’ oltre , che perdette per tal ca- 
gione r amicizia di Siila ; poiché avendo proferitto di 
Tua privata autorità, e fenza ordine alcuno un uomo 
affai ricco, per impadronirfi delle fue facoltà , in- 
corfe nella indignazione del Dittatore , il quale 
non gli conferì più verun impilo. 


w .. 


Quantunque molti particolari ritraeffero un PraJotto , 
iiflimo guadagno da quelle vendite , e gran par- 
te ancora de beni foffero gratuitamenté donati , en- biico cra- 


trò nulla ollante nel pubblico erario un confiderabi- 
liffimo prodotto. L’Epitome di Tito Livio fa a- quelli be- 
feendere quello prodotto a trecento e cinquanta mi- * 
lioni di fellerzj , i quali fanno quaranta tre milioni 
fettccento c cinquanta mila lire di Francia . Quale 


ne 
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ne farebbe ftafa la fomma, fe i beni foflcro tuttf 
ftati venduti al loro prezzo ? 

La differenza tra il loro vero valore ed il 
prezzo, a cui fi vendevano era fovente enorme, co- 
me poffiamo convincercene da un fatto, di cui Cice- 
rone non ci ha lafciata ignorare la menoma circo- 
ffanza , e eh oltre a quello contiene in fe un vilup- 
po d’ ingiuftizie c di delitti proprj veramente a far- 
ci conofeere la crudeltà, che regnava in quegl’ infe- 
lici tempi. 

Le proferizioni e le vendite dovean finire per 
legge pubblica il primo di Giugno . Molti mefi do- 
po , Sef. Rofeio , uno de’ principali cittadini di * 
Ameria, fu affaffmato in Roma dagl’inimici, i qua- 
li fe r avevano prefa più co’ fuoi beni , che con la 
fua vita . Allora non fi doveva più parlare di pro- 
fcrizione. Tuttavia gli affaffini di Rofeio fecero 
mettere il fuo nome filila lilla de’ proferirti per mez- 
zo di Crifogono liberto di Siila , il quale aveva 
tutto il credito full’ animo del fuo padrone. Quin- 
di i beni di Rofeio erano confifeati . Crifogono fe- 
ce , che foffero aggiudicati ad elfo lui e comperò 
per due mila fellerzj , cioè , per dugento e cinquan- 
ta lire, beni, che valevano fei milioni di fellerzj, o 
fettecento cinquanta mila lire di moneta di Fran- 
cia. Quello non è ancora il tutto. Rofeio lafciava 
un figliuolo, il quale poteva un giorno reclamare 
contro una cosi enorme e manifella ingiullizia, c 
ritomarfene al poffelTo de’ beni paterni . Gli affaffinl 
per liberarfi da ogni inquietudine , d’ accordo con 
Crifogono, acculano il figliuolo medefimo di aver 
uccifo fuo padre . Credeva Crifogono , effendo com’ 
era potente, rimanere agevolmente, fuperiorc in que- 
llo affare , ed ottenere la condanna di una perfona 
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che niuno avrebbe avuto ardimento di difendere . In *• 
fatti i primi Oratori di Roma ricufarono d’impren- 
dere la fua caufa . Il folo Cicerone in età allora di 
venti fei in venti fett’ anni ebbe il coraggio di di- 
fendere quello innocente opprelfo: ed anzi gli riu- 
fei di farlo aflblvcre; c quella caufa da lui trattata 
con gran vivacità gettò i fondamenti di quella fama 
che fi acquillò poi nel foro. 

Giacché ho avuta occafione di parlare di Ci- Tneomì»- 
cerone , (*) il quale incomincia adeflo ad entrare fui di^Scerò-- 
teatro del mondo, mi fi conceda, per divertire al- ne. sua 
cun poco il penfiero da tanti orrori, che ci riem- 
pieno da tanto tempo l’ immaginazione di funelle 
idee, d’inferire qui alcune particolarità fopra i pri- 
mi anni di quefto grand’ uòmo. L’ importante per- 
fonaggio che farà nel progrelTo , e più di quello il 
vivo interelTe che tutti coloro, i quali hanno qual- 
che inclinazione alle Lettere, non polTono fare a 
meno di prendere per quello amabile Scrittore, con 
cui ci addomellichiamo fin dalla fanciullezza-, e che 
è tanto capace e di trattener con diletto, e di oc- 
cupare con vantaggio l’età più matura, fono titoli 
più che fulficienti per dar luogo a quanto lo ri- 
guarda in una Storia Romana. 

Cicerone era nato i tre di Gcnnajo, l’ anno di 
Roma Ò4Ò. in Arpino, città municipale del paefe Ci«. 
de’Volfci. Ufeiva di un’onella famiglia, e i fuoi 
maggiori erano' da molto tempo di padre in figlio 
Cavalieri Romani : ma niuno avea pplTeduto in Ro- 
ma alcuna carica Curuie . Il foprannome di Cicerone 

gli . 

(_*') Si ritroviti ^uì porte di ttutlh , che ha dette il Signor 
Rollin intorno a Citerone nel fuo Trattato degli Stndj ^ Tomo JT. 

Il punto di vijia i però diverfo . Cicerone è flato dal Sig. Rollin 
confidente unicamente come Oratore , laddove queflo non i che una 
breve narraa^ione de' primi anni della /ua vita • 
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gli veniva da’ i’uoi antenati . Era Rato importo a 
quello di quefta famiglia, che lo trafmifc a’fuoi di- 
Icendenti a cagione di un fegno, che aveva fulla 
punta del nafo , il quale rartbmigliavafi ad un pifeilo . 
Imperciocché in Latino cicer lignifica cecs. Secondo 
Plinio quefto loprannome aveva un’altra origine. 
Pretende, che ficcome l’agricoltura era in gran cre- 
dito anticamente in Roma e in tutto il Lazio, ondò 
la maggior parte Coltivavano la terra con le proprie 
lor mani , così il nome di Cicero , com’ anche quelli 
di Fabitts e di LentuluSy derivartèro dai legumi, che 
alcuno di quelle famiglie amava o fapeva meglio col- 
tivare, lenticchie. Che che ne fia, al- 
lorché Cicerone fi mife fulla ftrada degli onori, i 
fuoi amici lo configliarono a lafciarc quefto fopran- 
nomc, che pareva loro che averte qualche cofa d’i- 
gnobile. Ma rifpofe loro con quella fiducia, che 
ifpirava il merito e la gioventù , che voleva rendere 
il foprannome di Cicerone pìh nobile, che non erano 
quelli di Catulo e di Scauro. II paragone era giurto 
quanto ai fòprannomi confiderati in fe fteflì , per- 
ciocché Catulus fignifica cagnolino , e Scaurus piè 
torto . 

Fu detto da taluno, che fùa madre, la quale 
chiainavafi Elvia, c ch’era una donna di condizione, 
c di merito, lo partorifle fenza dolore. E’ fiato detto 
ancora, che lafua nutrice vide un fantafma, il quale 
le predirte, che il fanciullo da erta allevato avrebbe 
confeguito grandiflimi onori , ed avrebbe recato fom- 
mo vantaggio ai Romani . Ma Plutarco medefimo 
chiama quefti fuppofti prefagj favole e bagattelle . 
Torto che il giovane Cicerone potè far ufo del fuo 
fpirito diede prefagj artai più fodi di quello che la- 
rebbe un giorno divenuto . 

Im- 
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Imperciocché allora quando comparve nelle pub- A"- 
bliche fcuole vi fidifiinfe in tal modo conia più bella c^'c.^sì. 
indole che fi fofle veduta eiammai , che fpeflb i ee- Suoi primi 
nitori de luoi compagni li portavano alle icuole per fin,i’aiio- 
vedere quello nafcente prodigio, di cui fentivano «mmi- 
fare così forprcndenti elogj . ; E quelli i quali * 
avevano una Irolta e ruflica vanità , comportavano 
raalvolentieri , che i loro figliuoli rendelTero fingolari 
onori al loro giovane condifcepolo • che lo prendef- 
fero in mezzo di efii, e gli delTcro dappertutto il 
primo luogo. Imperciocché in quella età ci rendia- 
mo gli uni agli altri giullizia con più fincerità e 
candore, che non facciamo nel mondo tra uomini 
maturi. Ne’fuoi primi lludj fi applicò grandemente 
alla Pocfìa, ed anzi dicevafi che vi riufcilfe. Ma fi 
fa da ogn’uno , che non avea talenti per quell’ arte. Per sue fati- 
altro nato con ub ingegno atto a qualunque cofa,'^'»*J’ 
abbracciò la Filofofia, il Gius, c l’ Eloquenza , che {ìuoie ! 
era la meta , a cui dirigeva tutti gli altri fuoi lludj. 

Tentò ancora la profelfione dell’ armi, e fervi nella 
guerra focialc folto Pompeo Strabono . Ma aveva 
ancora meno capacità per le armi che per la Poefia, 
e ripigliò follo gli lludj pacifici. 

Il filo genio (i) per la Filofofia giunfe fino^'^o^ofia . 
alla paflìone, e fi diede intieramente, com’egli me- 
ciefimo lo dice, alle lezioni di Filone Accademico, 
il quale era fiato obbligato dalle turbolenze della 
Grecia, all’ avvicinamento delle armate di Mitri- 
date, a partire di Atene e a ritirarli a Roma . Ci- 
cerone feguì tanto più volentieri e con maggior li- 
bertà la fila inclinazione per lo fiudio della Filofo- 
fia , quanto che il deplorabile fiato , in cui fi trovava 

la 


Ci} Totum ei C Philon! ) me traditi, admirabili quodam ad 
PhilofophiaiQ Audi* concitatus . Cit. in Brut. ». 
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la città , lacerata dalle fazioni di Mario e di Siila , 
e poi opprefla dalla tirannia di Cinna , e di Carbo- 
ne, fembrava avere annientate per fempre le leggi 
c gli efercizj del foro. 

Nulladimeno non perdendo interamente di vi- 
fta il fuo‘ oggetto fi applicò in modo particolare alla 
Dialettica , la quale è un’ Eloquenza riftretta , ficco- ^ 
me r Eloquenza è una Dialettica fviluppata ed erte- j 
fa. E ficcome gli Stoici coltivavano con gran dili- 
genza e cura quefia parte della Filofofia , cosi pre- 
lè per maeftro di efia un Filofofo di quefia fetta , 
chiamato Diodoro , il quale pafsò feco lui la vita , 
e morì in fua cafa in tempo del dominio di Cefare. 

Quanto al Gius, i fuoi precettori e i fuoi mo- 
delli furono i due Scevola , 1’ Augure , c il Ponte- 
fice, i due maggiori Giurifconfulti e gli uomini piìi 
dabbene della Repubblica . Suo padre, fecondo il co- 
fiume laviamente introdotto apprefib i Romani , fu- 
bitoch’ebbe prefo la toga virile, lo aveva prefenta- 
to a Scevola 1’ Augure , perchè accompagnafie da 1 
pertutto quefio venerabile vecchio , e raccoglieffe ^ 
tutti i fuoi detti. Cicerone andava a prenderlo la 
mattina alla fua cafa, lo conduceva alla pubblica 
piazza, o al Senato, ed indi lo riconduceva la fera , 
alla fua abitazione . Dopo la morte dell’ Augure fi 
mife a frequentare di fua propria elezione la com- 
pagnia del Pontefice. Quanto un giovane poteva 
approfittarli, ed crodirfi in ogni genere in tali com- 
pagnie ? 

Mentre Cicerone (i) fi affaticava e giorno e 
notte, così egli fi efprime, per arricchire ed orna- 
re il fuo fpirito di tutte le belle cognizioni , non 

tra- 
ci^ Ego hoc tempore ornai oe^tes & 4ies io ooinium d*- 
Arinarum meditatione verfabar. 
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trafcurava gli eferciz) proprj dell’ Eloquenza ; e non An. di r. 
paflava alcun giorno, che non componeflc in La-Q^‘c.**i. 
tino , ma il piìi Ibvente in Greco „ o fia , dic’egli , per- ■ 

„ chè la lingua Greca piu doviziofa della nollra , e 
„ più abbondante di ornamenti, mi delTc modo di - • 

„ acquiftare la facilità di parlare così , anche in La- 
„ tino , sì perchè , clTendo i Greci i più grandi maeftri 
„ deir Arte , e non intendendo la mia lingua, 

,j era coftretto a parlar loro nella fua „ . Aveva 
parimenti 1’ attenzione di l'eguire/afllduamente tutti 
gli Oratori , che avevano qualche nome , o quelli 
parlalfero dinanzi ai Giudici, oppure arringaffero fo- 
pra i pubblici affari nelle affemblee del popolo*. Io 
tal modo lì apparecchiò con tante fatiche agii elcr- 
cizj del foro , di { r) modo che quando in effo com- 
parve, nonio fece per imparare il fuo melliere,’ co- 
me faceva la maggior parte degli altri, ma vi audò 
fornito di un ricco fondo di dottrina acquilldto eoa 

10 lludio , che aveva fatto innanzi.. • ' * 

Dopo aver trattate alcune caufe di minor im.- E’ìrKan- 
portanza , la calamità de’ tempi, volle , che fi facefi j*j 
le capo ad effo lui per quella di Rofeio , - perchè • 
coloro, eh’ erano ■ più? in villa, c i cui difeorfi fa- 
rebbero flati riputati di qualche conlìderazione ed 
importanza, ebbero-, come ho già detto ,' timore di 
offender Crifogoao, il quale poteva tutto appreflb 

11 Dittatore ,* e che' quantunque non compariflè nel- 
la caufa come parte, n’era però 1’ anima ,- c' il ca- 
po . Cicerone , eh’ era molto giovane e non ancora 
capace distrarre fopra*di i'e. 1’ altrui attenzione-, 
pensò , che non fi avrebbe poflo gran cura a quello , 

Tom.,Xir. F che 

Noa ut in foro diloeremus , quod plerique fecerant, fed 
ut , quatuunt nos cflicere putuifferaas , docli in forum veuia-muS. 
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che avrebbe dovuto dire in difefa dell* accufato 
volle cogliere Toccafione di farfi conofcerc . 

Trattò quella caufa fotto il fecondo Confolato, 
di Siila: aveva allora ventifett’anni, c la trattò, 
con gran coraggio e libertà. Abbiamo il difcorlo da 
lui pronunciato in quella occafione. Ha in eflb un 
grandiflìmo riguardo pel Dittatore, cd ha la cura 
di metterlo fuori d’ interelTe . Ma ferifee cori vivi 
colpi Crifogono , non folo fpiegando tutto quel mi» 
fiero d’ iniquità , eh’ ho elpollo in poche parole , ma 
fcagliando ancora invettive contro la fua perfona , j 
ed efponendo la fua infolenza'al difpregio e all’o- 
dio del pubblico . Deferive le fue cafe di città c di 
campagna , i fuoi mobili fontuofi , i fuoi vali d’argen- 
to, i fuoi vafi preziofi di metallo di Corinto o di 
Deio, la moltitudine de’ fuoi fchiavi, la fua,mufi- 
ca , e i fuoi pranzi pieni di dilTolutezza . Indi di- 
pinge la fua infolenza in quelli termini: „ Lo (i) 

„ vedete voi , come con una bella capigliatura leg- 
„ giadramente inanellata , e tutta molle di unguen- 
„ ti vada quà e là girando nel foro accompagna- 
„ to dapertutto da un numerofo corteggio, come 
„ difpregi tutto il mondo, e non giughi alcuno 
„ degno di effere a lui paragonato ; come creda di 
„ eflere egli folo potente, folo felice, c folo arbi- ' 
„ tro di tutte le fortune? 

Cicerone fi fpi^a con gran libertà anche Ibpra 
i pubblici affari'. Non biafiraa per dire il vero in fc | 
fleffa la caufa della Nobiltà , alla quale anzi dichia» | 
ra di aver lempre aderito per principio c per incli- 
’ . na- 

(O vero quemadmodum compofito & delibuto capillo 
per forum volitet cum magna caterva togatorum ^ vìdrtis , 
judices; ut omnes defpiciat , ut haminem prae fe neminem pu.». 
tet , ut fe foluiQ beatmn , folum potentem putet . C/r. Sex, 

Refe. n. ijj. 
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nazione : ma fi lagna altamente delle veflazioni, che ^n. dì r. 
vengono cfercitatc con l’ appoggio , e fotto la tute- g^*c.^ìi. 
la di quella caufa. ,, Se (l) fi Tono, die’ egli, pre- 
,, fc r armi , affinchè gli uomini i più vili ed ofeu- 
„ ri fi arricchiffero con le altrui facoltà, ed ufurpaf*. 

„• fero le poffelfioni d* ogni cittadino , e fe non fi 
„ puote non folo non opporfi col fatto a quelle in« 

„ siuflizie , ma nemmeno difapprovarle co’fuoi di- 
„ icorfi* in quello cafo.la Repubblica non fi trova 
„ nè follevata nè riflabilita , ma foggiogata ed op- 
preffa. 

Si vede, che Cicerone potè giuftamente recarfi 
a vanto di aver innalzata la fua voce contro la po- * ^ 
tenza di Siila , proteggendo l’ innocenza oppreffa . 

In fatti , dice Plutarco , che quella libertà , con cui p, un 
parlò Cicerone , e il timore della vendetta di Sii- 
la furono i motivi , che lo determinarono ad allon- 
tanarli da Roma , e a fare un viaggio in Afta . Ma 
quello non fi può cosi, agevolmente conciliare col 
racconto di Cicerone medefimo , il ^uale tra la fua 
Orazione per Rofeio , e il fuo viaggio di Alia, col- 
loca parecchie altre caufe da lui trattate con ugua- 
le ardore e con ugual attenzione della prima . Per 
cagione adunque della fua falute fece il viaggio , di 
CUI diremo ora alcuna cofa . 

Era cftremamcnte magro c fparuto, c aveva 
il collo affai lungo e fottile* in guifa che teme- 
vafi che la fatica non rovinaffe interamente una 
fanità così delicata ; tanto più che allora quando 
trattava , trafportato dal fuo ardore fpingeva fuori 

F 2 . . la 

si id a£lum eli , & idetreo arma fumpta funt , ut ha* 
mines paftrenù pecuniis alirais lorupletarentur , & in fortiinas 
uniufcujufquc inpetuin facerent , li id nan modo re prohihe-e 
non licet, fed ne vcrbn qmdem viinprrare ; tum vero in i<lo 
bello non recreatus, neque reditutus, fed Tuba^us opprelTulqHe- 
populus Romanus cd . n. i}/. 
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la Tua voce con isforzo e fenza alcun riguarda , ' 
parlando fcmpre nel tuono il più alto dal principio 
al fine, fi) I luoi amici pertanto, come ancora i' 
fuoi medici lo efortavano a lai'ciare un mefHere ,• 
che lo avrebbe condótto a morte; ma egli amb- 
meglio efporfi al rifchio di% qualunque cofa che . 
potefi'e intervenirgli, piuttoflo che rinunciare alla- 
gloria dell’Eloquenza, ch’era l’ oggetto- delle fue ; 
Iperanze e delle fue brame. Conobbe tuttavia che 
fe avefle potuto moderarfi, avrebbe parlato meglio, 
e non avrebbe corfi gli fiefli pericoli per la fua . 
falute. Andò dunque in Afia per efercitarfi in un 
genere più dolce e più tranquillo , e per procurare 
di togliere alla faa vivacità ciò che aveva di trop-' 
po impetuofo . . ' • . 

Vifitò tutti i più dotti Filofofi e i più- cele-' 
bri Oratori, che foflero in Atene, e nell’ Afia.'. 
Ma quegli , che più d’ogni altro frequentò, fu 
Apollonio Molone di Rodi , dal quale aveva già 
prefo lezione a Roma , e eh’ era ad un tempo iftef-i 
fo grande Avvocato e gran Retore. Gli accadde 
con quefto Apollonio un ‘avventura , che merita 
di eflere riferita . Componeva in Greco , affinchè 
il fuo maeftro lo intendefle. Un -giorno, aven- 
do pronunciato dinanzi a lui , e in prefenza di un 
gran numero di uditori, un bellilfimo difeorfo', fini- 
to che fu , ogn’ uno vi applaudì e lo ’ ricolmò di 
elogj. Il folo Apollonio fi era moftrato penficrofo 
durante il difeorfo, e alla fine di cfTò non aveva 
detto parola . Cicerone , il’ quale faceva più conto 
della fua, che dell’approvazione di tutti gli altri 

■ in*. 

Itaque quum me & amici & medici hortareiitur , ut cau- 
fas agerc deliaerom , quocivis potius periculum m'iKi adeundum , 
quam a fperata diceiidi gloria reccdruJum putavi . CVc, in Brut, 
ft. 314. 
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infieme,' rimafc contriftato da un tale- fìlenzio, e*"- 
gliene chiefe il motivo. x/fb\ Cicerone j gli dilFe A-g^/c. si. 
pollonio, io certamente vi lodo e vi ammiro. Ma 
compiango la forre della Grecia , a cui altro'' ptù non 
rejlava che la gloria delP Eloquenza ; e veggio che 
voi ftete per toglierle quejlo ultimo vantaggio , e tra^ 

[portarlo ai Romani. 

Quello gran (i) maedro refe importanti fervi- 
zj ad un cosi eccellente difcepolo. Cicerone fi ab- 
bandonava volentieri alla forza c all’ ardore del fuo 
ingegno, e dìmoftrava talvolta più fecondità, che 
regolarità , c giiillatezza di pcnfarc , fomiglianti 
com’egli medefimo dice, ad un fiume, che formon- 
ta le ripe . Apollonio gl’ infegnò a reprimere que- 
lli tratti di fantafia , per quanto felici fi folTero , c 
a con tenerli dentro i limiti del bifogno della caufa. 

Cosi dopo due anni il giovane .Oratore ritornò a 
Roma non folo meglio el'ercitato nell’ Arte del di- 
re, ma quali ancora intieramente cambiato. Il fuo 
tuono di voce fi era raddolcito affai , il fuo llilc 
era più corretto', e la fua azione più moderata. 

. Per finire di perfezionarli in quello ultimo ca- 
co, voglio dire, nell’azione, di cui fi fa qual cafo neconRo- 
laceflc Demollene , Cicerone Uri nfe amicizia con Ro- 
feio, il quale in una profeflione infame aveva con- 
fervata una probità, che Io rendeva degno della 
(lima e dell’amicizia delle perfone dabbene, e che 
poffedeva in oltre la fua arte in un grado fomma- 
niente perfetto . Macrobio ci narra una cofa mol- Macroi. ' 
to fingolare fu quello propofito. Dice che Cicerone 
c Rplcio fi efercitavano a gara a chi efprimefle un ’ 


F 3 me- 

(^i") Is dedit operarti , fi molo 5J Confequi potuit , ut ni- 
mis redundantes nos & luperfluentes juvenili quadàm impunicate 
& licentia dicendi reprimerct , & quali extra ri^aa d:ifluent« 
coerceret.. m jK. . . 
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medefimo' penfiero e un medcfimo fentimento, .1* 
uno con più modi di frafi diverfe, c tuttavia bel- 
le , r altro con maggior varietà di gefti , c di mo- 
vimenti , • . 

Un’indole ammirabile, coltivata con tanta . 
cura , àcquidò a Cicerone un nome ed una riputa- 
zione, che ofeurò tutti gli altri Oratori* eccettua- 
tone Ortenfio , il quale gli difputò per molto tem- 
po il primo luogo * e fi vide in iftato di poter rea- 
derfi facilmente fuperiorc ai difeorfi di coloro, i 
quali confervando ancora qualchè veftigio’ * dell* 
antica ruftichezza Romana , mettevano in derifione 
le Arti dei Greci, e lo trattavano da Greco, e da 
uomo allevato nelle fcuole . Ma i fuoi fucceffi lo 
vendicarono da quelli ingiufti difpregj . 

Ripiglio la continuazione della noflra Idoria ; 
c prima, per finire quanto appartiene alle proferi- 
zioni , dirò che Norbano , il quale era flato Con- 
folo con Scipione , effendofi ritirato prefTo i Rodj , 
e vedendofi richiedo loro da Siila , fi uccife da fe 
medefimo nella pubblica piazza della città di Ro- 
di . In Italia le Città di Nola e di Volaterra fi 
difefero odinatamente per lunghiffimo fpazio di tem- 
po contro il partito dei vincitori . Alla fine fu- 
rono fottomeffe con la forza delle armi , e codret- 
te ad arrender fi , Io feorro leggiermente fopra que- 
Iti ratti di minore importanza, per venire all im- 
prefe di Pompeo . 

Dopo aver pacificata la Sicilia , quedo giova- 
ne Guerriero ricevette ordine di paffare in Affrica i 

. do- 

* Oratalo fi doltvs tntor* al fu» ttmpo di quelli rimafugli di 

ruJlicbezK‘f • 

Sed in longutn tamen xvum 
i Manfcrunt hodìeque manent velUgia ruris . 

Hor. Ef. Ih X. xsf. 
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dòvc'Gn. Domizio Ahenobarbo, genero di Siila, 
radunava truppe , e foftenuto da Jerta o Jarba , Re gn^c.^sÌ. 
di una parte della Numidia, modrava di elfere iti 
idato di farfì temere . L’efempio di Mario , il quale 
ridotto ad uno flato il più deplorabile, edufeito 
medefìmamente dall’ Affrica con una piccola partita 
di fuggiti \ti, aveva potuto diventar di bel nuovo SU' 
gnore di Roma e dell’ Italia • era una lezione , la 
quale ammoniva Siila di non lafciar fuffiflere alcun' ' 
avanzo del vinto partito, Pompeo partì adunque 
dalia Sicilia con Tei Legioni, centoventi vafcel* 
li da guerra , ed ottocento baftimenti da trafporto 
i quali portavano munizioni d’ogni Torta. Parte 
della flotta approdò ad Utica, e parte a Carta« 

i.Al fuo arrivo in Affrica Pompeo dovette ri- Ridicola 

. ~ . j. avventur» 

taronre per alcuni giorni la ina marcia a cagione di ckc lo fa 
un avvenimento degno di rifo . Avendo alcuni fol* ritardare 

... ° r , , , alcuni 

dati ritrovato un teloro nel luogo dove erano ac- giorni . 
campati , tutta l’ armata fi diede a credere , che 
tutto il campo foffe pieno d’ oro e d’ argento nafeo- ' 
fto fotte terra dai Cartaginefi al tempo della loro 
ultima feonfitta. Ciafeuno di effi prende torto la 
zappa in mano , rompe e fcava a gara il ter- • 
reno, fenza che Pompeo poffa impedirlo* di ma- 
niera che prefe il partito di ridere dello fpettacolo, 
che gli porgevano tante migliaja di uomini occu- 
pati a fmuovere la terra, e che nulla trovavano. 

Si annojarono alla fine d’un inutile fatica, e dif- 
fero a Pompeo, eh’ erano pronti a marcia- 
re fenza indugio ai Tuoi ordini , ben puniti , com* 
eglino medefimi lo confeffavtno , della loro ftolta 
credulità . Pompeo gli condulfe dunque all’ inimico . 

F 4 Le 
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Le armate fi trovarono ben prcfto una in faccia 
dell’ altra , feparatedal canale di un torrente , di una 
fcefa affai afpra e malagevole, e di un terreno affai 
inuguale e fcabrofo . Sopravvenne una pioggia accom- 
pagnata da un gagliardo vento, la quale avendo in-: 
cominciato la mattina durò fino a (era; per modo 
che Domizio dlf perando di poter combattere fece fuo-* 
rare la ritirata. Pompeo fi avvide, che quello era 
per lui il momento favorevole; laonde fi avanzò fen- 
za indugio, pafsò il canale, ed attaccò gli avverfa-. 
rj , i quali penfando allora folamenre a ritirarli , fi con- 
fufero facilmente, tanto piu che il vento e la piog- 
gia dava loro nel volto. Furono dunque rifpinti nel 
loro campo , e i faldati di Pompeo lo proclamarono 
Jmperator . Ma dichiarò loro che non avrebbe . mai 
ricevuto quell’onore, infino a tanto che fuffifleflfe 
il campo degl’inimici; e chemon avrebbe crejSuto 
di meritare quello gloriofo titolo, fe primi /3ion 
aveffero forzato i nemici ne’ loro trinceramenti*) 
Era già tardi, ed oltre quello le nubi formavano una' 
tale ofcurità, che potevano appena riconofcerti gli 
uni cogli altri ; e Pompeo medefimo corfe rifchio di 
effere uccifo nel combattimento da uno de’fuoi fol- 
dati, che gli avca domandato il fegno ed a cui non 
avea prontamente rifpollo . Nulladimeno quelle trup- 
pe animate e dalla vittoria e dal coraggio del lor 
Generale marciarono al campo degl’inimici, Pom- 
peo combatteva alla loro tella fenz’ elmo a fine 
di prevenire un fecondo accidente fimile al primo .. 
Il campo fu fuperato, e Domizio uccifo. Il macello; 
fu grande^ e di ventimila uomini fe ne falvarono 
appena tremila . Una così piena vittoria fottomife 
tutto il p. efe , le cui città o ricevettero il vincito- 
re , o furono in breve tempo sforzate . 

• . . Pom- 
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Pompeo entrò anche 'nella Numidia . Jerta fu 
ammazzato, il luo Regno dato a Jempfale, e iltet^> 
rore del nome Rorrrano rifvegliato in quello ’pae le , 
dove la memoria' di cffo cominciava a' cancdlarfi". 
Tutta quella còsi profpera fpedizione fu condotta à 
fine in quaranta giorni , dopo i quali Ponipeo tornò 
ad litica . 

Quivi arrivato ricevette lettere da Siila , nelle 
quali gli comandava di-licenziare tutta la Tua arma- 
ta^ e di tenere una • fola • legione con cui doveva 
trattenerli nella Provincia- innno' a tanto che fe gl’ 
invialTe un fucccflbre. Pompeo rellò punto fui vivo 
da quelli ordini , i quali gli davano a divedere , 
Siila cominciava a prendere quaich’ ombra di lui . Ce- 
lò tuttavia il fuo difpetto e rifolvette di ubbidire . 
Ma non cosi fecero i fuoì foldati , i quali aperta- 
mente fi follevarpno gridar, do, che -non avrebbe- 
ro mai fofferto, che fi mettefle folo e fcnza difefa 
nelle mani dèi Dittatore , thè trattavano pubblica- 
mente da tiranno . Pompeo tentò tutte le vie imma- 
ginabili per acchetarli ma invàno ;'c malgra- 
do le fue preghiere , -ed • anche le fue lagrime lo ri- 
mifero più fiate fui fuo tribunale . "ProteHb alla 
fine, che quando non celfalTero di fargli ' violenza , 
fi farebbe data da fe.ftcflbla morte , e quella minac- 
cia gli coftrinfe a calmarli . - ' - ' •- " : • * <- 

La- novella di quella' follevazioneTu recata a 
Roma un poco alterata , e fe ne faceva capo ed auto- 
re Pompeo. Siila lo credette, e dilTe, eh' era fuo eie- 
fiino di efjtr cofirettg nella fua vecchiaia a far la guer- 
ra contro i fanciulli , ricordsndofi dèi giovane ‘Mario , 
il quale gli aveva fatto provare una grande inqietu- 
dine a cui univa ora Pompeo . Ma qùartdo fi teppe la 
verità del fatto, vedenddii Dittatore che il pubbli- 
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An. d» R. CO fi dichiarava univcrfalmente in favore di quefto 
cT/*c giovane guerriero , ftabili di fargli ogni forta di ono* 
Sopranna- ri . Allorché pertanto Pompeo arrivò a Roma, Siila 
Cran-i* incontrarlo , e. dopo avergli date tutte le pof- 

dato a fibili teflimonianze di amicizia lo falutò col nome di 
sula^'^cht Grande . Quefta è fecondo Plutarco , l’origine di quello 
gli niega foprannome dato a Pompeo. Tito Livio, il quale 
quello fatto merita perlomeno uguale credenza 
itv.xxx, dice, che l’ufo. di quello foprannome incominciò dall’ 
adulazione de’ fuoi amici. Una tale difcuflìone è po- 
co importante: ma è bene offervare, che Pompeo 
temette il fallo di <|ucllo foprannome, e che lafciò 
paffare alcuni anni innanzi eh’ egli lo prcndelfe . Al 
tempo folamente che faceva la guerra contro Serto^ 
rio nella Spagna , mentre l’ ufo di quello foprannome 
era ricevuto nel pubblico , e non aveva più cofa ve- 
runa di odiofo , cominciò ad aggiugnerlo al fuo no- 
me. 

Per quanto grande foffe fiato l’ accoglimento 
fatto da Siila a Pompeo , credette tuttavia di noti 
volerlo compiacere nella domanda del trionfo , al qua- 
le afpirava . Gli rapprefentò „ che le leggi accordava- 
„ no quell’ onore a quelli unicamente, eh’’ erano 
„ fiati Pretori o Confoli. Che per quella ragione 
„ il primo Scipione Affricano , il quale aveva fat- 
„ te grandifllme cofe in Ifpagna, ma fenza avere 
„ alcuna Magifiratura , non aveva trionfato . E che 
„ fe Pompeo , eh’ era nella prima fua- gioventù , ed 
„ a cui r età non permetteva di entrare in Senato; 
„ ottcnefle il trionfo , ciò avrebbe refo odioiò ad 
„ un tempo e quello che lo avclfe ottenuto con- 
„ tro r efprcflo divieto delle leggi , e il fupremo 
,, Magiftrato., che le av-elTe violate accordandoglic- 
, „ lo,,.. Siila firà dichiarandogli. apertamente e pre- 

ci- 
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cifamente, che fc gli opporrebbe , ed impedirebbe 1' 
ciletto di un troppo ambiziofo defiderio. Pompeo 
non piegò fotto 1’ autorità del Dittatore, e' lo prci 
gò di confidcrare, cheti fole nafeente b% più i adora» 
tori di quel che tramonta . Siila non lo intefe : e queìl’ 
ardita cfprcflione , la quale lo avvertiva , • ch’_ era 
verfo il fine della fua potenza , e Pompeo nel tem- 
po del fuo ingrandimento non giunfe alle fue orec- 
chie . Ma vedendo un non fo quale ftupore fparfo 
fui volto di ciafeheduno , volle faperne il motivo, 
ed eifendogli ftate da taluno ripetute le . parole di 
Pompeo, rimafe tanto commoflb dall’ arditezza di 
quello giovane, che gridò per ben due volte,. rA» 
trionfi , che trionfi . . > i. . ’ 

Quello inaudito onore fece molti invidioli a 
Pompeo , il quale per maggiormente mortificarli , eb- 
be difegno di attaccare al fuo carro trionfale quat- 
tro elefanti , de’ quali ne aveva condotti molti dal- 
la Numidia .. Ma avendo veduto, che la porta del- 
la città era troppo angufla , abbandonò quello pro- 
getto, e lì fervi de* cavalli conforme 1’ ufo. 

I fuoi foldati gli recarono' una nuova briga . Sic- 
come non dava loro, quanto la loro avidità richie- 
deva, fi ammutinarono, e minacciarono di turbare 
la cerimonia del loro trionfi). Ma Pompeo non il 
lafciò fmuovere , e dichiarò che avrebbe rinunciato 
al trionfo piuttollo che compiacere i fuoi foldati . 
Quella nobile condotta oli riconciliò gli animi di 
coloro , che gli erano llati i più'oontrar) ; e Servilio 
uno de* principali del Senato, dilTe che riconofeeva 
adelTo Pompeo per veramente Grande e degno del 
trionfo , 

Trionfò adunque del Re Jerta,'c de’ Numidi , 
mentre era ancora femplice Cavaliere Romana. 

Of. 
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Oifervà' Plutarco, che avrebbe potuto agcvolmeate 
divenir Senatore . Ma che Tefler fatto Senatore 
avanti' l’ età farebbe ftata una diftinzioneipoco nota*- 
bile,- laddove trionfare- prima di eflcre entrato in 
Senato era una cofa- fenza efcmpio.*. Quéfta circo- 
flanza ’ mplto a lui giovò ancora per conciliargli la 
benevolenza del popolo , da cui fii veduto con gran pia- 
cere prendere il rango di femplice Cavaliere iRòmaao. 
dopo aver trionfato. • ^ . < • 1 . . .. 

, L. CORNELIO SILLA FELICE li, ^ '' ' 

'Q. CECILIO METELLO PIO.'’ . - 

Siila confervando ferapre la’ Dittatura,- volle 
nùiladimeno eifer Confalo in quello anno,, a fine 
certamente di dar a divedere fentimenti Repubbli- 
cani, e di provare, che la Dittatura non "gli faceva 
nè fdegnare il Confolato, nè penfarc dì abolirlo. 
Il fuo. efcmpio fu feguito da Cefare, c dagflmpe- 
ilatori^ i quali credettero di rendcrfi più -popolari 
«Munendo 'fovente nella loro perfonail Confolato alla 
'Monarchica potenza . " « 

Metello, il quale fu da lui fcelto per fuo col- 
ica ^ c la cui probità , c buon cuore hanno Tempre 
ricevuti i più dipinti elogi , fece prova di quefle 
belle qualità in una notabile occafione in tempo del 
fuo Confolato. Era figliuolo, come abbiamo già 
detto più di una volta,' di Metello Numidico, il 
quale effendo flato mandato in efilio da Saturnino, 
era flato richiamato in virtù di una legge propofla 
da Calidio Tribuno del Popolo. Chiedendo . quello 
(i) .Calidio. la Pretura, Metello Pio non folo s’in- 

■ ...... , , ' te» 

, p* CaJidio tibi telpoadeo , ^uod Ipfe vidi : Metcl- 

lum P-ium'', Confàìem , Pretorile • comiciis , potente Q. Calidio, 
populo Komano fupplicaflè, (juurti quidem non dubiuret k Con- 
f"ul , & hoiMO nQbili(limùs''illum ellè Tuum , & famili» fuas no- 
bilitTimac, dicerc. Cic. fra Pianti»^ n. 69, 
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tcrefsò’* vivamente, in fuo favore, ma benché ■ foffe '* 
attualmente- Confolo , e della piti eminente nobiltà , c. c. J ' 
non ebbe riguardo di chiamare Caltdio tuo padronCf 
c protettóre di fua- famiglia dichiarandofi ih tal ^ 
modo per gratitudine cliente di una perlóna a lui di 
gran lunga inferiore . . , r. . ,• 

•- Si pub con molta verifimiglianza riporre fotto Trionfo di' 
qucft’ anno il trionfo di' Murena fopra Mitridate 
il che mi obbliga a render qui adeflb conto - della 
guerra da lui fatta contro quello Principe. Il ttiio. 5 h"avève 
racconto, farà breve, e conteri-à poche particolarità. «Mi- 
Altro quali non abbiamo- intorno quella guerra che.'^J>p%*' 
un pezzo di Appiano, e alcune frali fparfe quà e là 
da Cicerone in varj luoghi de’ fuoi difcorfi . La nar- 
razione di Appiano porge' un’ idea affai fcarfa c leg-- 
giera delle imprefe.di Murena, e farebbe diffìcile il' 
ritrovare in effe cofa, che raeritaffe il trionfo à Ci-» 
cerone ne parla da Oratore, c forfè l’ efalta troppo 
e ficcomc le fue cfpreflìoni fono vaghe e nulla fpe- 
cificano in particolare , così fiamo-in necefl&tà di 'at- 
tenerci ad Appiano.,'.;:-.!-;.) .ìc- j 

Conchiufa ch’ebbe la -pace' con Siila,: Mitri- Mitridate 
date andò fubito a far la guerra agli abitanti <^clla *"J****_ 
Colchide, i quali eranlì ribellati . Qiièlli' doman-' zione de’ 
daronó fuo figliuolo Mitridate per Re* e toffo che . 

ebbe ad effi accordata la lorofdomanda, depofero Ic chide , 
armi, e fi fottomifero al loro dovere. Il RediPonta'J^^^®^’*’' 
diffidente c fofpcttofo, s’immaginò che^’ là' fibel->giiuoio 
lione della Colchide effer poteffe 1’ effetto 'de^.ina^ P^r ® 
neggj di fuo figliuolo, il quale aveffe voluto procac-'cide . 
ciarfi un Regno. Era, oltremodo pericolofo diventa- 
re l’oggetto de’fofpetti di Mitridate. •La.'^:rua)cru-. 
dele politica non là perdonava ad alcuno. Chiamò 
appreffo di fc fuo figliuolo cqueffo giovane Principe 

trop- 
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troppo credulo eflendo venuto a metterfi nelle fue 
mani ^ fu fatto da lui caricare di catene d’ oro , e 
paco dopo morire . ' 

...* Intraprefe dipoi di ridurre gli abitanti del Bo- 
sforo , i quali eranfì follevati nello fteflo tempo che 
quelli della Colchide , facendo in quella occafione si 
grandi preparamenti di uomini e di vafcelli, che 
diede ad ogn* uno motivo di credere , che aveffé in 
mira piuttofto i Romani, che i fuoi fudditi ribelli.: 
Inoltre', quantunque aveflc promelTo nel Trattato 
di feftituirc la Cappadocia ad Ariobarzane , confer- 
va^ . tuttavia ancora in quella Provincia molte 
piazze forti . 

" Murena , eh* era llato lafciato , come ho detto , . 
da Siila ' ùi' Alia con. le legioni" di Fimbria, eb- 
be piacere di avere quelle ragioni e quelli prctclli 
di rinnovar la guerra. Imperocché, fecondo. A ppia-: 
no," defida'ava ardentemente il trionfo. 

*' ■ Mentre llava occupato in quello difegno, Ar-- 
chelào venne a ritirarfi apprelTo di lui con fuà moglie 
c co’ fuoi figliuoli non credendofi lìcuro alla corte 
di Miiridate'i Qwllo .Generale era divenuto fofpet- 
to al fno padrone fin dal ■ tempo della battaglia di 
Gheronea'.' Il fuo mangio con Siila accrebbe i fuói 
fofpetti , ’ e 'Mitridate i al quale quella pace riufeiva 
.af^ra e ignominioià ^ Rimò' che Archelao avelie nel 
trattarla fagrificati grintereRi del fuo Principe a 
jqùelli de’ Romani . ^ello ballò , perchè Mitridate 
■veniffe ai piò rigorofi direnai, ed Archelao j il qua- 
le perfettamente lo conofeeva , eflendo venuto a get- 
tarli. nelle braccia di Murena, lo efortò fe>rtemente 
a ricominciare la guerra i ' 

'' .. Murena aderì facilmente ad un coniglio a cui 
già molto da - fe mcdcfmio inclinava • ed effendo en- 

tra- 
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trato' nella Cappadocia, marciò verfo Cornane, cit- *«■ iiR. 
tà celebre per un tempio di Bellona il quale era in s*. 
gran venerazione nel- padc, e di una prodigiofa rie- fuem po- 
chezza. Tagliò a pezzi altune truppe di cavalleria -deraWie j 
di Mitridate , s’ impadroni dclld città ,• e mile a Tac- 
co il Tempio. r 

À quelle prime ollilità, il Re di Ponto fpedi 
un’ Imbalciata a Murena , per rapprelentargli , che 
operava Contro il Trattato ultimamente conchiufo , 
c per dichiarargli che fi conformafle a quanto era-’ 
in eflb riabilito , Aveva fatto una cattiva fcelta ne’ 
fuoi Ambafeiatori . Quelli erano alcuni Filofofi Gre- 
ci , i quali in vece di foftenerc gl’ intereffi del loro 
padrone , procuravano di fcreditp.rlo , e di renderlo 
odiofo . Il Romano , che voleva la guerra , non do- 
veva efTcrne rimolTo da una tale Ambafciata ; Usò in 
quella occafione , fé quanto dice Appiano -è 'vero,< 
un infigne inganno . Siccome il Trattato tra Siila e 
Mitridate non era fiato fcritto, ma le parti fi erano 
contentate di efeguirne folamente le condizioni, co- 
si Murena difie, che non ne fapeva cofa^ alcuna, 
continuò le fue feorrerie, e le fue rapine e prefe i' 
quartieri d’inverno nella Cappadocia . Tutto quello 
era probabilmente avvenuto fiotto il ConfolatO di 
Scipione c di Nerbano 1* anno di Rorna 66g. ' 

Mitridate portò le lue doglianze a Rortia > e An. <fi r. 
infìno che giunfie là rifpofia, ebbe laToffcrenza di* < 7 ®. 
laiciare che Murena continualfe liberamente- le lue 
ollilità. Finalmente arrivò -Calidio non coni un de- 
creto del Senato in ileritto, ma con - un femplicd 
ordine a voce a Murena di defiflere dal far -la guer- 
ra contro Mitridate. Tale fu almeno il linguaggio 
che tenne in pubblico . Ma fi videro da fole a Tolo, 
c Murena profegul la guerra. Non difpiaceva for- 
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Senato^, che, ^uefto (generale provocaffe il 
Re di Ponto i rifoluto di approvarlo fc riui'cilfe, o 
di difappro vario , fé Tefito folfe i contrario.. Murena i 
pafsò adunque il fiume Halys , come per andare a > 
Sinope > ch’.crajil luogo del nafcìmehto di Mitjrida- / 
te, e la capitale del Regno de’ fiioi antenati T . j 
M itridàtc' vedendoli' condotto all’ ultime, ellre- 
mità fpedì Giordio contro il Generale Romano, ci 

10 fegul egli medefimo fubito dopo con nuraerofe, 
truppe . Le armate s’ incontrarono vicino all’ Halys,j 
avendo il fìunic di mezio . 11 Re di Ponto lo paf-. 
sò malgrado la refillenza de’ nemici, ed attaccò con. 
efii.ima fiera mifchia. Ciò che rifulta dal racconto' 

11 pih favorevole a Murena fnè, che Mitridate eb-j 
be daprincipio la..trveglio , ma che avendo, i Roma- 
ni pirefo -animo e. .coraggio, i due efercitiTt fepa- 
rarono ad (armi uguali.. Ciafebedunp dei due partiti 
fi attribuì, la vittoria, fenzai'* per altro. che avefle 
^ran ragione di gloriarfene , poiché 1 fi fepararona 
in -certoi. modo d’ accordo,. c fi .ritirarono da due ; 
affai, óppofte parti , Mitridate verfo la Colchidc , 

e, Murena nella Frigia.' Nullaoftante Mitridate , il 
qual,;cra- pieno d’ambizióne, e. di fafto volle cele> 
brace qUefta pretefa vittoria con un folenne facrifìcio 
alla foggia, de’ Perfiani, da cui traeva la fila origine; 

, Ecco ladeferizione , che ce ne - dà Appiano . S’ inn 
nalza fppraun’ alta montagna unMmmehfp mucchio 
di legna ed i Re fteffi portano le prime, che de- 
vono -fcrvire come di fondamento a-:tutto' P edificio v 
Di fotto ed intorno a quefto rogo fé n’innalza un 
fecondo, che occupa minore fpazio”. Sopra’ il primo 
fi collocano le offerte, che debbono effere cconfumar 
te in onore degl’ Iddìi , mele , vino ^ latte , ;olio ; ed 
aromi. Sopra, il fecondo fi apparecchia un pranzo 
^ . per 
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per coloro,’ che fono a parte del facrificlo. Dopo 
quello fi appicca il fuoco a quelli enormi mucchj , g. c. 
onde ne forge un vero incendio , la cui fiamma fi 
fcorge fui mare a quaranta leghe di difianza , ed . 
accende talmente l’aria de’ luoghi circonvicini, che 
non è poflìbile per molti giorni accollarfi al luogo, 
dove fu celebrata la feda . 

L’ azione da me ora riferita fu l’ ultima di que- 
Ha guerra. Siila dfendo divenuto Dittatore mandò An."^di*R. 
un divieto a Murena di profeguire più oltre. Il me* 
defimo Gabinio, il quale recava quella proibizione 
era anche incaricato di riconciliare tra loro i Re Mi- 
tridate e Ariobarzane . Il tutto fu efcguito confor- 
me agli ordini del Dittatore : Mitridate , per con- 
fermare maggiormente la fua riconciliazione diede 
un grandiflimo convito a Ariobarzane e a Gabinio. 

In quello convito propofe prem), fecondo il fuo co- 
fiume , per coloro, che avellerò bevuto o mangiato 
più degli altri , o che rimanelfero fuperiori nel can- 
to , negli fcherzi e ne’ motti . Il folo Gabinio noa 
prefe alcuna parte in quelle indecenti difpute , con- 
fervando in tal modo la dignità del fuo carattere e 
della fua nazione. 

Ecco quanto ci fa fepere la Storia intorno la 
guerra di Murena contro Mitridate, la quale durò 
all’ incirca tre anni. In quello nulla fi trova che 
meriti il trionfo : quando Siila , fapendo qual van- 
to fi dava Mitridate per la vittoria che pretende- 
va aver riportata , non abbia voluto per follenerc 
r onore del nome Romano opporvi il trionfo di 
Murena . 

Quantun(|ue fofle fatta o piuttollo rinovellata 
la pace con Mitridate, l’Afia non era del tutto tran- 
quilla . I Pirati , di cui avremo occafione di ragiaN 

Tom,Xl^,, G Bar 
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’ in apprefTo, ne defolavaiio- le cofte con 

ere. «». le loro feorrerie e con le loro rapine. E’ probabi- 
le che Dolabella , il quale era ftato Pretore 1 ’ an- 
no antecedente , e che non bifogna confondere con 
il Confolo deir ifteffo nome, foflTe fpedito in Cili- 
cia col titolo e con la podeftà di Proconfolo a finir 
di reprimerli . Ma incaricato di far la guerra ai 
VerrfLno- CQrfali s condufle feco utì Corfale piìi formidabile 
froofr-* agli Alleati nella perfona di Verre , da lui prefo 
bella Pro- p^r fuo Luoootenente . Cicerone racconta con tutte 

conlolo di r , • rt *1 • 1 • 

cilicia. le loro piu minute circoltanze i rubamenti e le vio- 
I'* lenze di quello federato . Io fceglierò tra tanti un 
<!r/ef. ** folo fatto , il quale farà vedere , quanto fofle deplo- 
rabile la condizione de’ fudditi dell’ Impero . Era 
divenuta ancora affai peggiore dopo le proferizioni. 

I Magiftrati delle Provincie credevano fu quello e- 
fempio poter impunemente (r) tiranneggiare i popo- 
li'. Imperciocché cofa v’ era che fembrar potelfe in- 
giullà dopo una sì orribile crudeltà efercitata fopra 
i Cittadini? ' ' 

Tr*u fi*' Verre avendofi fatto dare da Dolabella una com- 
^i[uo*a di milfione per andare a ritrovar Nicomede Re di Bi- 
tinia , venne a Lampfaco, città -dell’ Ellefponto . 
comianna- Quelli cra Un rhollro compollo dall’ unione di tut- 
”*^<>*■**11 1 vizj, ladro, crudele, e dilfolato all’ eccello . 
e 'fuofi!^'^ Giunto a Lampfaco diede ordine a’ fuoi Ofliziali , 
e alla fua gente di rapire la figliuola di uno de’ più 
illullri Cittadini della città chiamato Filodamd. 

II padre, uomo venerabile per la fua età , e il fra- 
tello della giovane, fi mifero in difefa. Quindi na- 
cque un combattimento, nel quale la gente di Ver- 
re fu affai maltrattata , ed anzi uno de’ Tuoi Litto- 

... ■, . ' - ri 

■" •( ’ 1 • 

Orfitum eA enim videri quidquam in fecies iniquum', 
quatù‘’exAitiiret in tives tanta crudelitas. Cir. He Off. II. 17. 


giiuolo . 
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ri fu uccifo , Quefto non bada . L’ orróre di un ta- A«* <J» R. 
le attentato mette in movimento tutta la città .* Il q. c. 
popolo fi folleva y e raccoglie una. gran quantità di 
legna intorno la cafa,. dove albei^ava Vcrre» Cor** 
reva rilchio di elfere bruciato vivo, le i cittadini 
Romani , eh’ erano ftabiliti in Lampfaco, non avef» 
fero impiegate le loro preghiere e le loro rimoftran*» 
ze apprelTo i Lampfaceni , i quali'fi lalciarono cal- 
mare, c concedettero a Verre di ritirarli , 

Lampfaco era fuori della Provincia di Dola- 
bella. Quella città era foggetta al governo dell’ A-, 
fia propriamente detta, la quale aveva per Propre- 
tore C. Nerone,. Quello Magillrato non potè far a 
meno di prendere informazione di una: folle vazione 
popolare, nella quale era fiato fparfo l'angue , uccifo 
un Littore, ed un Luogotenente Generale in peri- 
colo di elfere bruciato vivo,- Verre temette lecon- 
feguenze di quell’ affare , e non contento- di procu- 
rare di mettere la fua perfona in ficuro,. rifolvette 
di efiinguere le prove del’,fuo misfatto , perdendo 
coloro , che avea sforzati ad armarli contro di lui • 

Per arrivare a quello fuo fine , prega' Dolabella d’in- 
tervenire alla formazione dei procefib. Dolabella » 
il quale non era men malvagio del fuo‘ Luogote-, 
nente, e che ritornato a Roma dal fuo governo fu 
condannato come reo di concullione, abbandonarla 
fua Provincia, la fua armata,, e la guerra-, che 'gli 
era fiata addolfata , e fi trasferìfee appreflb Nerone, 
menando feco i fuoiTribuni , ed altri Officiali , i quali 
divennero coneffb lui giudici in quefià caulà,. L’i- 
ftelfo Verre, il che fupera ogni credenza ,. Verre fu 
ancor egli uno de’ giudici, mentre faceva ancora il 
perfonaggio di tefiimonio, c che avea avuta la cura, 
di fubornare- unr accufatore-. Filodamo al contrario 

G a nonr , 


Digiiized by Google 



lOO SILI. E MET. CONS. 

An. di R. nòti poteva ritrovar difenfore, il quale aveffe ardi- 
c!*c. io. mento di alzar la fua voce in favore dell’ innocen- 
za contro una sì palefe oppreflìone. Nulladimeno , 

• malgrado il credito di Dolabella, che doveva il pri- 
mo pronunciar la fcntenza, malgrado il numero de’ 
giudici , che aveva feco condotti , e che da lui di- 
pendevano , malgrado gli sforzi e le vive follccita- 
zioni di Verre, l’ingiuftizia era così atroce c mani- 
fefta, che tutto quello, che potè fare da principio 
il credito , fu di ottenere non una condanna contro 
Filodamo, ma ungiudicio, nel quale fu dichiarato,' 
che la caiifa era ancora affai ofcura , e eh’ era d’uo- 
po , che foffe di bel nuovo trattata . 

Verre intimorito per non aver potuto rimaner 
a bella prima fuperiore , raddoppiò la fua attività e 
le fuf iftanze, e Dolabella cominciò ad ufarel’irape- 
riofità e le minacele con Nerone, il qual’ era per 
natura timidiffimo. Fanno tartto che eftorquono un 
fecondo giudicio , col quale alla pluralità di pochi 
voti, Frlodamo e Tuo ffgliuolo fono condannati ad 
avere tagliata la tefta . 

„ Qual (i) dolorofo fpcttacolo efclama Cice- 
„ rone per tutta la provincia di Affai S’innalza in 
„ Laodicea un patibolo , fui quale ff fa falire un 
„ ' padre avanzato in età , e dall’ altra parte fuo fi- 
,, gliuolo , tuttidue condannati al fupplizio uno 

„ per 

' (1^ Conilituitur in foro Laodicese fpeflaculutn acerbum , & 

miferum , & ^rave toti Afisr provinclac ; )>ran({is natu parens , 
adduAus ad fupplicium, ex altera parte filius ; ille, quod pudi. 
eitiam liberum , hic,quod vitam patris famamque fororis defen- 
derat . F'.ebat uterque , ndn de fuo fupplicio , fed pater de fili! 
morte , de patris filius . Quid laeryniarum ipfum Neronem pu- 
tatis profudilTe ? quem flrtum totius Afix fuilTe : quetn luAum 
& gemitum Lampucrnorum ? Securi percuflbs e(Te homines inno- 
centes , nobiles , focios populi Romani atque amicos , propter ho- 
minisflagitiolìflimi fin-ularem nequitiatn , atque improbiflitnam cu- 
pidiutem ! Cif. in f'err. h i. ». 
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„ per aver prefervata fua figlia claali attentati di un 

• r ** ì’ I* ° j-r (' I • Av. 

„ inranne rapitore, c 1 altro per aver ditela la vita o, c. 8o. 

„ di fuo padre c l’onore di fua forella. V^rfavano 
„ ambedue copiofe lagrime piagnendo ciafcheduno 
non per fe niedefimo * ma il fìgliuolo piagneva la ' 
morte di fuo padre, e il padre quella del figlio. 

Nerone ifteffb , che gli avca condannati non potè 
trattenere il pianto penfando alla loro fciagura: 
tutta r Afia fu penetrata di dolore : e i Lampfa- 
ceni fpccialmente innalzavano al Cielo mcfti ge- 
miti , veggendo'facrificare alla ver.dcta e alla ficu- 
rezza di uno fcellcrato, e di un audace, reo della 
più atròce ed infame violenza, uomini innocenti 
„ illuftri nella lor patria,' alleati ed-amicidel pope- 
yji lo Romano.' -• > i • ' 

* Tali erano gli orribili ecceflì , a cui giugneva- 

no allora i' Magiftrati Romani nelle Provincie : cd 
in tal modo avca degenerato in tirannia quell’ Impe- 
ro (l) un tempo- sV rtiodcrato, che i Romani pote- \ •• 
vano piuttofto chiam'arfi i protettori. che i padroni 
delP- Univerlb. \ ' i • ■ ' • ■ 

• Frattantb' Siila attendeva' in Roma a fortifica- . 
re il partito che aveva 'refo’ dominante, e a dare 
una durevole confidenza àl< {>iàho del governo, che * 
aveva ftabilito . Oltre tanto fangue fparlo ', tante ~ tè- ‘ 
fte abbattute ', '€ l’ autorità • della Repubblica ripofla 
in mano del Senato e de’ principali Signori della No- 
biltà, volle farfi delle creature anche tra il popolo; 

quello fine mife in libertà dieci mila fchiavi gio- Dieci 
vani c vigorofi, i quali diventarono tutti cittadini 
Romani, è>prcfcro giuda il coduinc j‘- il nome deliite-àtU 

loro padrone , Cornè/fW . • ' * suu . 

G.j:..' . ■ Jfa. 


r. V 


;> 


oi*> 


f.r> 


Illud patrociniuin Orbls terr» verius q^tuiu imperimi 
poterai aominari . Cit. dt Off. 


Digitized by Google 



iOT. SILL. E MET. CONS. 

An* . Ma il piu valido appoggio , che procurò al fuo 
G.'c. si. partito fu le colonie militari , che diftribuì in tutta 
Terre di- l’Italia- Avendo confiscate le terre di moltiflime 
a»ii òffi- cit*à municipali, le quali avevano aderito al con- 
ziaiidi trario partito, divife i terreni confiscati agli Offi- 
légioni' ^iali c ai foldati di ventitré legioni . Quelli erano 
piu di cento mila uomini da guerra , ì quali elfen- 
dogli debitori del loro fiato avevano per confeguen- 
za un vivo interefle per foftenere Je fue leggi alle 
quali non fi poteva - recare il menomo pregiudizio 
fenza mettere a rifehio tutta la loro fortuna. . 


• Con, tutti , quelli regolamenti Siila fi mette- 
va in ifia to, di rinunciare al, fpvrano, potere, di ri- 
entrare nella . vit% privata , come • fpee. 1’ ■ anno ve- 
gnente. Incominciò dal ricufare il Confolato, che 
voleva il popolo che continuaffe a tenere, e fece 
elegger ConfoliiPj-Servilio ;Vazia ed.Ap. Claudio, 
•u; p.r SERVILI©. V AZI A-,. il.quale fu fopran- 

An. di R. . • ^ ijQminatp ISAURICO.!:' n: ó n . ' : (■ ! 

<7J- Av. . 1 / 

G. C. 7». i:' AP. CLAUDIO PULCRO*. 1,. , . . 


sHiade- In quello anno adunque Silla,fenza,che nluno 
Dettatura. R Ciò robbligafle’, 6; mentre pareva cheiU coofenfo 
Rifleflioni de’ cittadini -rendeflè la fua ufurpazione legittima , 
fto^l*vver rinunciò al più alto fiato di fortuna- j a oii -fofle mai 
siimento alcun altro prima di lui pervenuto, e depofe volout 
tariamente. la Dittatura. Non v’^ bifogno di dire- 
che tuttóIlUniverlb riniafe oltre ogni credenza for- 


prfelo daiun COSI inafpettato avvenimento^ Al gioir- 
j. . no d’oggi ancora ivi fi penfà* cife ne ragiona con 
V I ^ maraviglia Non fi può' cómprendérc, nè che un 
Uomo fi.fià efpofto''a tanti pericoli V ed- abbia foffer- 
te tante fatiche, per arrivare al dominio^, .c fe.ne 
V fia.poi fpogliato diXuà propria volontà: nè che vi 
fofie per lui ficurezza ponendoli fenza difefa in ba- 

‘ C . i . . ii* 
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Ha dì quel prodigiolo numero di nemici , che fi aveva ^n. 
fatti inondando Roma e l’Jtalia di fiumi di fangue 
avendo uccifo cento mila Romani ne’ combbatti- 
mcnti • avendo fatto perire in un modo ancora più. 
odiofo con le profcrizioni novanta Senatori , quin- 
dici de’ quali erano Confolari, e più di due .mila 
Cavalieri* avendo finalmente efercitata una così or- 
ribile vendetta fopra le intiere città , di cui parte 
ne aveva fmantellate, c parte affatto difirutte,di 
maniera che avea creduto far grazia a quelle , delle qua- 
li aveva confifcate folamente le terre , o fpianate le 
cittadelle. i • 

Se ra’ è permeflb recar qui le mie riflcfftoni fo- 
pra un fatto cotanto fingolare , dirò prima che il 
pericolo per Siila non era tanto grande , quanto* può 
a taluno parere . Avea pollo tutto il potere, dello flato 
in mano de’fuoi partigiani . T utti coloro , che poffc- 
devano qualche carica , ,o che avevano qualche credito 
nella Repubblica, tutti coloro, che avevano com- 
perato i beni de’ proferirti, tutti coloro, che avea- 
no ricevuto da lui llabilimehti e terre, erano ve- 
ramente iptereffati per la difefa di Siila , è delle fue 
leggi, .L’.avvenimeato'giuflifica quella olfervazione. 
Siila morì nel fuo letto : laddove Cefare , il quale 
fi era di fui beffato (*), e che tenne ima condotta 
contraria alla/* ina , fii uccifo a colpi di pugnale in ] 
Senato,: Per le- leggi di Siila , futono rifpettate lunr • • 
go. tempo, dopo la fua morte, còme. avremo motivo 
di farlo Tpeffo. offervare . j.v j ‘ ' 

.Quanto alla noja per la t fovrana potenza , fi 

} G '4..' *i de- 
ci^ Svtta>tia Q C*t c. 77., 0 riporta'.^ eh» Ce far» diceva y Sul- 
lam nefcilTe litteras , qui Diélaturam depofuerat . Qjeflo detto i 
àtffieilt da perchè Cefare fchertc,t in elfo fai termine Di- 

ftarura , cète fignific* Dittatura, e che ■ fi riferifie neinfteffo tem- 
po alla funzione' de' maeflri di Gfanrinatica ed altri , » ^uali deB» 
tane aè'lero Difcepeli ejtmplari e leeoni. 


di R. 
A». 

I. 8 a. 
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Al. «i! IL Jevc ancora meno ftupirfi , che n’ abbia provati gli 
G^.*c. '79. attacchi . Aveva Tempre amato il piacere ; c il tu- 
multo degli affari ricfbe Tempre gravoTo ad un vo- 
luttuoTo . Infino a tanto che la Tua ambizione fu ir- 
ritata dalla difficoltà e dai pericoli ^ vinTe la Tua na- 
turale pigrizia ‘ ma Toddisfatta che fu , altro non gli 
offri che beni vuoti e imaginarj , meTcolati di an- 
gofcie c di ogni Torta di tormenti , € io laTciò rica- 
dere cella Tua prima inclinazione, e correffe un vi- 
zio con r altro . 

La cerimonia della Tua rinunzia Ti fece nel più 
fcmplice modo del mondo. Venne nel foro co’ fuoi 
Littori c con la Tua guardia , Tali fopra i Roftri , 
t di là dichiarò al popolo radunato, che deponeva 
la Dittatura . Ebbe anche 1 ’ ardimento di aggiugne- 
ré , eh’ era pronto a rendere conto della fua ammi- 
nillrazione a chiunque voleffe chiederglielo . Dopo 
quello difceTe, licenziò i fuoi Littorie le Tue guar- 
die , e paffeggiò tranquillamente nella piazza , ac- 
compagnato da un piccolo numero di amici. Tut- 
to il popolo lo riguardava con una fpecie di ftupo- 
rc', ed anche di fpa vento : c potevaTi credere appe- 
na a’ fuoi proprj occhi lopra un così (Irano cam- 
biamento . 

«vaiaè in- ' giovanaftro j il quale 

fattalo da allora quando Siila lì ritirava , cominciò ad attac- 
un giova- cariò' con' inoiuriolì difeorfi , e fictonie nefluno fi 
metteva in atto d’ imporgli Tilenzio , còsi egli fat- 
to ardito dall’ impunità lo andò Teguendo fino alla 
Tua abitazione caricandolo di rimproveri . Siila', che 
aveva tante volte fitto provare i terribili effetti 
della* Tua collera ai più gran perTonaggi e alle 
più • poflenti città , Topportò con una perfetta tran- 
quillità i trafporti di quello audace giovane. Sola- 


ne 


,.c . men- 
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mente nell* atto di rientrar in fua cafa difle: Ecco 
un giovane , il quale farà , che un altro , il quale fi g^^C. 79. 
tHvi in un pojlo Jìmile al mto^ non penjì a lafciarlo. 

Savia e giufta rifleffione , e che non è neceflario di 
prendere con Appiano per una predizione di quel» 
lo , che fece poi Cefare . 

Siila rinunciando alla fua Magiftratura non ri- Rinfaccia 
nunciò intieramente alla città e alla cura degli affa- 
ri; narrando Plutarco, che avendo voluto impedi- Le- 
re , che Lepido fofle nominato Confolo jier 1’ an- 
no Tegnente , e non avendo potuto riufeirvi , perchè »'* 
Pompeo aveva foftenuto il candidato con tutto il 
fuo credito , c 1’ aveva vinto , chiamò a fe quello 
giovane tutto fafiofo per la fua vittoria , è gli dif- . ' 
le: Voi avete gran ragione dì trionfare. E' in fatti 
una bella agione t* aver fatto nominar Lepido Confo» ‘ '' / ' ‘ 
/«, e avanti ancora di Catulo, cioè ^ di aver fatto 
dare la preferenza al più violento* di tutti i fedixiofi 
jopra il pik virtuofo cittadino di Rema , Statevene pef 
altro fui P avvi fei perciocché avete armato contro di 
voi un ‘avverfario. Diceva il vero, e il fatto lo 
proverà . - , 

’ Siila volle dopo- offerire ad Ercole -la decima 
parte delle fue facoltà. Fece per tal motivo una fc-zr^ipo*-" 
Ila, nella quale diede per molti giorni pranzi al po^P»io , 
polo con tale profufionc, che mrono ogni giornó 
gettate una grandiflìma quantità di vivande nd'-Te-^ 
vere, e fu bevuto del vino di quaranta -e piùanhi 1 

In' un uomo, qual è Siila,- tutto è intereffan- 
te ; ed io non ho ’ riguardo d’ inferir qui ciò che ra^ 
conta Plutarco della morte di moglie, e del fud 
fecondo matrimonio ..io 
: Durava - ancora là fella , di cui ho parlato , qua ni 

do Metclla cadde" pcricolofamen'tc- ammalata. Unà^***^”*' 

'' pub- 


Digitized by Google 



lo6 VAZ. E PULCR. CONS. 

An* ^‘^**pubblica feda di Religione non doveva cflere turba- 
G^*c. 79. ta c pollata dal lugubre apparato della morte e del 
corruccio . Quindi Siila , uomo di grande pietà , ri- 
pudiò , col configlio de’ Pontefici , Metella , e la fece 
trasferire ancor viva in un’altra cafa. Le fece nulla 
oftante magnifiche efequie, e quello in onta delle 
' 'leggi, che avea egli ftelTo portate per fiflTare quella 
forta di fpefe. Non fu più efatto nell’ oflervare 
quelle , che aveva fatte contro il luffo delle tavole , 
Per dillraerfi dal fuo dolóre, e confolare la fua ve- 
• • dovanza faceva ogni giorno grandi c fonmofi pran- 
zi con l’ordinaria fua compagnia di Ciarlatani e 
di Commedianti. 

Siila fi Poco tempo dopo la morte di Metella elfendo 

torna ad ^ - V ... , 

ammo- Siila al Teatro , Il Htrovò vicino ad una giovane 
Vale 7 ia'°” di condizione, la quale chiamavafi Valeria, 
forclla dell’Oratore Ortenfio, e ultimamente fepa- 
iratafi da fuo marito. Quella Dama palTando di die- 
tro a Siila per andare al fuo pollo , appoggiò la ma- 
no fopra di lui, e gli flrappò una frangia del fuo 
abito . Elfendofi • Siila rivolto . Non vi Jlupite di 
quello eli io facete , gli difs’ ella , l^oi fìtte felice j ed io 
a* ' '<ko piacere i di aver qualche cofaidi voi y[ che. mi rechi 
' . . , .‘fortuna. Quella ' introduzione piacque a Siila, e fu 
• ‘^'^5fitguita da occhiate .e da, reciprochi fofpiri fin che 
durò r opera . La conclufione fu un matrimonio , 
fopra' il quale oflèrva con ragione Plutarco, che 
fupponendo, com’egli. già crede, che. Valeria foffe 
faggia e virtuofa, non v’era la menoma faviezza o 
.virtù nel motivo , che determinò. Siila a fpofarla ; c 
che mal conveniva a quello vecchio » guerriero laf- 
ciarli adefeare come un giovine damerino da fomi- 
• glianti lufinghe, che fono peri’ ordinario la forgentc 

delle più turpi e delle. più sfrenate paffioni. - ' 

. • M. IMI- 
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M. EMILIO LEPIDO. ' , : . 

> Q. LOTAZIO CATULO. 

Siila non godette molto tempo del ripofo, che 
lì avea procurato deponendo la Dittatura. Imper-» 
ciocché morì verfo il principio di quello anno 

Erafi ritirato alla ilia cafa di campagna di Cu* 
ma, ed ivi pa/fava il fuo tempo con divertimenti f> 
innocenti , cóme fono la caccia, lapefca, o con pran* '! 
zi , eh’ altro non refpiravano che il vizio e la dilTo*' ^ 
lutezza. In mezzo a quelli piacó’i fu alfalito .da.un’ tàccato 
orribile malattia, che diflimulò a fe medellmo più «jorbo 
a lungo che potette , e che nutrì' ed aumentò con 
la Tua intemperanza . Quella è la malattia, che chia.« 
Ttx^{\.pedicularta, Le fue vifeere li corruppero, e. la 
fua carne fi riempì di pidocchi, ma in tanta copia-, 
che quantunque s impiegalTcro e giorno e notte mol- 
te perfone in nettarlo, ciò nullaollante quella por- 
zione, che gli levavano era nulla. in confronto di 
quella che Jnceflanteroente rinafeevaL Si poteva ben 
lavarlo e, mutarlo; tutto era vano..I fuoi abiti, % 
fuoi panni lini,' cpn cui fi fidava nel ■ bagno , il fuo 
ifteflò nutrimento era inondato da 'quelli fchifofi ani- 
m*li>, la cui moltitudine c rapida propagazione oltre 
ogni credere , impedivano l’effetto; di tutte le diiigenn 
ze ed. attenzioni, che potevano prenderli,; .i :!'*;;?- 
; -jlnjquefto fiato Siila i' a fine lenza dubbio di- 
dillcaerfi fc vi fòffe. mezzo, da un male cotanti) or»- tlati*dr 
ribije,’ pt>dal . fuo -fiBe » vicino , procurava - di' loccu- E hrmIo . 
parli. Debole foli levo ! quantunque Ila il folo,* che 
r umana - prudenza pofla . fomminifirare . Non am- 
miriamo ‘un frivolo ed inutile • coraggio contro un 
Dio -vendicatore. La fola Religione offre fode con- 
folazioni ad un Crilliano., il quale: conofce .ed ado*^ 
rain mezzo <zUe^pjiìi afpre calamità la mano'.diicn 
I . Pa- 
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^adrc , e che converte con la pazienza i caftighi , 
che folfre , in offerte meritorie , e capaci di difarmare 
lo fd^no di colui , che lo puniice . Siila attendeva 
anche ai pubblici affari : e dieci giorni innanzi la fua 
morte avendo intefo che quelli di Ruzzoli erano tra , 

loro in difeordia , xiettò loro un codice di leggi , fe- j 

eondo le quali poteffero governarli . Si applicava inol* 1 
tre a feri vere le memorie della fua vita*, da me piìi 
volte citate full’ autorità di Plutarco, e nelle quali 
pofc’la mano due foli giorni prima che moriffe : 
di maniera che per una notabile fingolarifà non fo- 
lo previde il fuo fine, ma ne aveva anche in qual- i 
ehe modo parlato. Imperocché avendo in tutto il 
tempo di fua vita predato credenza, agli Aftrologi 
e ai, fogni; non fi fpogliò dì queda debolezza, nem-- j 

jftten allorché fu vicino alla morte. Finiva pertanto ^ ! 

le fue Memorie," dicendo che i Caldei gli aveva- •' • 

no predetto , che' dopo aver viffuto' felice, farebbe j 
morto nel piu bel tempo de’ fuoi • fuccelfr, c della- 1 
fcia sfortuna .* Aggiungneva 'di effer veduto la notte | 
antecedente in fognò un fanciullo , che aveva avuto* 
dà Mettila ,s e eh’ èra morto poco'^innanzi di fua' 
madre, iil quale lo cfortava a - bandire 'da fe ogni- 
inquietudine, e ad' andare 'a' congiu3nerr> a lui e a* 
Metella, pcr-'-godere ' tutti ’inficme di ima ' perfetta- 
tranquillità j."Silla-era 'affail’ lontani) da penfare ai 
fuppiicj',‘che-gli apparecchiava la -Divina Giudizia 
‘ -ij 'il'Igiomo feguente dopo 'qùedoffòaho'i fece il» 
fuo* tedhmchto, nel quale dando -contraffegnì della 
foa memoria a tutti iffuoi' amici con alcuoi'legati, 
che loro faceva ,' omife* Pompeo , che hon'fu da lui 
nominato tra’ i tutori del figliuolo , che lafciava 'qua-’ 
fi ancora nelle fafcici;' Pace 'che la gloria di quedo 
giovà-ns' Capittmó-i(pii*afie-q)^alche!^dfia a Siila ^ c 
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lo avcfle difpofto a raffreddarfi verfo di lui. Al con- ^n. dj R, 
trario amò molto Lucullo , al quale indirizzò le fue c. c. 
Memorie, e coftituì tutore di fuo figlio. Quindi, 
ebbe principio la riffa , che nacque tra Lucullo' e 
Pompeo , e eh’ ebbe poi graviffime confeguenze nel. 
progreffo . 

Il giorno prima che moriffe, Teppe che Gra* y||i“>^ 
nio, Magiftrato di Puzzolo, c debitore della Com- distila" 
munità di quella città, differiva a pagare afpettan- Muore . 
do la fua morte, per negare arditamente di pagare , 
e deludere i Tuoi concittadini . Siila non era in que- 
lli ultimi momenti diverfo da quello, eh’ era flato . ' 
per lo innanzi ‘ tanto poco fi cambiano gli uomini. 

■Violento e crudele, fececondur Cranio nella fua ca-[ 
mera , ed ordinò a’ fuoi fchiavi , che lo llrozzaffero , 

La collera e l’agitazione, che provò, fecero feop-, 
piare una pollema , e gettò molto fangue e molta 
marcia. Gli mancarono le forze; e pafsò la notte 
affai male , e morì il giorno dopo in età di fefsant’ 
anni 

Tale fu la morte del felice Siila. „ Egli è 
„ il folo tra gli uomini, come fu offervato da Pli-no^im*ii 
„ nio, o almeno il primo ch’abbia ofato prendere 
,, quello foprannome , tanto poco conveniente all’ * * 

„ umana condizione. E fopra qual fondamento, 1\ 

„ ha egli prefo? Per aver verfato il fangue de’ fuoi 
„ concittadini, per aver prefa e forzata due volte; 

„ la fua patria, e per aver avuto il potere dì prò-- 
„ feri vere tante miglia ja di Romani . O mal intefa 
), felicità! Ma il fuo genere di morte non fu eglipiìi- 

„ cru- 

\ » 

CO Unus hominum ad hoc avi . F:lici<: fiSi cognomen affe- 
ruit L. Sylla civili nerape fangu’ne,8c patria oppuguatione ado-* 
ptatum ... o prava interpetratio / A>>e , non exitus vit* 

«Tus , omnium proferiptarum ab ilio ca’am'tate crudeliar fuit, 
erodente fe ipfo corpore & fupplicia fibi gignent* ? P/*». VII. 45 . 
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„ crudele, che non era flato quello di coloro, che 
„ aveva profcritti? Qual felicità può eflcr mai quel* 
„ la di un uomo, le cui vifcere fi corrompono, fi^ 
„ divorano da fe medefimc, c fanno inceflantemente 
„ pullulare milioni di carnefici che lo rodono „ ? Si 
è dato il vanto di eflere flato l’uomo che abbia 
meglio ricompenfati i fuoi amici e meglio puniti i 
fuoi nemici . Ma non ha egli ancora provata in que- 
lla vita la Divina vendetta , ed una vendetta affai 
capace di umiliare l’ umano orgoglio ? 

■ La morte di Siila eccitò incontanente grandi 
e vive contefe. Il Senato, foflenuto da Catulo uno 
de’ due Confoli, voleva far rendere a Siila gli ulti- 
mi onori con pompa e magnificenza , ed ordinava 
che foffero celebrate le fue efequie , c che fbffe fep- 
pcllito nel campo Marzio •. ma l’altro Confolo Lepi- 
cto vi fi opponeva . Pompeo fi dlmoflrò in quella oc- 
cafione generofo amico , e ponendo in dimenticanza la 
freddezza , con cui Siila lo aveva trattato negli ul- 
timi tempi , diede a divedere tutto lo zelo poffibi- 
le-per onorare la fua memoria ► Impiegò tutto- il fuo 
credito: pofe in opera le preghiere, e le minacele : 
ed in fomma contribuì pili di qualunque altro a pro- 
curare ai: magnifici funerali che fi preparavano a Sii- 
la' ,' tutta la neceffaria tranquillità .. 

Il fuo- corpo- fu portato dalla fua cafa di Cu- 
ma , dov’aera morto , fino a Roma , fopra un pom* 
pofo letto» tutto rifplendente d’ oro Era veflito co- 
gli ornamenti dii Trionfatore . Marciavano innanzi 
ventiquattro Littori con- i fafei e con le feuri , 
come allorché amminiflrava la Dittatura . Era 
feortato da un gran- numero di gente a cavallo, e 
da molti trombettieri .. Coloro- che avevano fervitn 
fotto di lui vcnivancy in' folla da tutte le parti per 

rea- • 
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rendere gli ultimi uffiij al lor Generale , ed a, mi* An. di r. 
fura , che arrivavano , prendevano il loro pollo , 
marciavano in ordine, c formavano piuttolio una. 
numerofa armata , che un accompagnamento . .• ,i ^ ' 

Arrivata che fu tutta quella pompa a Roma,, 
fi accrebbe ancora di molto e in numero c in ma- 
gnificenza. Il giorno deir efequie furono portate pia. 
di duemila corone ' d’ oro , prefenti delle Città, e 
delle Provincie , dove Siila aveva guerreggiato , del-^ 
le legioni , che avevano fervito fotto di lui , e an- 
che di molti privati. I collegj dei Sacerdoti,. c 
delle Vellali circondavano il corpo. Indi veniva il 
'Senato con i Magiflrati velliti coglia ornamenti 
delle loro dignità . Seguivano poi i Cavalieri Ro- 
mani : ’ le truppe con le loro aquile d’ oro c con ar- 
mi tutte rifplcndenti d’argento, chiudevano la pom- 
pa, Un numero prodigiofo di trombe fuonava arie 
lugubri , quali fi convenivano a quella fu nella ceri- 
monia, a cui fi rifpondeva con acclamazioni non 
tumultuofe, ma fatte con ordine. Il Senato inco-, 
minciava , ed era feguito dai Cavalieri , dall’ arma-; ' 
ta, e finalmente dal popolo, la cui'folla era im- 
menfa . . 

Ei’a l’ufo, che la pompa funebre palfalTe per 
la pubblica piazza* e che ivi il parente piìi proffi-, 
mo , falendo fu i rollri , facefle l’ elogio del morto 
e dei fuoi' maggiori . Eflendo ancora Faullo figliuo- 
lo di Siila in tenera età, fii fcelto per quella fun- 
zione il più bravo Oratore di Roma. In tal modo 
folamente ci viene indicato d’ Appiano. 

Dopo r Orazione funebre , alcuni giovani * c ^ 

vi- 

7o teme, che appiano abbia trasferito a Siila quello che 
vedeva praticarfi al fuo tempo ce^l' Imperatori . Nom mi par* molto ve- 
riUmile , che al tempo deila Repubblica i Senatori fi abbojfajftro 
fino a portar* /opra l* loro /pati* il tarpo di un morto, _ ' y 
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vigorofi Senatori prefero fulle loro fpalle.il letta, ^ 
e lo portarono al campo Marzio , dov’ era innalza- 
to il rogo . E’ incredibile quale quantità di aromati 
fi confumaffe in quella occafione. La fpefa di efli 
era. fatta dalle Dame , le quali vollero in quello 
capo uguagliare e fuperare ancora la magnificenza 
di tutto il redo della cerimonia . Imperciocché oltre 
dugento e dieci carrette cariche d’ aroraati d’ ogni 
fol ta , fi fece col più preziofo incenfo c col cinna- 
momo (’*') una datua di Siila di mediocre granJez- ' 
za, e quella di un Littore podo dinanzi a lui . I 
Cavalieri e i principali Officiali delle truppe appic- 
carono il fuoco al rogo . 

Siila aveva ordinato-, che il fuo corpo fofie 
bruciato contro l’ufo della fua cafa. Imperciocché 
fino a lui tutti i Comcli Pattici erano dati fepol- 
ti e fotterrati . Ma ficcome egli per ua atto di vile 
e bada vendetta aveva fatto difotterrare il cadavere 
dfi Mario , cosi temette che non folfe fatto il me- 
defimo trattamento al fuo , c però volle che ne ri- 
maneflero fòla mente le ceneri . La fua tomba vede- 
vafii ancora nel campo Marzio al tempo di Plutar- 
co, evi fi leggeva un epitaffio, compodo, per 
quel che dicevafi, da lui medefimo, il quale efpri- 
meva in fbdanza quello che abbiamo già detto» 
che aveva fuperati amici ed inimici gli uni col 
,, bene e gli altri col male , che aveva loro fatto . 


C*) f eit «ggtdì thimiam GuuielU • 
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I L qqale. con tiene le guerre di Lepido, cdi Ser- 
torio, e. molti fatti feparati, tra quali fi tro- 
veranno alcune particolarità fopra Cicerone , e £b- 
pia .Celare; il tutto comprefo dentro lo fpazio di 
fett anni, .dall’anno ^574. fino all’ anno 681. indù- 
‘livamente. 

I. 

IJìorta di Sallttfì'19 perduta, Efempto dì Siila funefl» 
alla libertà. Carattere dell' ambizione dì Pompeo. 
Lepido tenta dì far rifar gere il partito vinto. Idea 
da juo carattere e della fua condotta. Dlfcorjo di ^ 
Lapido al Popolo. Rifteffione fopra il fuo progetto. ' 
Catulo e tutte le perfone dabbene fe gli oppongono . 
Lepido raduna truppe, e fi mette alla loro tejìa . 
^A.comodamento con effo lui concbiufo . Ritorna un 
altra volta con truppe dinanzi a Roma, e domane 
da un fecondo Confolato. Difeorfo di Filippo con- 
tro Lepido . Catulo e Pompeo danno una battaglia ' 
a Lepido, e ripartanola vittoria. Eledone dei ’ 
Confoli. Pompeo fa uccider Bruto, padre dì quel- 
lo , che ammaxgb Cefare . Lepido vinto, una fecon- 
da volta , paffa in Sardegna y e- muore Mode- 
ragtone del partito vincitore. Pòmpeo. è fpedito 
tn Ifpagna contro Sertorio . Ifioria della guerra di 
Sertorio prefa dalla prima fua origine. Sertorio par- 
te d Italia , e pajfa in Ifpagna . Quivi fi fortifica 
^ fi guadagna fpecialmente l' affetto dei popoli . oin- 
nto^ mandato da Siila, lo faccia dalla Spagna y 
e I obbliga a forrere il mare . Sertorio penfa di 
rttirarfi neirifle Fortunate. Paffa in Affrica. £’ 
Tom. XIV. H in- 
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invitate da Lufitanl a ventre a porp alla loro te» 
fta. Grandi qualità di Sertorto . Idea deile jue im» 
pre/e in I/pagna . Metello Pio inviato contro dt lui 
prova efireme difficoltà . Intraprende un ajjedio , che 
Sertorio gli fa levare. Gran futxejfi di Sertorio , 
Sua abilità nel dirigere e condurre i Barbari . C er» 
va di Sertorio. Dijciù/ina , e coltiva gli Spagnuo» 
li. Prende cura dell educazione de' fanciulli dell» 

’ principali famiglie. Incredibile amore degli Spa» 
gnuoli per lui . Conferva ai Romani tutti i diritti ’ 
della Jovrana potenza • Suo amore per la fua pa» 
fria.‘ per fua madre. Le truppe di Per perna sforza» 

. no il loro capo ad unìrft a Sertorio . Corregge co» 

- un comico ma mflruttivo fpettacolo la cieca impe» 
tuofità de' Barbari . Doma i Cataciteni con un in» 
gegnofo Jirattagemma i Pompeo arriva nella Spagna , 

■ Soffre un affronto dinanzi la Città di Lorona. %/4ito 
di giujltzja di Serrarlo. Quartieri d'inverno. Si 
rimettono in campagna . Metello riporta una gran 
vittoria fopra Irtuleio. Battaglia di Sucrona tra 

• Sertorto e Pempee . Detto di Ser torio fopra Mettila 
e Pompeo, Cerva di Sertorio perduta^ e ritrovata , 
Buona intelligenza tra Metello e Pompeo . .Azione 
■generale, fra Seìrtorio da una parte y e Metello e 
Pompeo dall' altra . Settario licenzia te fue truppe , le 
quali tornado a raceoglierjt poco dopo , Smoderata al» 
ìegrezzi* di Metello per la vittoria y che fi attribuiva 
jopra Sertorto, Fajlo e tuffo delle fefiey che fi fanno 
in fuo onore , Mette a prezz^ Sertorio . 

Metello e Pompeo inquietati da Sertorio fi ritirano in 

■ quartieri affai lontani . Mitridate manda un' Imba» 
feiata a Sertorio per chiedergli la fua alleanza . .Al» 
itera ri fpojia di Sertorio, Serprefa di Mitridate, 
Si conchiudt l' alleanza. Lettera minacciante di 

Pom» 
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Pompeo al Senato ^ perchè gl t mandi denaro. Per* 
perna macchina contro Sertorio. Defer^ioni e tradi- 
menti rigorofamente puniti. Crudeltà di Sertorio 
verfo i fanciulli f che faceva allevare ad Ofea , Ri- 
flejjtone di Plutarco [opra quejìo fatto . Congiura di 
Pe f perna contro la vita di Sertorio. Morte di Ser- 
torio. Per perna diventa capo del partito. E' dif- 
famo da Pompeo , che lo fa uccidere fen^a volerlo 
vedere, e brucia tutte le carte di Sertorio. La Spa- 
■ pacificata . Trofeo, e Trionfi dei vincitori. 

M. EMILIO LEPIDO . 

0 ,- LUTAZIO CATULO. 

L a Storia del Confolato di Lepido e degli an- 
ni feguenti non folo era contenuta nella grand*^ 
•Opera di Tito Livio, ma eziandio in quella di Sallu- 
Itio. Se gli fcritti o dell’ uno o dell’altro di quelli 
due grandi Illorici folTero interi fino a noi perve- 
nuti , non avremmo gran motivo di dolerci. Ma 
perirono tutti; e conviene ch’io continui con 1* 
ajuto di Freinshemio a raccogliere quei pochi fat- 
ti phe fi trovano fparfi feparatamente quà e là per 
comporne un corpo il meglio che per me fi potrà» 

. Siila era morto ma fuflilleva il fuo efempio, 

u quale fu nocivo in molti modi alla libertà di 
Roma. 

Aveva primieramente infegnato ai Generali Ro- 
mani a legare le truppe alle loro perfone e a con- 
durle a legno di fecondare e follenere l’ambizione 
del loro capo anche contro la Repubblica. 

In fecondo luogo dillribuendo le terre de’cit- 
tadini ai foldati, gli corruppe per fempre, come 
ollerva uno Scrittore di grande ingegno. Imper- 
momento in poi non vi fu alcun 
loldato, che non alpettaflc un’occafione, la quale 

H 1 po- 
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An. di R. potelTe mettere nelle lue mani i beni dei fuoi concia 
674. Av. j. . 

G. c. 78. tadini . 

Finalmente la Dittatura da lui pacificamente 
cfercitata pel corfo di due anni e più , e di cui non 
s’era privato fe'non di fua libera volontà, era un 
oggetto, che non poteva fare a meno d’irritare la 
cupidigia d’ogni ambiziofo, il quale fofic in iftato 
di alpirarvi. Il pregiudizio, che i Romani fofiero 
incapaci di eflere affoggettati , era difirutto . Il pia- 
no per fottometterli era già formato , e badava fe- 
guirlo . Quindi Pompeo ebbe in turto il tempo della 
lua vita rivolte le fue mire a quedo . Gli andò fal- 
lito il colpo , ma Celare vi riul’ci . 

Quando paragono Pompeo a Siila, e a Cefare, 
deir^m” oflervo una differenza , eh’ è data giudiziofa- 

bisione di mente notata da Vellejo. „ (i) Defiderava avida- 
Porop«o. mente il fovrano potere, ma non voleva rapir- 
„ lo j ed era fuo deliderio , che gli foffe volonta- 
,, riamente conferito. E però quanto era gran Ge- 
„ nerale in guerra, altrettanto modedo cittadino fi 
„ modrava nell’ interiore governo della Repubblica 
„ fe non allora quando temeva , che alcuno a lui 
„ fi uguagliaffe . In ogni altro cafo la fua condot - 
„ ta era pienamente lodevole. Era amico codante 
„ e non mai nemico implacabile* fedele e fincero 
„ nelle riconciliazioni , e facilidimo qualor fi trat- 
,, ta'va di una fodisfazione , che gli era dovuta ; per 

„ lo 

(15 Fuit Fompeius potenti® fu* honoris caufa ad eum 
deferretur, non ut ab eo occuparetur , cupidiilìmus ; dux bello 
peritiflìmus , civis in to«a , nìH ubi vereretur ne quem habrret 
parem , modeltiffimus .* amicitiarum tenax , in offenfis exorabilis , 
in reconciliaoda )>ratia fideliflimus , in accipienda fatisfaélione fa- 
sillitaus; potentia fua nunquam aut raro ad impotentiam ufus ^ 
pene omnium vitiorum expers , nifi numeraretur inter maxima , 
in civitatc libera dominaque' gentium , indignati , quum omnes 
tives jure haberet pnres , queroquam «qualem dignitatc confpice- 
w . fV/. II. ap. 
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lo' pili moderato nell’ ufo del fuo potere : in una 
parola dente quali da ogni vizio , quando non 
„ li volelTe riguardare come uno dei maggiori quel- 
lo di non poter foffrire, che in una città libera 
e padrona dell’ Univerfo , di cui tutti i citta- 
dini erano per diritto uguali , fe ne trovaffe un 
folo , che gli contendelìè il primo pollo . „ Que- 
lla idea del carattere, e della condotta di Pompeo 
farà di grande utilità per quello che avremo a di- 
re nel progrelTo. Imperciocché ei farà tra poco il 
primo perfonaggio nella Repubblica* infinattanto- 
ché Cefare divida prima feco lui la potenza, e poi 
lo atterri. Il Confolo Lepido avendo intraprefo di 
far riforgere il partito dei. vinti, diede motivo a 
Pompeo di acquifiarfi nuova gloria nelle armi , e di 
accrefeere il fuo credito . . 

Quello Confolo era affatto incapace di efegui^ 
re un difegno tanto grande., com’era quello, che 
aveva formato. .Quelli era un uomo fenza collumi 
e fenza talenti , e che ralTomigliava a coloro , di 
cui voleva occupare il luogo , folo per l’ ambizione. 
Aveva alcuni anni avanti governata la Sicilia co- 
me Pretore , dove efercitò tante conculfioni , che al 
fuo ritorno a Roma gli fu intentato contro un pro- 
ceflb criminale. Ma aveva ritrovato il fegreto d* 
interelTare il Popolo in fuo favore, c i fuoi accu- 
fatori • vedendo eh’ era follenuto dalla plebe non eb- 
bero coraggio di profeguire la caufa, che avevano 
contro di lui incominciata . In tempo della Ditta- 
tura di Siila, Lepido il quale volle fard confidera- 
re in appreffo come il vendicatore dei proferitti, 
non ebbe fcrupolo veruno di approfittarfi dell’ occa- 
fione per maggiormente arricchirfi, e s’impinguò' 
col fangue degl’ infelici . Il fatto è da lui medefimo 
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An. di R. accordato pel difcorfo , che di lui abbiamo tra i 
q '^'q ^g. frammenti di Salluftio, ma procura folamente di 
fcufarlì col frivolo pretefto di effcre (lato coftretto 
a farlo dal timore d' incitarli contro lo fdegno del 
vincitore. Le ruberie fatte nella Sicilia, e le fpo- 
glie dei profcritti gli fomminiftrarono il modo di 
' comprare il Confolato; c non sì torto fi vide in 
pofleflb della carica , che vivente ancora Siila , in- 
cominciò ad eccitar turbolenze . 


Difcorfo Per la fcarfezza di memorie fopra i fatti , di 

«i ^^1o favellare,* non porto appigliarmi a 
miglior partito, per dare un’idea del progetto di 
Lepido , che a quello di ertrarre i luoghi più nota- 
‘ bili del difcorfo , rdi cui feci poc’anzi menzione. 

' . Quella è un’arringa fatta al Popolo , nella quale fen- 
• V za interamente feoprirfi , fa tuttavia intendere ab- 
. bartanza quali fiano le fue mire. 

' Suppone fempre in erta, che Siila fia padrone 

della Repubblica , perchè in fatti , quantunque avef- 
< fe deporta la Dittatura , il fuo partito era però quel- 

lo, che dominava. Dopo avere incominciato dalle 
.. ' invettive contro la fua perfona , e contro la tiran- 

■ nia, fotto la quale fa gemere la Repubblica, attac- 
ca i fuoi partigiani. „ Io non portò (i) abbartan- 
„ za maravigliarmi, die’ egli, quando vedo i Sa- 
. • „ tcl- 

(1^ ^«relUtes ^uldem SyII«) hominei mtxumi no- 

ininis, non minus optumis majorum excmplis , nequeo ùtis mi- 
rari., aominationis in vos frrvitium fuum mereedem dant : le 
ùtrumque per iniuriam malunt , quam optumo jure liberi agrre : 
praecUra Brutorum , atque .£miliorum , k Xutatiorum prolet , 
geniti ad ea que majores virtute peperete fubvertenda . Nam quid 
a Pyrrh» , Annibaie , Philippoque , k Antiocho defenfum eli 
aliud , quam libertas , k fuse cuique fedes ; neu cui , nifi Icgi- 
bus , pareremus ? qus cundla faevus ille Romulus quali ab exter» 
nis rapta , tenet ; non tot excrcituum clade . neque Confulis , le 
alìorum principum , ques Fortuna belli conmmpferat , fatiatus.: 
fed tum crudelior , quum plerofque fecundae res in miferationem, 
ex ira vertunt . SoH. Hift. l. 1. 
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„ tellltì di Siila , pcrfonag gi di grandilfimo nome *<*• 
,, e a cui i loro maggiori hanno lafciato i piìi bel- 
„ li ed iliuftri efempi, farfi fchiavi di un Tiran- 
,, no per comperare a quello prezzo il diritto di 
„ dominare lopra di voi. Amano meglio clfcre 
,, doppiamente ingiufli verfo di voi, c vcrfo di 
,, Te medefimi , piuttoflo che vivere da cittadini 
,, in una libera Città. Degni poderi dei Bruti , 

,, degli Emilj , e dei Lutazj, fembrano nati per 
„ togliere a quedo Imperio quanto^ la virtìi de’ loro 
„ antenati ci ha fatto acqui'lare, Impercioccbè cofa 
,, hanno voluto difendere contro Tarmi di Pirro, 

,, di Annibale, di Filippo, e di Antioco, fé, noti 
,, la pubblica libertà, ed uno (lato tranquillo, in 
„ cui ciafcheduno poflfedefle ficuramente T erediti 
„ dei fuoi maggiori , e non conofcelfe altro padro^ 

„ ne , che la legge ? E ciò appunto è quello , 

„ quedo crudele Tiranno tiene in fuo potere, co- 
„ me (e foflTero fpoglie da lui conquiftate fopra ftra- 
„ niere nazioni . Avido di fangue e di dragi , nog 
„ badò a fatollarlo, nè la perdita di tante arma* 

„ te , nè la morte di un Confolo ,' e di tanti Ulu- 
„ dri cittadini , che fon periti nei combattimenti,. 

,, La profperità , che fuol ammanfìre ed addolcire gli 
„ altri , c che fa fuccedere la compaffione allo fde-> 

,, gno, altro non fa che maggiormente inafprirjC 
„ ed accendere la Tua crudeltà . 

Da una cosljveemente invettiva deduce quell a 
conclufione, che naturalmente ne fiegue, ed cfort^ 
il Popolo a follcvarlì contro una tale tirannia ed 
a fcuotcrne T odiofb giogo , c dopo aver deferì tta eoo 
termini energici la Ìfervitìi , alla quale fono al pre» 
fente ridotti ; Finterà nazione privata de’ fuoi pii- 
legittimi diritti, i particolari fpogliati de’ loro beni 
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c delle loro terre, le leggi, i giudizj, Ic finanze, le 
provinde, la forte 'de’ Re in potere di un folo,‘ag- 
«iugne::,. Rimane forfè (i) ad uomini coraggiofi al* 
'tro partito a prendere, che quello di liberarfi dall’ 
„ ingiuftizia, odi coraggiofamente morire , giacché 
„ infine la morte è una legge inevitabile , da cui 
„ ninno può eflcr prefervato nè dagli fteccati, nè 
„ dalle guardie armate * c giacché è cofa vile edin- 
„ fame attendere gli ultimi efiremi , fenza nulla 
„ intraprendere per difenderfene ? 

^ Vedefi facilmente da ogn’uno, che Siila dove- 
va trattare da fediziofo un uomo capace di tenere 
un tale linguaggio . Lepido per rigettare da fe quella 
taccia , fi approfitta avvedutamente di quanto v’ era 
di odiofo nella condotta del fuo avverfario . „ Io fo- 
„ no'(i), die’ egli, un fediziofo, fe fi crede a Sil- 
'k , perchè mi dolgo delle ricompenze confeguitc 
„ mediante la fedizione e le guerre civili ; c perchè 
rivendico i diritti di una libera e vera pace, fi dee 
credere eh’ io voglia rinnovare la guerra . In fat- 
ij ti voi non potete luffiftere,nè poffedere ficuramen- 
te e tranquillamente l’Imperio, fe gli uomini 
„ piu vili , fe alcuni feiagurati liberti non godono 
in pace dell’ altrui facoltà , c non diffipano con le 
j, loro profufionii quello che coftò grandilTimi fudori 
ai legittimi* padroni ; le non approvate gli omi- 

' <1,5 Eft*e viris Teliqui aliud quatti foivcre injuriam , aut mo- 
ri per viftutem ? quaniaiii quidem unum omnibus finem natura 
vel ferro feptis ftatuit ; ncque quifquam extremam neaeflitatera 
nibii aufus , nifi ' muliebri ingenio , expeflat . 

CO Verum ego feditiofus , uti Sulla ait , quia praemìa tur- 
barum queror, & bellum eupiens , quia jura pacis repeto. Sc>- 
lieet quia non aliter falvi latifque tuti in imperio eritis, nili 
Veltìus Pkens , fcrìba Cornelius , aliena bene parata prodegerint ; 
nifi approbaveritis omnes proferiptiones innoxiorum ob divitias , 
crnciatirs rirerum tllaflrium , vaftam urbem fuga & caedibus , bo- 
na civium miferorum , quafi Cimbricam praedam venum aut do- 
no data . 
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,, cidj di tanti innocenti profcritti a cagione delle An. di R. 
„ loro ricchezze , gli orribili fupplizj de’ più illuftri G.^c.^78. 
„ perfonaggj , la defolazione della città refa deferta 
„ dagli efigli e dagli omicid), dalle pofleflìoni de- 
„ gli fventurati cittadini , vendute , o ancora più 
„ indegnamente donate, quafi , che foffero un bot- 
„ tino fatto fopra i Cimbri . 

Lepido per animare i Romani a follevarfi con- 
tro il dominio di Siila , rapprefenta il di lui par- 
tito come debole ; infifte full’ aver fatto un gran nu- 
mero di malcontenti con le indegne preferenze ac- 
cordate a viliflime perfone, più difpregevoli ancora 
per i loro coftumi , che per la baflezza del lor na- 
feimento. Dice, che non è foftenuto fe non da an 
picciol numero di ficarj coperti di delitti, e che 
le truppe medefime che hanno fotto di lui fervito , 
non lafceranno di prendere il partito della libertà . 

„ Ma ( I ) la fiducia maggiore è , die’ egli , nell’ ar- 
„ mata vittoriofa, la quale' con tanti pericoli e 
„ tante ferite altro alla fine non è giunta a procac- 
„ ciarfi che un tiranno . Quando forfè non credia- 
,, te, che abbiano voluto atterrare la podeftà Tri- 
„ bunicia, ftabilita da’ loro maggiori con la forza 
„ delle armi o che abbiano avuto difegno di prì- 
„ varfi della protezione delle leggi , e dell’ autorità 
», dc’giudicj. Ne farebbero fiati al certo degnamen- 
„ te ricompenfati con le paludi c con le incolte fo- 
„ refie, in cui vengono relegati; di modo che 1* 

„ o- 

Mazimam nihi fiduciam parit viélor exercitus, cui per 
tot vulnera Cc labores nihil practer tyrannum cjusefitnm eli. Nifi 
forte Tribuniciani poteftateiv everfum prefetti funt^ per arma 
conditam a majoribù« fuis ; utique jura tc judidia fibiaet extor- 

? [uerent : egregia fcilieet mercede , quum relegati io paludes & 
ylvas contumeliam at^ue invidiam fuam, prtemia pcnei paucos 
intelligerent . Quare igitur tanto agmine atque animis incedit P 
Quia faecundx res mire funt vitiis obtentui : quibui labciavtati' , 
quam formidatus antea elt . tana conunnetur . 
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fu ^ infamu fono per loro le ricomnenze 

G. c. 78^ ,> per un plcciol numero di vili adulatori! Perchè 
„ dunque, aggiugn’egli , comparifce Siila cosi bene 
/ „ fcortato , e con tanto fallo ? Perchè la profperità 

,, copre a maraviglia i vizj, e le cattive qualità. 
,, Ma alla prima difgrazia lo vedrete tanto cii'pre- 
„ giato , quanto è ora temuto . 

Altro non mancava ad una così viva e veemen- 
te efortazione fe non che Lepido lì offerilfe per capo. 
Lo fa , e termina in tal modo il fuo difcorfo . „ Io 
„ (i) poteva contentarmi, die’ egli, di quella fo- 
„ vrana Magidratura , alla quale mi avete inalzato co’ 
„ voléri voti . Qiiello ballava per follenere la gloria 
„ de’ miei antenati, per render paga la mia ambi- 
/ „ zione , ed anche per provedcrc alla mia ficu- 
„ rezza . Ma ho creduto di non dover penfare al fo- 
„ lo mio particolare vantaggio ; ed ho an^epoda la 
„ libertà accompagnata da pericoli ad una ficura e 
3, tranquilla fchiavitù . Se approvate adunque i miei 
„ fentimenti, accorrere a'ii mia voce, o Romani, 
,, e con r ajuto degl’ Iddìi, feguitatc il Confolo M. 
„ Emilio il quale è pronto a metterfi alla vodra 
„ teda per ricuperare la pubblica libertà. 

Si feorge da quedo difcorfo che il difegno di Le- 
pido era di didruggere quanto aveva fatto Siila j di 
ferfi un partito follevando la plebe, femore pronta 
per la fua miferia a dare orecchio a coloro , che le 
promettono un cambiamento* di far fpcrare di edcr 
re rimedi in poflTeflb de’ loro beni a quelli che n* 
^ano dati fpogliati , e di richiamare i proferitti , che 

an- 

Mihi quamqHam per hoc (ummuoi imperum fatis quae* 
fitum erat noivini majorum, dignitati , atque etiam prciìdio, 
tamen non tuvt confilium privatas opes facexe : pot!orque vifa eft 
periculora tjbjeitas quieto fervitio. Qu» fi uròbatis, adefte , QH'" 
rites , & bene Juvantibus diis, M. Amiliuin Confulim auccM 
'& auAorem (equiqiiai recipieodam iiberUtciB. 
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. Tutto quello fembrava giufto i» 
Itre che r intenzioni di Lepido non 


Ancora rcftavano 
apparenza. Ma oltre 
erano tali , quali ei voleva far credere , mentre , fin- ^fione 
gcndo un grandiflimo zelo per il pubblico bene , non fuo'^pro- 
aveva in mira che il fuo particolare intcreffe, vi fono &e«o . 
certe occafioni , nelle quali una troppo ei'atta giufti» 
zia diviene ingiufta ; e nelle quali fi rende neceffa- 
rio , che i privati foffrano qualche danno , quando fi 
voglia che lo Stato poffa fuffiftere . Siila fi era abu- 
fato con infolenza della Tua vittoria . Ma finalmente 
mantenendo in vigore i fuoi regolamenti c le fue di- 
fpofizioni, la Repubblica poteva godere di qualche ' 
tranqillità. Annullarle era lo fieffo che immergerla 
di bel nuovo in tutti quelli orribili mali , da cui era 
appena ufeita. Floro la paragona ad un ammalato 
il quale ha bifogno di ripofo, ad un ferito, di cui 
è da temere che non fi riaprano le piaghe, valendo 
por, vi la mano, anche fotte pretefto di guarirle (i). 

Quindi tutti gli uomini dabbene , e Catulo alla Catufo, e 
loro tefta, fi oppofero ai difegni di Lepido, tofto- 
chè incominciò' a manifcftarli . Ma come fuole per dabbene 
r ordinario accadere , operarono da principio affai s'* °p* 
languidamente , laddove un poco di vigore avreb- P*"^**'* ' 
be a bella prima arredato il male nel fuo nafeimen- 
to , gli diedero con i loro riguardi tempo di aumen- 
tarli e di renderli formidabile. . ' • 

I movimenti di Lepido nen ebbero • grandi Lepido ra- 
confeguenze’ durante la vita di Siila. Tentò anche , 
ma invano, come fabbiam detto, d’ impedire c di mette ai'u 
turbare le fue efequie. Ma' appena furono celebra- • 
te, che la difeordia feoppiò apertamente tra lui e^,^^ ^ 
Catulo. Lepido avea guadagnata la plebaglia con le /*i* 

fue 

Expediebat quali egra; faucifcque KeipiAlics requiefee- 
K quomodocumque , nc vulntn ciiratioae ipr« rcrclndwefltùr» 

Fior. /II. a|. 
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• Tue liberalità . Sollevava 1’ Etruria » dove gli ultì- 
. mi avanzi del partito di Mario fi erano conferva- 

fi ed anche .vigorofamente difefi per due anni in 
* Volterra, e raccoglieva tutti i profcritti, che a- 
vevano potuto campar dalla morte . E quando i fuoi 
partigiani arrivarono ad un numero baftevole a for- , 
mare un corpo di armata , fi levò la mafchera , ed 
andò a metterli alla loro teda. 

Le lue forze non erano ancora confiderabili , e 
Catulo era di parere, che fi dovclTe ridurre agli e- 
ftremi; ma il più del Senato inclinò alla dolcezza. 
»L’ affare fu trattato per via di maneggio: s’invia- 
rono Deputati a Lepido , e fi venne a conchiudere 
un accomodamento, le cui principali condizioni e- 
rano, che i due Confoli darebbero giuramento di 
non venire alle armi 1’ un contro dell’ altro , e che 
farebbe conferito a Lepido il governo della Gallia 

• Narbonefe, e il comando di un’ armata. Quindi 
ficcome le fue rapine gli avevan fatto ottenere il 
Confolato, (i) così la fedizione che aveva eccitata 
fu rìcompen fata col governo di una Provincia. Que- 
(U erano validi {limoli per animare un fediziofo, e 
capaci d’ indurlo a continuare a porre in opra quel- 
le pratiche , che gli erano così ben riufeite . 

Eflendo pertanto Lepido andato a prendere il 
comando delle truppe , che doveva condurre nella fua 
Provincia, non fi prendeva alcuna cura di tornar- 
fene a Roma, benché toccaffe a lui tenere le af- 
femblec per T elezione de* Confoli. Voleva lafciar 
paffar l’anno del fuo Confolato, penfando che il 
fuo giuramento non 1’ obbligaffe fe non per il tem- 
po eh’ era in carica , ma che ufeito che ne fofle , po- 

tef- 

Vofterrt in Tofenna. 

Ci*) Ex rapinis Contulatuin , eb feditìonrm provinciam cxa> 
exerciiii aJopius eft . Saiiujl. Hìjl. I. in Or. PUf. 
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tcflTc liberamente far ufo contro i fuoi avverfarj del- 
le forze,- che fi aveva avuta 1 ’ imprudenza di met- 
tergli nelle mani . In fatti fpirò 1 ’ anno fenza che 
fi eleggeflero i Confoli : laonde fu d’ uopo ftabilire 
degl’ Interré , i quali governalfero fucceffivamente la 
Repubblica : e Lepido avendo lafciato nella Gallia 
Cilalpina un corpo di truppe fotte gli ordini di M. 
Bruto, per mantener quello paefe nel fuo partito, fi 
avvicinò in perfona a Roma con le principali fue 
forze, chiedendo un fecondo Confolato. 

I NTER REGNO 

Tra i frammenti di Salluftio abbiamo il dif- 
corfo che fu Copra quello foggetto pronunciato in 
Senato dall’ Oratore Filippo , del quale ho avuto 
più volte occafionedi favellare: e colla feorta prin- 
cipalmente dei lumi che ho potuto trarre da que- 
llo difeorfo ho ordinato i fatti , da me qui fopra ri- 
feriti . 

Filippo rinfaccia in eflb primieramente ai Se- 
natori la molle condotta , che hanno tenuto verfo 
un fediziofo , il quale fe n’ è approfittato per porli 
in illato di farfi temere. „ Allorquando die’ egli, 
„ fr) invece di agir con fermezza, per dilfipareuna 
,, fazione , eh’ era poc’ anzi nata , liete entrati in 
„ maneggio con Lepido, egli non era ancora che 
„ un malandrino , follenuto da poca canaglia , e da 
„ un piccini numero di fgherri , ogn’ uno de’ qua- 
„ li era pronto a vendere il fuo fangue^e la fua vi- 

(O At tum erat Lepidus latro cum colonibus & paucis fica- 
ri s , quorum nemo non diurna mercede vitam mutaverit . Nunc 
eft Proconful cum imperio, non empto, fed dato a vobis , cum 
let’ati&.aJhuc jure parentibu; : & ad cum concurrere homines om- 
nium ordinum corrupci^imi , fla;;rantes inopia A cnpidinibus , 
fcelerum confcientia exagitati , quibus quies in feditioaibus , in 
pace turbas funt . H> tumuUum ex tumultu , bellum ex bello fe- 
runt . Saturnini olim , poA Sulpicii , dein Marii Damafippique , 
nunc Lepidi ^tellites • 
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An. di R.’ „ ta per aver del pane . Adeflo è un Proconfolo 

comando non comperato, ma da voi 
„ ricevuto; accompagnato da Lut^otenenti Gene- 
„ rali , che gli preftano obbedienza come al loro le- 
„ gitrimo Comandante . Si fono raccolti intorno a 
,, lui da ogni' parte gli uomini i pili corrotti che vi 
„ fiano ne’ differenti ordini dello Stato, gente, che 
„ !’• indigenza e le sfrenate paflìoni rendon capaci 
„ d’ intraprendere ^ualfivoglia cofa ; tormentati con- 
, „ tinuamentc dal rimorfo de’ loro misfatti , che non 

„ trovano ripofo fe non in mezzo alle fedizioni , e 
„ per cui la pace è uno ftato violento . Quelli fo- 
„ no coloro , che fanno fuccedere rilevazione a fol- 
„ levazione , guerra civile a guerra civile ; fatelliti 
„ un tempo di Saturnino, poi di Sulpicio, indi 
„ di Mario edi Damafippoe fìnalmentedi Lepido 
Ecco ora la deferizione che fa Filippo di Le- 
pido, c della fua condotta. L’invettiva è delle piu 
veementi.,. Vi lafcierefle voi commuovere (i) , 
„ die* a’ Senatori , dalle propofizioni , che vi fa 
„ Lepido? Vuole che fia rellituito a ciafeuno il 
„ fuo , e non è ricco che delle altrui facoltà : pre- 
„ tende , che fiano annullate le leggi fondate fui di- 
„ ritto della guerra , c ci vuole a quello coftrigner 
. ,, con le armi : domanda che per il bene della pa- 

„ ce e della concordia, fia rillabilita la podeftà Tri- 
„ bunicia, dalla quale fon nate tutte le civili dif- 
, „ cordie Pofeia indirizzandogli la parola, come 

* fe foffe prefente. „ O tu, (z) grida egli, che fei 

„ l’uo- 

An Lepidi mandata, animes movent? qui piacere aie 
fua cuique reddi , & aliena tener ; belli jura refeindi , quum ipfe 
I armis cogat;... concordiae ^ratìa Plebei Tribuiticiam poteftatena 

reftitui , ex qua omnes difeordiae accenfae . 

(a) Peffume omnium atque impudentifllime , tibifte egeftas 

* ^ cìvium & lu^us cur« funt , cui nihil eli domi , mù armis par- 

tuin , 
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5, Tuomo il più federato e più ardito che pofla *• 
, „ trovarfi , potrai tu perfuadcrci , che 1 indigenza c o^^c.^77. 
„ le lagrime de’ cittadini ti commuovano, mentre 
„ quanto polfiedi è ftato da te acquiftato colle ar- 
„ mi c con l’ ingiuftizia ? Tu chiedi un fecondo 
„ Confolato , come fe aveflì réftituito il primo alla 
,, Repubblica. Tu vuoi riftabilirel’ unione eia con- 
„ cordia con la guerra, la quale non può fe non 
„ turbare la pace, di cui godiamo. Traditore del 
„ partito de’ Grandi , che dovevi difendere, perfido 
,, verfo que’ medefimi , de’ quali fingi di foftenere 
„ gl’ intereflì , nemico di tutte le perfone dabbene , 

,, tu non fai rifpettare nè gl’ Iddii , nè gli uomini , 

„ ch’hai incitati ugualmente ad ira contro di te 
„ con le tue perfidie, e col tuo fpergiuro. Poiché 
„ tale è il tuo perniciofo carattere , va , ti eforto , 

„ a non defifiere dalla tua imprefa , e a dartene ar* 

„ mato, invece di darci perpetue inquietudini ri- 
,, ferbando ad altro tempo le fedizioni , da cui 1’ 

„ inquieto tuo fpirito non può aftenerfi . Le Pro- 
„ vincie , le leggi , gli Dei Penati della Patria al- 
„ zano contro di te la loro voce , e non poflbno tol- 
„ letarti nel numero de’noftri concittadini . Seguita 
„ pure ciò ch’hai incominciato, affinchè poffa 
,, ricevere prontamente la giuda punizione che 
„ meriti - 

Filippo rigetta adunque ogni accommodamen- 
to con Lepido ed ecco in qual modo conchiude : 

,, Giae- 

ttim , aut per iniuriam ? Alterum Confulatum petis , quafi pri.* 
ix>um reddideris : bello concordia m queritis , quo porta dillurbatur : 
nodri proditor , iftis infìdus , hoftis omnium bonorum , ut te neque 
hominum , neque deorum pudet , quos perfidia aut perjurio viola- 
ili . Qui quando talis es , maneas in fententia , k retineat arma , 
te hortor ^ neu prolatandis reditionibus , inquias ipte , nos in ibli- 
citudine fttineas. Neque te provinciac, neque ieges rieque dii 
Penates civeni patiuntur . Perge qua corpifii , ut quain Ynàturru* 
ne neriut inreaias . 
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128 INTERREGNO. 

„ Giacché Lepido fi avanza con un’armata contro 
„ la città (i), eflendofi collegato con uomini fcellc- 
„ rati e pubblici nemici in onta dell’ autorità di 
„ quell’ Adunanza , io fon di parere, che Ap.Clau- 
„ dio, attualmente Interré, con Q. Catulo Pro- 
„ coflfolo e con gli altri , i quali hanno il coman- 
„ do , difendano la città , e veglino alla ficurezza 
„ della Repubblica „ . 

Il parere di Filippo fu féguito , ed il Senato fece 
contro Lepido un decreto, il quale, fecondo la for- 
mula, che abbiam riportata, dava quafi un’illimita- 
ta potenza a quelli , a cui fi addolfava la cura di op- 
porli alle fue intra prefe . Catulo fi apparecchiò per- 
tanto a fargli la guerra . Ma ficcome fi dillingueva più 
nelle virtù civili, che nella feienza militare, cosi le 
gli diede per compagno Pompeo, il quale aveva mòl-. 
to contribuito ad inalzar Lepido al Confolato , ma 
che preferì fenza efitanza l’interelfe della pubblica 
quiete ai fuoi privati riguardi . 

La battaglia fu data fotto le mura di Roma , vici- 
no al Ponte Mulvio . La vittoria non fu lungo 
tempo incerta: e Lepido ,‘elTendo fiato feonfitto 
fenza molta refifienza, fi ritirò in Etruria. Fu fu- 
bito dichiarato pubblico nemico • e gli fu fpedito die- 
tro Catulo ad infeguirlo, mentre Pompeo andava 
nella Gallia Cifalpina dove governava Bruto , co- 
me ho detto in luogo di Lepido. 

E’ verifimile, che Roma cogliefle quefto pri- 
mo momento di tranquillità per fare l’ elezione de* 
Confoli. La fcelta del Popolo cadde fopra Decimo 

Bru- 

Qaare itacenfeo, quoniam Lepjdus exercìtum , cum pef- 
fumis & hoftibus reipublicac, contra huius ordinis auftoritatem , 
ad urbem ducit , ut P. Ciaudius iaterrex cum Q. Catulo Procon- 
fule, & ccteris quibus imperiuin cR urbi priefìdia fint, opcram- 
que deat ne quid Refpublica detrimenti capiat . 
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Bruto, c Mamerco Emilio. Quello ultimo era rie- 
chiflimo: ma temeva la Ipda; ed a fine di rilpar- S^^c.^77. 
miare quella de’ giuochi, ch’era per vero dire enor- cic.de off, 
me, ricusò di effere Edile. II popolo fe ne ricordò, * 
quando chiefe il Coni'olato , e la prima volta glielo 
negò* ed in quello anno^ ancora Mamerco l’otten- 
ne con grandiilima difficoltà . 

D. GIUNIO BRUTO. An. di R. 

MAMERCO EMILIO LEPIDO LIVIANO.^ 

Pompeo noa ebbe a durar gran Citica per far pómpeo^* 
rientrare in dovere la Gallia Cifalpina . Fu folamen- uccider 
te coftretto a fermarfi moltiffimo tempo dinanzi a patire ji 
Modena,, dove Bruto s’era rinchiufo. Alla fine l’af- q<Kiio che 
fare fu terminato con fodisfazionc di Pompeo * e 
Bruto fi diede nelle fuc mani , non fi fa ,. fe volontà- » » 
riamente, o sforzato dalla deferzione delle truppe , 
che lo accompagnavano . La condotta ,. che tenne il 
vincitore col luo prigioniero, non gli fece grande 
onore . Imperocché dopo averlo mandato a Reggio 
con una feorta , fpedl il giorno feguente Geni in io 
ad ucciderlo. E quello, che rendette quella azione 
.più ancora. inefcufabile, fi è,. che aveva fubito fcrit- 
to in Senato , che Bruto fi era refo di buona voglia;, 

;C di fuo proprio volere. Ma dopo che 1 ’ ebbe fatto 
ammazzare, mutò linguaggio, e in una feconda let- 
tera parlò con grande Ivan taggio di lui. Quella è una pi„r. in 
• macchia nella vita di Pompeo-: e il famofo Bruto, 

•ch’era figliuolo di quello,. di cui- parlo,. non perdo- 
nò a Pompeo là morte di fuo padre, fe non quan- 
do credette , che a ciò -1’ obWigalTe 1’ interelle del 
pubblico bene. 

Intanto Catulo incalvava vivamente Lepido , ippifio 
ed avendolo ridotto alle ftrette vicino a Cofa * cit- 

T om. XU^. I tà vali» ; 

Q«ejì.7 fitti era fisntta a fori’ Ercole . 
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marirtima di Erruria» lo coftrinle a venire a bat- 
taglia . L’ armata di Lepido era conliderabilc e pel 
numero e valore, e farebbe fiata lotto un altro Co- 
mandante capace di dare grande inquietitudine al 
contrario partito. Combattè in quella occorrenza 
con vigore, ed ebbe anche qualche vantaggio. Ma 
Pompeo, il quale arrivò dalla Gallia Cilàlpina, de- 
terminò la vittoria in favore di Catulo . Il vinto noa 
potè prendere altro partito , fuorché quello di lalvarfi 
con le fue truppe difordinate in Sardegna . Non cb-/ 
be miglior fortuna in quella ifolaj perchè V alerio T ria- 
rio, che n’era Pretore, lo ridufle a mal partito in- 
quietandolo con continui attacchi , e vietandogli 
di renderli padrone di alcune piazze. Una domeìli- 
ca afflizione fini di opprimerlo . Seppe che fua mo- 
glie Apuleja gli era infedele. Volle vendicarfene con 
un divorzio . Ma ficcome non poteva fare a meno 
di ancora amarla , cosi il dolore e la triflezza lo fe- 
cero cadere in una infermità, di cui morì. Perperna 
raccolfe le reliquie dell’ armata rimafla fenza capo ; 
ed avendone formato un corpo che non lafciava di 
elTere numcrofo, pafsò in Ifpagna, dove Sertorio 
folleneva gli avanzi del partito di Mario. 

In tal modo ebbe fine la follevazione eccitata 
da Lepido. I vincitori (i) fi contentarono di ave- 
nte rillabilita la pace: raro efempio di moderazione 
in una guerra civile! Il Senato accordò con un de- 
creto r amnillia a coloro , che avevano avuto parte 
nelle ultime turbolenze : c quello decreto fu avvalo- 
rato da un editto del Popolo del quale Cefare fu 
quafi rifguardato come autore. Oltre rinterclTe ge- 
nerale della fazione di Mario , che non perdette mai 

di 

(1^ Viùares , quod n«n temere alias ia CÌvilibus bcUis, 
pace cont«n;i fucruat . Fior, III. a). 
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vifta, aveva avuto Tuo cognato L. Cinna impe- 
gnato nel partito di Lepido , al quale ottenne con g!^c. 77. 
quello editto la libertà di tornarlene a Roma. Il 
Senato aveva ancor egli il Tuo fine nella dolcezza da 


lui ufata in quella occafionc , ed era , che i fuggiti- 
vi ridotti alla difperazione non andaflero ad ingrof- 
fare le forze di Sertorio , il quale fi faceva già abba- 
llanza da fe folo temere . Ma una dolce jx)litica è 
un merito; ed è anche troppo ordinario ne’ vincitori 


il credere, che la crudeltà loro giovi. 

Di tutti i rami del partito di Mario piìi nonPo“’P'°.^ 

. . 11 j-** ipedito in 

rimaneva che quello, di cui era capo Sertorio m ifpjgna' ■ 
Ifpagna, e contro del quale Metello Pio faceva at- contro 
tualmente la guerra con poco buòn’ dito. Quello * 


Generale poffedeva tutta la feienza militare, che fiPo«p. 
potefle bramare: ma la fua (*) lentezza lo rendeva 
manifeflamente inabile a fottomettere un inimico 



tanto valorofo e tanto avveduto, quaP era Sertorio. 
Siccome però la fua nafeita , la fua riputazione , e la 
grande llimi , che fi aveva della fua virtù , non per- 
^raettevano , che fc gli faceflc l’ ingiuria di richia- 
marlo, così fi doveva folo penfare a dargli un com- 
pagno, il quale conducendo feco lui nuove forze 
V potefle ancora l'upplire a quello, che mancava a 
Metello rifpetto all’attività. Pompeo afpirava a 
quello impiego, e perciò invece di licenziatele fue 
truppe come Catulo gli ordinava di fare, le teneva 
raccolte fotto diverfi pretelli in poca dillanza di 
Roma . Era allora in fatti il folo , in cui potefle confi- 
dare il Senato, trattandoli fpecialmentc diuncoman- 

1 2 do ‘ 


Plutarco attrihuifet iti piè lùeqhi quefla ltnttx.zji di Me* 
tallo all* fma vtccbiaja. Ma queflo Generale no» aveva in quel 
tempo piè di ^o. a<tni ^ poiché t' anno 664. , quando ferviva fotte 
fuo padre in Numidia ^ non ne aveva più di venti ^ etnee ahiiam 
detto a fuo luogo. 
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An. di R. do tanto difficile ed importante. Rifolvette dunque 
Q^c^'77. dargli l’ordine di partire per la Spagna 

col titolo di Proconlolo. La cola non palsò lenza 
difficoltà* ed alcuni (ij Senatori rapprefentarono , 
che non li doveva in niun modo conferire ad un 
Cavaliere Romano il rango e l’autorità di Procon- 
lolo. Non come fempltce Proeonfoioy dille Filippo, 
ma in luogo dei due Con foli ad una volta fi deve fpe» 
dirlo : detto quanto onorevole a Pompeo , altret- 
tanto ingiuriofo aiConfoli, eh’ erano attualmente 
in carica . 

Iftoria Ma prima di render conto di quello, che fece 

Pompeo in quello nuovo comando, è netelTario rì- 

radiSer- . ..r 'i » . ,p • r 

torio prefa pigliare il racconto delle avventure e dell imprele 
mà'fur*" Scrtorio dal tempo della fua partenza d’ Italia . 
origine. Vedremo in effo nn uomo che lottò Tempre con 
vantaggio contro l’avverfa fortuna oflinata a per- 
feguitarlo, e degno di elferc' annoverato tra i più 
grandi ornamenti di Roma , benché la fua difgrazia 
lo abbia collretto ad clTerle nemico . 
partra*!- Ho detto che Sertorio, fubito che Siila ebbe 
taiia, e Corrotta l’ armata del Confclo Sci pionc , difperando 
focena* fuccclTo di Una guerra diretta da Generali , di 
cuiconofeeva l’incapacità, fi eraritirato in Ilpagna 
Provincia , che gli era toccata dopo la fua Pretura , 
Non vi entrò per altro fenza difficoltà. Trovò i 
palfaggj dei Pirenei occupati dai Barbari , che il 
folo denaro poteva render docili . Coloro che lo ac- 
compagnavano riputavano cofa fommamente indegna , 
chc^ un Proconfolo del Popolo Romano pagafle una 
fpecie di Tributo per paflare ad alcuni miferabili 

mon- 

(1^ Quum eflèt nonnemo in Senatu qui dicent, non de- 
itrt mini bominim privatum prò Confuto^ L. Philippus dixifle di- 
^€itur , non ft iltum fua ftntentia prò Confuto , fod prò Confuti^ 
tms minore . Cic. prò Lege Man. n. 6». 


fpagna 
riut. in 
Sort, 
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* montanari . Ma Scrtorio il quale fapeva meglio d’ A"* * 
ogni altro loftenere, quando bilognava, il fuo rango, fi q .^ c . 77. 
beffo diquefta alterigia fuor di propofiro* e dicendo 
,, che comperava il tempo,, eh’ è quanto vi può ef- 
,, fere di più preziofo per chiunque tende a cofe 
,, grandi “ diede del denaro a’ Barbari , pafsò le 
montagne , e fi rendette con la fua diligenza padro- 
ne della Snaqna. 

Rifolu^o di fortificarfi , e di fodamente ftabi- fi 
liiTi in quella Provìncia, procurò di guadagnarfi la e*(j 
benevolenza dei nazionali. L’avidità e le ingiuftizie gnaf^pe-' 
degli ultimi Pretori avevano loro infpirato una gran- 
de^i^,verfione per il governo Romano. Sertorio fi de’ popoli, 
conciliò l’affetto dei principali e dei capi de’ diffe- 
renti popoli con maniere affabili c piene di bontà, 
c la moltitudine colla diminuzione delle impofle. 

Ma quello, che più d’ ogni altra cofa piacque agli 
Spagnoli, fu refentarfi dall’alloggio delle milizie, 
obbligando le truppe, che a lui obbedivano, a fab- 
bricarfi delle caferme nei contorni delle città, ed 
andando egli il primo ad abitare in effe . Nello flef- 
fo tempo armò tutti i Romani che trovò nella Spa- 
gna in età di fervire* fece cofiruire e macchine d’ 
ogni forta, e galee a tre ordini di remi; terribile 
nell’ apparate della guerra, dolce ed umano nel go- 
verno civile . ' 


Aveva ragione di premunirfi , e di fare gran- 
di preparamenti . Imperciocché torto che fu diflrut- 
to il partito di Carbone e di Mario, come lo aveva 
preveduto , e che Siila fi vide padrone della Repub- 
blica , fu da Roma fpedito Annio a fargli la guer- 
ra. Conobbe, ch’era di un’eftrema importanza il 

I 3 fer- 


gierni H chi.imsna MUbcleui ; msitndtini, tb* . 
tccufsiìs It mattante da' Pittnti , 
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ferrare i paffi dei Pirenei , e perciò gli fece occupare da 
Livio Salinatore, il quale aveva folto di lui fei 
mila uomini d’ infanteria . Annio dovette pertanto 
fermarfi a piè delle montagne, e farebbe ftato af- 
fai imbrogliato , fe non folfe venuto in fuo foccor- 
fo il tradimento. Un certo Calpurnio Lanario af- 
falTinò Salinatore* le truppe avendo perduto il lo- 
ro capo, fi difperfero: ed Annio paflando allora i 
monti coflrinfe Sertorio che non poteva ftarfene in 
aperta campagna j a rinchiuderfi in Cartagena con 
tremila uomini. Vi fi trattenne folamente quanto 
gli fu neceflario per imbarcare la fua gente fopra i 
vafcelli , che aveva fatto fabbricare , e guadagni^. 1* 
alto mare. Scorfe per qualche tempo le cofiiere del- 
la Spagna e dell’ Affrica, e tentò di fare in var; 
luoghi delli sbarchi , ma fempre con efito cattivo . 
Avendo finalmente unito alla fua flotta alcuni pic- 
coli baftimenti di corfari Siciliani , pafsò lo {fretto 
e sbarcò un poco di .là dall’ imboccatura del Betis> 
oggi Guadalquivir . 

Mentre qui fe ne flava , alcuni navigatori ulti- 
mamente arrivati dall’ ifole Atlantiche o Fortuna- 
te, gliene fecero una deferizione, che molto gli 
piacque. Gli differo, che il clima di effe era dolce, 
che non vi cadevano, fe non di rado, che medio- 
cri pioggie (*); ma che la terra veniva rinfrefeata 
da alcuni venti marittimi , i quali fpargevano una 
dilettevole rugiada ; che il terreno era fertile a fegno , 
che non folo pagava con abbondante ufura la cura , 
che fi aveva di lavorarlo , e di piantarlo ; ma che 
anche fenza lavoro, e fenza cultura produceva da fe 
fmtti , i quali per la loro moltitudine e per la loro 

bon- 

Così fi tfprime Plutarco . 1 noflri moderni Offervateri affi, 
turano che non piova mai n Ut pianure delie Canarie . Ved. Neu- 
ventys , d« /’ Exifttnee de Ditu . /, li. e. 4. 

l 
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bontà farebbero flati fufficienti a nutrire un gran 
numero di abitanti: in fomma, che quefle erano , q,c. 77 , 
fecondo la comune opinione de’ Barbari medefimi , 
i campi Elifi celebrati da Omero. 

La de^cfi^ione , che ha fatta Orazio di quelle 
medefime ifole fi accorda perfettamente con quanto 
abbiamo tratto da Plutarco. „ In quello (i) fortu- 
„ nato clima y dice Orazio , la terra fenza cflerc 
„ coltivata fi ricuoprc ogni anno di ricche melTi : . 

„ la vite fiorifce fenza aver bifogno di efler pota- 
„ ta : l’olivo non inganna mai le fperanze, eh’ han- 
,, no date le fue prime gsmme : ed il fico è fempre 
„ adorno di maturi frutti , il cui porporino colore 
,, alletta lo fguardo. Ivi fi vede feorrere il mele 
,, dalle cavità delle querele, e dalla fommità de* 

,, monti feendono al baffo con un dolce mormorio 
,, chiari e copiofi rufcelli . Ivi le capre e le pecore 
„ vengono fpontancamente a prefentare le loro ' 

„ mammelle piene di latte. Nè gli orli vanno 1) 

I) fera girando intorno gli ovili , fpaventando le 

I 4 *» 

• Arva , beata 

Petamus artra , divite s k infulas . 

Reddit ubi Cerere r. tcllus inarata quotannis | 

Et imputata florct ufque vinea , 

Cerminat k nunquam fallentis tcrines oliva , 

Suamque pulla ficus ornat arborem 
Mella cava manant ex ilice ; montibus altis 
Levis crepante lympha defilit pede 
lllic injufrx veniuiit ad inulctra capellae . 

Refertque tenta grex amicus ubera : 

Nee vefpemnus circuoigcinit urfus ovile, 

. Neque intutnefeit alla viperit humus , - ~ 

Pluraquc felices mirabimur; ut ncque largis * 

Aquotus E'.irus arva radat imbribus ; 

Pinguia nec Gccis urantur feinina glebis , 

Ùtrumque Rege temperante coelitum 

Nulla nocent pecori contagia : ntiUius altri 
Gregem xfiuofa torret impotentìa . 

Jujpiter illa pi» fcevevit 1 inora gemi , 

Mor. 
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greggie con le loro gridi , nò le vipere follevano 
la terra, fcavandofi in elTa un ritiro. Quando 
abiteremo in quello dilettevole luogo, vi ritro- 
veremo ancora nuove maraviglie . Ammireremo, 
come «elfun vento porti qui quelle dirotte piog- 
gie , che via trafportano la buona terra , c come 
gli ecceflivi calori non aduggino mai il grano di 
già formato . Il Re del Cielo veglia fu quella di- 
letta teiTa per mantener fcrapre in clfa un dolce 
temperamento . Ignote qui fono quelle malattie , 
che rapifeono in un momento le greggio intiere : 
e gli animali fono qui in ficuro dalle maligne in- 
fluenze, che verfano altrove i cocenti allri’. Gio- 
ve ha divrfo quelle regioni dall’ altre , perchè fcr- 
viflero di alilo alla virtù . 

' Cosi parlava Orazio, invitando i Romani a 
ritirarli in quelle felici regioni, per fuggire gli or- 
rori delle guerre civili. Ma quello, che appreflb il 
Poeta fu un puro fcherzo di fantafia , Scrtorio volea 
efeguir daddovero . Se gli dipignevano quelle ifole 
( le quali per telHmonianza di tutti i Geografi altro 
non Ibno che le Canarie, paefe in vero ameno e de- 
liziofo, ma molto abbellito dalle menzogne degli 
antichi viaggiatori , e de’ Poeti ) fe gliele dipigne- 
vano, dilli, come un incantato foggiorno . Dolce 
per natura, nemico della violenza, c dell’ ingiulli- 
zia , e non inafprito ancora dalle fuc difaventure , 
ma annojato degli uomini , concepì il difegno di 
andar a paflarc una vita innocente e felice in quelli 
ricchi paelì , lungi dai tumulto delle guerre, c della 
tirannia. 'Ne fece la propofizione a quelli, che lo 
accompagnavno . Ma quella morale non era per Cor- 
lari. Lo abbandonarono, e paflarono in Mauritania, 
dove avciido ritrovato due partiti , eh’ erano 1’ im 

'con- 
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contro deIl*altro in guerra , offerirono ad uno di efli 
due il loro fervizio. 

Sertorio , il quale ebbe timore di effere abban* 
donato dagli amici e dalle truppe, che ancor gli 
reftavano , fece lo fteflb , c fi uni all’ altro partito , 
cui rendette agevolmente vittoriofo. Eflendo dive- 
nuto padrone del paefe con la prefa di * Tingis , 
non ingannò coloro, che s’ erano in lui confidati * 
ed avendo loro refo quanto ad elTi fi apparteneva , 
città , terre , ricchezze , ricevette folamente da loro* 
una legittima ricompenfa, mediante la quale potè 
far fuflifterc per qualche tempo il picciolo corpo d* 
armata, che formava tutta la fua difefa . 

Ma quello non era , che un paffaggiero foccor- 
fo , il quale non traeva Sertorio fuor d’ imbarazzo * 
ed era in una grande inquietudine penfando cofa effer 
doveflc di lui , quando opportunamente ricevette un* 
imbafciata da’Lufitani, i quali venivano a fuppli- 
carlo di metterfi alla loro tcfla . Quelli popoli difen- 
devano ancora la fua libertà contro i Romani j e ri- 
trovandoli allora ridotti alle llrette , la fama , che fi 
aveva acquillata Sertorio in Ifpagna in quel poco di 
tempo, che aveva colà dimorato , fece che a lui ri- 
correlTero come al folo Generale capace di falvarli . 

Nè s’ ingannavano . Sertorio era veramente un 
grand’ uomo incapace di lafciarfi o corrompere dal- 
le voluttà, o fmuovere dal timore * intrepido ne’ 
pericoli , e moderato nella buona fortuna . NelTuno 
de’ Generali del fuo tempo lo fuperò per 1’ arditez- 
za delle azioni in aperta campagna , e niuno lo u- 
guagliò in quello, che dipende dall’ alluzia , dall* 
abilità nel renderli fuperiorc coll’ occupare i podi 
vantaggiofi , e dalla celerità nei paffare le llrade an- 
gufte , c le gole delle montagne . Era in quello ge- 
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km. di ». nere un’ altro Annibaie , c gli Spagnuolì , apprcl^ 
©!*C.^77. ' quali non era ancora fpenta la gloria del Ge» 

nerale Gartaginefe, ne davano il nome a Sertorio , 
che fc lo recava meritamente a piacere e ad onore . j 
Sapeva inoltre governare perfettamente l’ animo de’ 
foldati, ricompenfando con liberalità le azioni di 
fiitt im valore , e caligando gli errori con difp lacere e piii 
Stuor. leggiermente , che poteva . 

Le qualità del corpo corrifpondevano in Ser- 
torio a quelle dell’ animo . Aveva naturalmente mol- 
ta forza , e molta agilità , che aveva la cura di con- 
fcrvare con una vita femplice e frugale. Non co- 
nobbe mai gli eccelli del vino , nemmen quando 
fra affatto oziofo : anzi per lo contrario era avvez- 
zo a fopportare con un comuniflìmo cibo , e in pic- 
colil&ma quantità, le piu afpre fatiche, le lunghe 
marcie, e le continue vigilie. Se aveva qualchè mo- ' 
mento di ripofo, il fuo divertimerto era la caccia, 
la quale gli era molto utile anche per la guerra, per- , 
chè acquiftava una perfetta cognizione de’ luoghi . 

Tale era il Generale, che i Lufitanj ebbero la 
Me* deH* ritrovare nel loro urgente bifogno , c fot- 

fu* impre- fo il quale fecero prodigj . Sertorio partì dall’ Af- 
^Jj"/^**** frica con duemila e feicento uomini, che chiama- 
va Romani, e fettecento Affricani raccolti da di- 
verfi popoli . I Lufitanj gli «diedero quattromila 
uomini a piedi armati alla leggiera , e fettecento 
cavalli . Con quelle poche forze Sertorio fece la 
guerra contro quattro Generali Romani , i quali a- 
vevano al loro comando cento ventimila uomi- 
ni d’ infanteria, e fei mila di cavalleria, due mila 
tra arcieri e frombolieri , ed un infinito numero di 
città , mentre egli al fuo arrivo ne aveva appena 
venti , che lo riconofeeffero . NuUadimeno gli battè 
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in Ogni occafione , e riportò o in perfbna , o per *"• 
mezzo del fuo Queftore Irtulejo , eh’ era un bra- c. c. 77. 
vìflìmo uomo , vantaggi sì grandi , che accrebbe 
prodi giofa mente la fua potenza , e fottomife alle fuc 
l^gi la maggior parte della Spagna. 

Metello Pio è il più illuftre de* Capitani, che 
furono da principio oppofìi a Sertorio . Ma era , to contro 
come abbiam detto, lento: ed oltre a quello, *vcn- 
do Tempre comandato truppe gravemente armate , difficolta* 
e che combattevano a piè fermo, non fapeva qual 
condotta tenere con un nemico , il quale sfuggiva 
ogni azion generale, ma che fi rivolgeva in ogni 
forta di modi * che veniva ad aflalirlo quando me- 
no fe lo afpettava, e che poi velocemente fi riti- 
rava* i cui foldati avvezzi a vivere con poco, a 
fopportare il freddo , e la fame , e ad arrampicarli 
fu per le montagne, non lafciavano alcun ripofo,e! 
toglievano ogni modo di far loro alcun danno alle 
truppe , eh* erano ad elfi oppofte . Quinci nafeeva, 
che Metello fenza combattere foffriva tutto quello 
che foffrono i vinti, e che Sertorio fuggendo ave- 
va tutti i vantaggi di coloro, che infeguifeono i 
loro nemici. Impediva loro di provvederfi di acqua, / 

e gl’ inquietava ne’ loro foraggi . Se fi avanzavamo, 
fi abbattevano in Sertorio; fe fi fermavano in qual- 
che luogo, veniva ad alfalirli; fe alfediavano una cit- 
tà , fi vedevano eglino medefimi alTediati dalla man- 
canza di ogni cofa : di modo eh’ erano affatto av- 
viliti e difanimati ; ed avendo Sertorio sfidato Me- 
tello a {ingoiar battaglia , i foldati di quello lo fol- • 
lecitavano con reiterate grida ad accettar la disfi- 
da, e a combattere Generale contro Generale, Ro- 
mano contro Romano ; c perchè ricufava di farlo, 
lo mettevano in ridicolo . Ma Metello non fi curò 
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' de’ loro infulti , fdpendo / che un Generale deve mo- 
rire da Generale , e non da avventuriere . 

Volle tuttavia riftabilire la fua riputazione af- 
fediando la città * de’ Lacobrigi . Quella farebbe 
(lata un’ importante conquida , perchè Sertorio trae- 
va da^ queda città un grande foccorfo, e pareva an- 
che facile, attefochè aveva un folo pozzo, e le altre 
acque, di cui fi fervivano gli abitanti, erano tutte 
ne’ fobbot^hi, e cadevano fubito in potere degli af- 
fediatori . Qiiindi Metello (limava , che quello iq- 
rcbbe dato un affare di due foli giorni , e fece por- 
tare da* fuoi foldati viveri i quali baftalTero fola- 
mente per cinque giornate. 

Ma Sertorio fepp>e rompere lefuc mifure. Or- 
dinò , che folTero riempiuti di acqua due mila otri, 
promettendo una confiderabile ricompenfa per ogni 
otre . Tutti afpiravano a gara a queda commiflio- 
ne. Scelfe i più robudi e i più agili tra quelli, che 
fi prefentarono , Mauri , e Spagnuoli , e gli mandò 
per gli angudi paflì delle montagne, con ordine di 
fare ufcire , quando avelfcro fatto tenere gli otri agli 
affediati , tutte le bocche inutili , affinchè la prov- 
vifione di acqua potelTe badare a quelli , eh’ erano 
in idato di portare le armi . Qitando Metello fuav- 
vifato di quedo foccorfo introdotto nella piazza, n* 
ebbe un grandiffimo difpiacere ; perchè cominciava 
ancor egli a mancare di vettovaglie . Spedì uc Of- 
fiziale al generale con fei mila uomini per racco- 
gliere e recare al campo tutti i viveri , che aveffe 
potuto trovare ne* luoghi circonvicini. Sertorio, 
Tempre all’ erta , colloca un’ imbofeata fulla drada, 
per cui doveva ritornare quedo Odiziale con la fua 
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truppa: lo attacca in pedona di fronte, c perciò cir- 
conciandolo alla tella e alla coda , gli uccide • molta g/c. 77. 
gente, e coftringe lui medefimo a darli alia fuga 
dopo aver perdute le fue armi e il fuo cavallo. Al- 
tro partito non rimale a Metello , che quello di le- 
vare vergognoiamcnte 1’ alfedio, e di chiamare in 
fuo ajuto L. Manilia,il quale comandava nella Gal- 
lia Narbonefe . Qj-iclH riufci ancora peggio. Fu seriori», 
totalmente fconfitto con le tre Legioni , che aveva 
condotte, e ridotto a falvarfi quali l’olo in * lierda . 

Quella ultima vittoria aprì la G,.llia a Sertorio . 

Fece in elTa riconofcerc le fue leggi * e fi avanzò pomp. ad 
ancora fino alle Alpi di cui fece guardare i 
o per arredare le truppe, che, potevano edere in- 
viate controdi lui dall’ Italia, o forfè anche per por- 
tarvi la guerra , fe la fortuna continuade ad edergli 
favorevole . 

Si può facilmente immaginarfi quale ammira* 
zione dedadcro verfo lui n^li Spagnuoli fomiglian- sul abilità 
ti fuccedi . Accoppiava a quedo tutta 1’ abilità di dirige- 
una finta e Icaltra politica, per renderG padrone de’ "un-n"' 
loro animi , e de’loro cuori . E primieramente fapendo > Barbari . 
quanta impredione faccia il maravigliofo , fpecial- 
mente ne’ Barbari , intraprefc di far fi riputare un 
uomo draordinario , e che aveva commercio cogli 
Dei . Artificio , che 1’ utilità giudifica invano , poi- 
ché la fincerità lo condanna; e però noi pretendia- 
mo di darlo folamente come una prova della faga- 
cità di Sertorio e non come un modello da feguirfi. 

Non v’ ha alcuno, che non abbia intefo par- Cerva di 
lare della cerva di Sertorio . Era tutta bianca ; e fic- ^*“°*^*^ • 
come gli era data portata appena nata , così ei 1’ 
addomedicò tanto bene , che conofeeva la fua vo- 
ce , e veniva a lui , quando la chiamava , lo fegui- 
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Aa. di R. tava dappertutto , c fi era avvezzata a non avere 
7 f. alcun timore dello firepito 9 del tumulto del cam« 
po. Da principio non aveva avuto accarezzandola 
altro fine , che di divertirfì . Ma quando la vide co« 
sì docile , concepì , che arerebbe potuto eflcrgli di 
grande vantaggio. Fece credere, che fofle un pre- 
l'ente di Diana , e dava ad -intendere, che la fila cer- 
va lo iftruiva fovente delle cofe le pih occulte . Ed 
ecco il modo , che tenne per accreditare quefia opi- 
nione. Se aveva ricevuto fegretamente avvifo di una 
qualche fcorreria degl’ inimici , c di qualche im- 
prefa che faceflero fopra una città a lui foggetta , 
• fingeva che la cerva lo avefle avvertito , mentre 
dormiva , di tenere le fue truppe pronte a marciare 
verfo il tal luogo. Oppure, fe aveva faputo che al- 
cuno de’fuoi Luogotenenti a vefie riportata una vitto- 
ria , nafcondeva il corriere , e faceva comparire la 
cerva coronata in fegno di una buona novella , ed 
cfortava gli Spagnoli a rallegrarli e a faerificare 
agli Dei, alficurandoli che avrebbero tra poco av- 
vifo di un qualche gran fucceflb . Con quello ar- 
tificio rendette quelli popoli tanto fommefli à’ fiioi 
ordini, che lo afcoltavano, come fe gl’ Iddii me- 
defimi avelTero parlato per fua bocca . 
f coltiva** Quella non era che una commedia, la quale 
gli spa- procurava tuttavia a Scrtorio veri c fodi vantaggi . 
Ma fapeva ancora cattivarli 1’ animo di que’ barba- 
ri armandoli alla Romana, facendo loro conofcere 
l’utilità di un’efatta difciplina , ed avvezzandoli a 
mantenere le loro file, e ad attendere il fegno c 
gli ordini de’ loro Offiziali : per modo che toglien- 
do al loro valore ciò che aveva di j feroce e di 
brutale , di una gran truppa di malandrini fece un* 
armata. Inoltre < fomminiÀrava loro il modo dì ma- 
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gnificamcnte alleftirfi: faceva riiplendcrc l’oro e 
l’ argento fopra i loro elmi , fu i loro feudi, c fui* g!*c.* 77. 
le loro corazze, e dava ad elfi toniche e lopravvefti 
delle piu belle ftolfc. Tutto quello recava gran pia- 
cere a que’ popoli, i quali non avevano mai cono- 
feiuto altro che una vita quali felvaggia, e i piìi 
vili velHmenti . 

Ma niuna cofa contribuì maggiormente a cat* ^'’*"*** jj, 
tivarfi i cuori fpecialmente de’ principali della 
zione, quanto la cura, che prefe di far educare inede’f«(i- 
loro figliuoli. Imperocché radunò tutti quelli della 
più fublime nafeita in * Ofea , città allora di gran- p«li fami- 
de confiderazione , e diede loro de’ maefiri , affinchè 5 *HuVfct 
gl’ inftruilfero nell’ Arti de’ Greci e de’ Romani . n*u' Ara^ 
Quelli erano veramente tanti oftaggj: ma Sertorio * 
lafciava folo apparire il difegno di ben educarli per 
renderli cap ci , quando fofl'ero in età , di cfercita- 
re gl’ impieghi, e di aver parte nel governo. Quin- 
di i genitori provavano un gran piacere, vedendo 
da una parte i loro figliuoli con velli fregiate di 
porpora andarfene modellamente e in buon ordine 
alle pubbliche fcuole , e dall’ altra Sertorio che pa- 
gava loro i maellri , voleva fovente vedere in per- 
fona i loro progrelfi , dava premj a quelli , che gli 
avevano meritati , e faceva loro portare il picciolo 
* ornamento d’ oro pendente fui petto che foleva- « , 

DO ufare i fanciulli di condizione apprefifo i Romani . 

Fu ricompenfato d’ una sì faggia condotta dall’ 
incredibile amore degli Spagnuoli per la fiia perfo* le «more 
Da , il quale giugneva quafi fino all’ adorazione . Vi ‘’g* 
era l’ufo appreflb quelli popoli , non meno che ap- fui. 
preflb i Galli , c i Germani, che ogni Signore avef- 
fe un gran numero di clienti , i quali fi confecra- 
vano intieramente a lui in vita e in morte , facen- 
do 
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Jì k. do giuramento di non fopravivcrgli , e di profonde^ 
re le loro vite per difender la ^a. Gli altri capi 
avevano un piccolo numero di uomini , che fi era- 
no legati alle loro perfone con quefte condizioni . 
Ma Sertorio ne aveva migliaja .E in un occafio- 
ne , nella quale era fiato battuto , e in cui era in- 
feguito dagl’ inimici 4 fi narra , che gli Spagnuoli 
occupati unicamente in falvarlo , lo prendeffero fili- 
le loro fpalle per inalzarlo in tal modo fino alla 
cima delle mura della città prefib alla quale fi ri- 
trovavano, ed allora foltanto penfaflero a falvar fe 
medefimi quando lo videro in ficuro . 

' Ciò che merita veramente di efl*er qui ofier- 

Conferva y^to , fi è, che Sertorio tanto teneramente amato 
tutti i di- dagli Spagnuoli , confervava nulla ottante ai Ro- 
fov«n« ** maggioranza loro dovuta , e tutti i 

potenza diritti della fovrana potenza. Aveva formato un 
jpfian. Senato compofto de’ Senatori proferitti, che fi erano 
‘ ritirati appreflb di lui, e del fiore del rimanente de* 
fuoi partigiani in numero di trecento. Pretendeva, 
che quefio foffe il vero Senato Romano, chiamando 
quello, ch’era a Roma, un’adunanza di fchiavi di 
Siila. Da quefio Senato cavava i Quefiori, i Luo- 
gotenenti Generali , e gli altri Comandanti, imitan- 
do per quanto poteva, il governo della Repubbli- 
ca . Quindi neffuno Spagnuolo aveva pofio di co- 
mando nelle fue armate ; nè fi proponeva di fortifi- 
care i Barbari contro di Roma, ma di fervirfi uni- 
camente delie loro forze per riftabilire la libertà Ro- 
<?'io Amore mana . Imperocché amava la fua patria e defiderava 
p«r la fua ardentemente di ritornarvi. Tentò plii volte di ot- 
* tenere la permiflìone. Ma ciò non faceva quando fi 
trovava oppreflb dalla difgrazia . Allora rianimava 
. la fua virtìi, e trattava con alterigia co’ fuoi nemi- 
ci. 
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cl . Indi quando aveva riportato qualche vantaggio j ' 

offeriva di. deporre le armi, purché gli veniffe ac- 
cordata la libertà di vivere come femplice privato 
in mezzo a’ fuoi , dichiarando , che amava meglio di 
effere il piii ofeuro cittadino di Roma, piuttofto 
che bandito dalla fua patria comandare a tutto l’U- 
niverfo . . 

Sentimenti tanto nobili erano in lui foftenuti ^ 
da un altro , che non è meno ftimabile, voglio dire 
dalla tenerezza per lua madre. Era reftata vedova 
di buon ora , e lo aveva allevato con grandiffima 
cura e diligenza. Sertorio era penetrato di riconofei- 
mento e di amore per effa; e il defiderio di rive- 
derla era quello principalmente che gl’ifpirava quel- 
la forte paffione di ritornare a Roma * c quando 
leppe la fua morte, ne concepì tanto dolore, che 
flette fette giorni fenza lafciarfi vedere , e fenza dare 
alcun. ordine; infine a. tanto che, venendogli rap- 
prefentato da’ fuoi amici che i fuoi affari andavano ' 

in rovina , fi lafciò perfuadere di’ attendervi con 
quella medefima cura, che da prima faceva. Chi 
non compiagne un cosi bell’ animo , un uomo tanto 
virtuofo, e nato per tutt’ altro che per effere il ne- 
mico della fua patria , veggendolo coftretto dall’odio 
di coloro, che lo perfeguitavano, a ricorrere- alla 
guerra, come al folo mezzo di mettere la fua vita 
e la fua perfona in ficuro?- ■ • 

Non è però da ftupirfi , che Sertorio con tante truppe 
fublimi qualità e con un cuore tanto Romano foffe rfórzal 
ammirato ed amato dai Romani, eh’ erano in ifpa- no il loro 
gna non meno che dagli Spagniioli . Quelli cV erano 
venuti di Sardegna con Perperna ne fono una gran torio, 
prova. Perpenia, il qual era di una famiglia Con- 
folare e ricchilfima., difpr^iava Sertorio, perchè- 
, . Tm.XIK K ofeu» 
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An. di R. ofcuramentc nafccva : ed era neirifteflb tempo ge- 

gloria , a cui vedeva di non poter 
giugnere, e però temeva a ragione di eflerc ofeurato 
da quello grand’ uomo , fe fi fofle a lui unito. Vol- 
le perciò wrc un partito da fe, c reftò in fatti fepa- 
rato da Sertorio infino a tanto, che fi feppe efier 
. Pompeo fiato fpedito nella Spagna. Allora le fue 

truppe gli dichiararono, che fe non le aveflc con- 
dotte a Sertorio , farebbero andate a raggiugnerlo 
fenza di lui . Vi andò dunque ma forzatamente con 
cinquantatre coorti , le quali , le foflero fiate com- 
plete, afeendevano a più di venticinquemila uomi- 
ni . Ma egli folo fece piu danno col fuo cattivo ca- 
rattere alla caufa comune , che non potò fare ad 
efiai di bène il poffente rinforzo , che conduceva . 

.Innanzi l’arrivo di Pompeo ^ Plutarco narra 
altre due azioni di Sertorio, le quali fon molto 
proprie a farci, conofeere la fua abilità, e il fuo 
fpirito fecondo in cfpedienti. 

Corregge r ' I Barbari levatifi in fuperbia per i loro fucceflì 
con un co- volevano Combattere a tutta forza , e non potevano 
inftruttivo foffrire le prudenti dilazioni del loro Generale , il 
fpettacoio Qualc afpetta va favorevole occafione di farlo. Tentò 
impetuofi- da principio di difluaderli dolcemente col difeorfo 
^de’ bar- ^ jg rimofiranze . Ma vedendo , che non poteva 
riufeirvi, e che maggiormente inafprendofi il loro 
umore, domandavano con alte grida il combattimen- 
’ - • to,-rifolveìtc di lafciarc, che riceveffero dagl’inimici 
una lezione, che gli rendefie più faggi e più mode- 
rati , La cofa addivenne , come aveva preveduto . Ve- 
nuti a battaglia* gli Spagnuoli ebbero la peggio; e 
farebbero fiati tutti tagliati a pezzi , fe Sertorio non 
avelfe loro procurato una ritirata , e non fi fofie così 
adoperato , per. ricondurli al >fiio campo . 

‘ L’av- 
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L’ àvvilimento era per fuccederc , come per 
r ordinario addiviene , alla prefuntuofa fiducia . Ser- 
torio per prevenire quello inconveniente e per far 
loro comprendere in una fenfibile maniera le ragioni 
della condotta, eh’ ci giudicava migliore, pensò di 
prelèntare a’ loro- occhi uno fpettacolo, che ha in fe 
qualche cofa dì comico , ma- molto acconcio per 
inftruire Barbari . Gli convocò , e‘ fece condurre in 
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mezao deiradunanza due cavalli, uno magro e gii 
vecchio, r altro graffo e pieno di vigore , e che ave- 
va fpecialmertte una coda ben fornita' di belli e‘ luo- 
ghi crini V Vicino al cavallo nlagro eràvi un uomo 
grande , e robullo , e vicino a quello y eh’ era vigo- 
rofo od picciolo uomo, che noh. aveva. nè forza, nè 
vigore < Dato il fegno i noftri due uomini fi met^ 
tono alla funzione. Quegli , elv era ' forte ftrigne col 
pugno la coda del fuo cavallo e la tira a ie con 
tutta la fua fòrza ; H magro e debole ftrappa i cri^ 
ni della coda del fuo un dopo 1* altro .. Si vede, che 
il primo non fece che affàticarfi inutilmente, e dar 
motivo di ridere all’ affemblea , le - che fu ben predo 
obbligato a rcndérfi : e che il fecondo recò in bre- 
viffimo tempo a fine la fua operazione.. Allora Ser- 
torio prefe-a parlare: ,, Vof vedete, micì'cari com- 
„ pagai, difs’egli , quanta maggior efficacia abbia 
„ la perfevcranza della forza ; e come que* gran cot- 
„ pi, che non fi poffono vincere, qualor fi voglia 
,, atterrargli in un' fol 'colpo, cedano a* colui, che 
„ fa partitamchfe attaccarli. L’ afliduità' viene ft 
„ capo d’ ogni cofa: il tempo didfugge- le maggio*» 
„■ ri potenze j modrandofi buono ^ e fedele amico di 
„ coloro, che afpettarto- con prudenza- il' momento 
„ di agire: laddove per contrario è ‘ mortale nemicò 
di quelli che fi affrettano lènza ragione e^fltor di 
„ propofito. K 2 L*al«^ 
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I.’ altra azione, che dobbiam riportare 'di Ser- 
torio non è meno.Jngegnofa. E’ uno ftratagamma 
che inventò per. domarc i Caraciteni, Popolo fitua- 
to.al Nor'd'.del TagOi e, per quel che fi crede , vicino 
al piccolo iiixme .Henarete . Quefto popolo non abi- 
tava nèin città, nè in borgate. Occupava una col- 
lina affai valla ed akiffima , che aveva un gran nu- 
niero di. antri. e di cavità rivolte al Settentrione . 

La campagna, eh’ è a piedi della collina, è una fpe- 
cie, di fango argillofo ed arido, che fi'rifolve facil- 
mente in.,porverc ,i di maniera che non può porgere 
al piede un. fplido appoggio , e che quando fìa alcun 
poco. comprefTo, r»';divide e fi fparpaglia a guifa' di 
calce odi cencre>'.Que(li popoli' pertanto , ftiman- 
do impoffibile di-effete attaccati , facevano; impune- , 
mente delle fcorreriélne’ vicini paefi,’ e poi riporta- i 
vano il bottino ncUe' loro caverne , dalle quali in- j 
fui ta vano. i 'loro nemici. Sertorio effendo oziofo, 1 
perchè. Metello era lontano , rifolvette di fottomet- 1 
tere quelli malandrini: ed ecco il) modo che tenne, j 
, Offervòy che la terra formava dà fe una minu- 
ta polvere ,• la. quale -veniva portata dal vento verlò ‘ I 
i Barbari. Perciocché il vento Settentrionale, che 
regna moltoiin quel, luogo, follìa anche in tempo di 
{late, .com’era allora:- ed era da* Caraciteni avida- 
mente ricevuto per rinfrefeare fe llefli e il loro be- 
lliame. Sertorio ordinò adunque a’fuoi foldati di le- 
vare. il più;;che. poteffero di quella polverofa terra 
e di farne Un gran mucchio dirimpetto alla collina . 
I-.Barbari i quali 'credettero, chè .11. voleffe innalza- 
re un .terrapieno per affalirli , fi beffavano da princi- 
pio .dell’operazione. Ma la mattina vegnente cam- 
biarono tuono .allorché videro , che' il picciolo ven- ^ 
to, che s* era levato col fole, portava loro una gran 
I '' ' >' quan- 
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quantità di polvere. Fu ancora peggio, quando/ il 
vento, divenuto piìi gagliardo formò denliffimc nubi q ; ' c , 77. 
di polvere, che i'foldati di Sertorio avean rattea-* 
zione di accrefcerlc, o fmuovendo la terra, o paf- 
sando e fifpaliàndo a cavallo fopra il mucchio, che 
av«ano innalzato. Non andò guari, che le caverne 
de’ Barbari furono così piene di quella polvere, che ' . 

n’ erano acciecati, ed anche affogati , refpirando 
un’ aria eftremamente carica di parti terree . Im- 
perciocché i.loro antri non avevano altre apertu- 
re fe non quelle, che guardavano il Nord. Rcfiftet-* 
tero Jiulladimeno per due giorni, ma il terzo furo-, 
no coftretti ad arrenderfi , ed accrebbero così non me-' 
no le forze, che la gloria di Sertorio, il quale tri-, 
onfava con l’ arte di quello , che non fi potea vince- 
re coir armi.. . 

Quello Generale era adunque nel pih alto pun- Pompeo 
to della fua gloria , e nella fua piìi gran fortuna , quan- jpa "na* 
do fu fpedito Pompeo contro di lui . Quelli dovet- 
te prima durare i palli delle Alpi,i quali erano chiù-.' 
fi dalle truppe di Sertorio y ed anzi fi fece a traver- 
fo di quelle montagne unfentiero diverfo epiii’com-. 
modo di quello di Annibale : Continuò la fua mar- 
cia per la Gallia Narbonefe ^ e fiacquiftò tutti i po- 
di,. eh’ ivi òccupava il nemico. Avendo finalmente 
palTati i Pirenei, riempiè’ tutta la Spagna di una 
grande efpettazione . Sccome il fuo nome era famo-' 
liflimo per molte vittorie, a, cui la fua gioventù 
giugneva un nuovo fplendore , così tutti gli animi era- Strt, 
no prevenuti in di lui -favore: credevafi per ognu- 
no di veder- nafeere una rivoluzione , e la fedeltà di 
quelli, eh’ erano legati a-Sertorio cominciava a va- 
cillare. Ma non avendo l’efito, la prima volta che 
Pompeo .venne alle mani con quedo aduto Capita^ 
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corrifpofto alla pubblica opinione, Sertorio 11 
c.^c. 7 f . fece più forte e la fua riputazione maggiormente fi 
accrebbe e nella Spagna ed anche in Roma. 
aff?^nto* ’ azione , di cui ^rlo , accadde vicino alla cit- 
cJinanzilatà di Lorona (*);, afledìatà attualmente da Sertorio. 
citts ai Pompeo fi avvicinò a qucfta piazza, a fine di foc- 
Lorona. 0 di fame levar; raffedio. Éd avendo of- 

fervato una collina , la. quale avrebbe dato un gran 
vantaggio agli aflediatori, voile impadronirfene; ma 
fu prevenuto da Sertorio > il quale andò a poftarfi . 
fopra di éfla . Pompeo rimafe di dietro , e punto non 
gli ; difpiacque qucfla avventura , credendo di tener 
ferrato il fuo nimico tra la città e la fua armata . 
Anzi fe ne vantò, ed invitò i Loroniti godere 
dallSi loro mura del piacere di veder afiediatì coloro , 

^ che gli afiediavano . Sertorio avendolo fàputo, fi po- 
. • fc a ridere , e diffe infegnerebbe allo [colare di Sil- 
. ' la, cosi egli chiamava Pompeo , che un Generale de-^ 
ve guardar piìt dietro che avanti di fe . Infatti aveva 
^ • lafciato nel campo, donde era partito per impadro- 
nirfi della collina , fei mila uomini di buone truppe, 
ì quali tenevano Pompeo in foggezzione , e non gli 
permettevano di aflalire Sertorio , quando non vole- 
va efporfi ad avere i nemici in un meckfimo tem- 
po alla fronte e alla coda. Il giovane Generale fi 
avvide troppo tardi di eflerfi vantato mal a propo- 
litQ, e fi .trovò in un grande imbarazzo, non ofando 
. • “ dar battaglia al nemico, e , vergognavafi di abbando- 

■••'narc quelli , che era venuto a foccorrere . 

. .11 cattivo fuccefib di uri foraggio, che aveva 
^ jji fconcertarlo . Imperciocché elTen- 
do i iuoi foraggieri caduti in un’ imbofeata tefa loro 
' aftu- 

crede , thè ^efig ’ tétti fejft fochijfmo lottiana da 

é'’-tlanr.4-i . i. ' j.. 
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acutamente da' Sertorio, la perdita fu grandilUma, 
perchè una legione, ch’era venuta in lòccorfo de’ g.^c.^ 77. 
foraggieri , fu ancor effa colta in mezzo , e peri qua- 
li tutta intiera col fuo comandante. 

Vedendo per tanto gli alTediati, che loro pih 
non reftava alcuna fperanza, fi refero a diferezione 
c Scrtorio lafciando la vita agli abitanti , fece nul- 
ladimeno abbruciare la città, non per crudeltà ( niiin 
Generale ne fu mai piti lontano ) ma per coprir di 
vergogna Pompeo , c coloro che lo avevano tanto 
ammirato; e perchè fi dicefle per tutta la Spagna 
che una città , a cui aveva pretefo di recar foccor-. 
fo , era fiata incendiata fotto i fuoi occhi e tanto 
a lui dapprefso , che aveva quafi potuto rifcaldarfi al 
fuoco , che ne confumava le mura . 

Nella prefa di Lorona Sertorio fece un atto di 
giuftizia, che deve fargli onore. Perciocché aven- giuftiii* 
do faputo , che un foldato s’ era brutalmente abu- 
fato di una donna fua prigioniera , c eh’ anzi per ven- * ’ 
dicarfi di lei , le aveva cavati gli occhi con le fue pro- 
prie dita, non folo mandò il colpevole al fupplizio 
ma fapendo che tutta la compagnia era foggetta a 
fomiglianti eccefiì , la fece paflar tutta per l’ armi , 
quantunque foffe Romana. 

Cosi ebbe fine quefta campagna . Le armate en- Quartieri 
trarono si danna parte come dall’altra ne’qu artieri d’ 
inverno. Pompeo e Metello fvernarono ne’ Pirenei 
fotto le tende in mezzo ad un gran numero d’inimici , 
che gl’ inquietavano ; e Sertorio accompagnato da Pcr- 
perna fi ritirò in Lufitania . 

GN. OTTAVIO. Aiu di R. 


C.-SCRIBONIO CURIONE. • . q ^7< 

Con la primavera ricominciarono le operazio- si rìmet- * 
ui della guerra; e fembra,, per quanto fi può giu-*®"®'"^ 

■ K 4 di-. 
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dicare da quei pochi monumenti Iftorici , che ci 
fono reftati fopra quefti tempi , che le armate dei 
due partiti non raccogliefforo infieme tutte le loro 
forze , ma che fi feparaflero in maniera , che Irtulejo 
quel bravo Queftore di Sertorio, del quale ho già 
parlato, reftò nella Bctica per opporli a Metello , 
e Sertorio marciò verfo il pael'e che al giorno d’ og- 
gi chiamiamo il Re^no di ralen:^ay per far fronte 
a Pompeo. 

Irtulejo era pieno di coraggio* ma non aveva 
una prudenza , che uguagliafle quella del fuo Gene- 
rale^ Metello prefe da bravo Generale i fuoi van- 
taggi, e guadagnò controdi lui una battaglia, di. 
cui dovette tutto il buon efito alla faviezza della Tua 
condotta . Imperciocché effendofi incontrate le arma- ’ 
te poco lungi dalla città, chiamata * Italica, ed 
avendo Irtulejo fatta ufcir la fua dalle trincee allo 
fpuntar del giornb, per prefentar la battaglia ai 
nemico, Metello lafciò, che foffrifle tutto il pefo 
del calore, ch’era grandi flimo fino a mezzo giorno. 
Allora ufci dal fuo campo con le fue truppe, le 
quali avendo prefo cibo , ed effendofi ben ripofato 
avevano, per quello folo capo un gran vantaggio 
fopra foldati, che avevano eftremamente patito a 
cagione della 'fame , della (lanchezza e del caldo . 
Inoltre fapendo, che le migliori truppe degl’ inimi- 
ci erano nel, centro, fece avanzar molto le fue ali 
mentre il fuo corpo di battaglia rimaneva indietro 
mediante il che , eflendo Hate le due ali d’ Irtulejo 
facilmente disfatte , attaccò poi il centro da tre parti 
id un tempo. Quivi il combattimento fu vigorofo 
cd i Capi medefirai fi rifparmiarono si poco , che 
; ■’ ■'< ' MC- 

■' Ser villa fui Qu(td»lquivir jln'fod da X/« 

viglia . • . 
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Metello fu colpito da una freccia nella fua foprav- An. di r 
vefte , ed Irtulejo nel braccio . Ma alla fine quefti 
fu coftretto a darli alla fuga, lafciando ventimila 
de’ fuoi morti fui campo . E di là a non moltO; tem- 
po volendo fenza dubbio riparare il fuo onore, in 
un’altra occafione, e combattendo difperató, fu 

uccifo infieme con fuo fratello. {' 


Quella fu una gran perdita per Sertorio; c di- 
cefi, che uccidelfedi fua mano il Barbaro, che gliene 
recò la novella , perciocché elTendo fui punto di com- 
battere, temette che non fe ne divulgaffe la voce in 
quel momento critico , e non difanimafse le fue'trup- 
pe. Era inoltre ammirabile per ritrovare efpedienti 
nelle difgrazie e mantenendofi fempre invincibile , 
quando comandava in perfona , fapeva rimediare con 
tanta abilità alle confeguenze delle feonfitte de’ fuoi 
Luogotenenti, che ne ritraeva fpeffo più gloria che 
non ne avevano acquiftata i' vincitori. 


Fece ben egh .vedere vicino a Sucrona> che BattasHa 
quella d’ Irtulejo non lo aveva' fatto perdere di co- 
raggio. Pompeo dopo aver vinto Erennio e Perper-» rio e rom- 


na poco lungi da Valenza, era venuto a cercar Ser- 
torio . Avevano e. l’un e l’ altro piacere di combattale 
innanzi -che arrivafle Metello , il quale tornava dal- 
la Betica; 1’ uno per aver, minor numero di nemici' 
a fronte , e l’altro per non dividere con un collega 
la gloria del fucceflo, che fperava*. Si attaccò- dun-. 


que la zuffa, ma verfo .fera . -Imperocché Sertorio 
volle afpettare, che il giorno comincialfe adinclina- 
re, perché, non avendo gl’inimici cognizione de* 
luoghi , la notte doveva efler ugualmente difavvantag- 
giofa iìa che doveflero fuggire , fia che ddvelfefo infc- 
guire. In - 


Citt^ rovinata da moìti fecoìi ^ la qual ora al(' imbotea'* 
tura dot Xuear , • .> ' ' ' . - 
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«76 *Av** quefto combattimento , Sertorio,* il quale 

G. c. 7«. comandava nella fua ala dedra , non fi trovò, da prin* 
cipio oppofio a Pompeo, ma ad Afranio, e già in* 
cominciava ad effer fuperiorc, quando fu avverti-, 
to, che la fua finifira fi difendeva male contro gli 
sforzi di Pompeo. Vi accorfe, ed avendo trovato 
parte delle fue truppe che fuggiva, e 1’ altra che rcfi- 
deva a fatica , le rianima tutte , e fa cambiar faccia 
alle cofe . La fuga e il terrore padano dal canto de*. 
nemici; e Pompeo corfe un grandifiìmo rifchio del- 
la fua perfona . Imperciocché fu attaccato benché a 
cavallo da un uomo, che combatteva a piedi, ma 
di grande datura, e r colpi , che fcambievolmcnte fi 
diedero furono tanto afpri , che Pompeo tagliò il 
braccio del fuo nemico , ed egli fu ferito . Quedo 
non fu il folo pericolo in cui fi trovò , perchè effendofi 
una truppa di Libi (cagliata fopra di lui , fu per 
effer preio e ammazzato. Ma abbandonò ad edl il. 
filo cavallo , il quale aveva un ricco arnefe , e in- 
tanto che i Barbari fi difputavano la fpc^lia del ca- 
vallo, Pompeo fe ne fuggì . 

La vittoria era unita alla perfona di Sertorio , 
Todo che fu obbligato a.lafciar la fua ala dedra , 
oda piegò , ed Afranio avendola interamente disfat- 
ta, fi avanzò fino al campo dell’ inimico, che co- 
minciarono i fuoi foldati a depredare , ma arriva 
improvifamente Sertorio vincitore , ed uccide un 
gran numero di quedi predatori , i quali fi ritiraro- 
no in difordine . 

Così terminò la battaglU di Sucrona con van- 
taggio quafi uguale d’ am^ le parti , poiché ciaf* . 
cuna delle due armate ebbe un ala vittoriofa , e 1’ 
altra vinta . Ma 1 ’ onore della giornata era chiara- 
mente per Sertorio , il quale rimafe vittoriofo 
da pertutto, dove fi fece vedere. Si 
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‘ Sì difponeva a ricominciare il combattimento 
il giorno dopo , fé non avelTe l'aputo , che Metello 
fi era unito a Pompeo. Quella unione lo fece mu- 
tar di parere . Temette di non poter fofteoerc le 
due armate congiunte inlìeme , e fi ritirò , dicendo 
con queir aria di maggioranza e d’ infili to , che 
confcrvò fempre rifpetto a Pompeo : Se no* foffè fo^ 
praggtunta quejla vecchia , avrei mandato quefie gav 
cancello a Roma , dopo averlo cajìigato come merita • 
Licenziò le fue truppe , non fcnza però la precau- 
zione di additar loro un luogo , dove avevano a 
radunarfi. Imperciocché quello era il Tuo collume* 
ed i Barbari vi fi erano così bene avvezzati} che tal* 
volta Sertorio fi ritrovava quafi folo nelle monta- 
gne * e poco dopo riunendofi improvifamente la Tua 
armata in un corpo, a guifa di un torrente , che fi 
forma dallo fcioglimento delle nevi, fi trovava al- 
la* tella di .ccQcinquantamila uomini . 

Ma aveva allora una gran trillezza . Nel tu- 
multo deir ultima azione e nella preda del campo 
la Tua cerva fi era fmarrita* Gli mancava una mac- 
china affai poffente per governare que’ Barbari . Per 
buona Ibrte alcuni de’ luoi la incontrarono in un 
bofco , ed avendola riconofciuta al colore , la ricon* 
duffero al lor Generale . Promife loro una buona ri* 
compenfa , fe gli aveffero mantenuto il fegreto * ed 
avendola tenuta occulta per alcuni giorni , una mat- 
tina fi fece vedere con un volto pieno d’ ilarità , e 
diffe ai capi degli Spagnuoli, eh’ erano appreffo di 
lui, che aveva avuto nella notte un fogno, che gli 
prediceva per parte degli Dei qualche profpero av- 
venimento . Diede pofeia udienza fecondo il fuo co- 
ffume a quelli , che avevano a fare con effo lui . 
Tutto in un tratto fi fcioglie la cerva, la quale aven- 
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do veduto Sertorio , corre verlò di lui faltando , ed 
eflendoglilì avvicinata pofe la tefta fopra le fue ginoc- 
chia, e gli lambì la mano deftra,dà lui ftefale. Ac- 
carezzandola dal canto fuo anche Sertorio, e ver-* 
fando inoltre alcune lagrime, i Barbari reftarono a 
bella prima oltre modo forprefi ; e pofeia gettando 
mille grida di allegrezza e di applaufo lo ricondufle- 
ro alla fua abitazione come un uomo divino ed 
amato dal Cielo. 

In queft^ mezzo Metello e Pompeo inficme • 
uniti rifolvettero di cercar T inimico per attaccarlo 
con tutte le loro forze. Quelli due Generali agiva- 
no con un perfetto concerto, e degno di fervire di 
efempio a tutti coloro, che fi ritrovano in un cafo 
fomigliante. All’arrivo di Metello, Pompeo volle 
far abbaffàrc i fuoi fafei dinanzi a lui , per dimo- 
ftrarc, che ficonofeeva in lui un fuperiore, e non 
un eguale. Metello vi fi oppofe, e- non prendendo’ 
alcun vantaggio nè dalla fua età ’, nè dagli onori , 
per cui era palfato, trattò fempre con Pompeo co- 
me con uii collega, fé non quando accampavano -in-’ 
fieme , che allora Metello folo dava la teffera. Pom- 
peo dal fuo canto fi rimetteva volentieri al fuo pa- 
rej’e. E alloraquanda fi ritrovarono in faccia a Sòr- 
torio, quale volevano obbligare a venire ad un com- 
battimento , da cui ei procurava di tenerfi lonta- 
no, avendo un giorno Metello olfervato un incredi- 
bile ardore negli Spagnuoli , i'quali fecondo il coftu- 
me de’ Barbari più <limoftrativi delle nazioni colti- 
vate, perchè feguono più le impreflìoni della fem- 
plice natura, davano a divedere il defiderio, che 
avevanodi venire alle mani icuotehdo le lorolancie,' 
innalzando imbraccio , e facendo altri fomiglianti 
gefti • Metello fece olTervar, tutto quefto a Pompeo , 
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e gli rapprcfentò , che quello non era il momento 
favorevole di aflalire i nemici. Pompeo gli credette, g. c. 't's. 
c fi ritirarono di comun accordo nel campo . ' . 

Alla fine Sertorio fu aftretto di venire ad un’ 
azion generale, che aveva per molto tempo fchivata . fri" 

Si era contentato di fpedire delle partite, le quali 

• ^ 1* • ^ I* • I parte , e 

impedivano i viveri , toglievano i cortvogl;, e rida- McteiIo e 
cevano i dire Generali ad un’ eftrema careftia. P^e- 
fero adunque la rifoluzione di ufcire con tutte le 
loro truppe , a fine di eftcnderfi in un paefe dove po* 
teflero aver commodamente vettovaglie e foraggi : e 
.Sertorio, che voleva impedirlo' non potè ritrovar 
altro mezzo, che dar loro la battaglia. Le armate 
s’ incontrarono vicino a Segontia , e fi urtarono «sìgucrna 
con furore . L’ azione durò da mezzogiorno fino dopo 
il tramontar del Sole. Sertorio ebbe anche qui Wd/r e.u- 
vantaggio fopra Pompeo, il quale perdette in quello 
combattimento Memmio fuo Queftore e il piu bra- 
vo Officiale dalla fua armata . Ma Perperna, il qua- 
le comandava l’altra ala, non potendo refiflerc a • 
Metello , era già quafi intieramente fconfitto , e però 
convenne che Sertorio lafciafle. Pompeo per andare 
a foccorrere i fuoi . V enne , ed avendo fatto un gran 
Macello de’ nemici , penetrò fin dove era Metello , 
il quale combattè in quella occafione con tutto il 
vigore di un giovane. Fu anche ferito • e quello fu 
appunto quello , che gli diede la vittoria. Imperoc- 
ché veggendo i fuoi loldati fcorrere il fangue di un 
• Generale, che rifpettavano ed amavano, il dolore 
e la collera riaccefe per modo il loro animo, che 
non fu poflìbile agli Spagnuoli follenere il loro im- 
peto, c la vittoria fuggi di mano a Scrtorio, allora 
quando k credeva più certa. 

■t' RU 
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Ricorfe pertanto al fuo ordinario' efpedicnte • 
ed avendo dato ordine a’ fuoi barbari di dilperderfi , 
fi rinchiufe con un picciol numero di valorofi foldati 
in una città^ forte , e capace di fare una lunga difefa' 
per trattenere intorno afe gl* inimici, e dare intanto' 
tempo agli Spagnuoli di fuggire commodamente c 
dì tornar poi a radunarli . La cofa fu efeguita co- 
me aveva divifato , e quando feppe, chefiera forma- 
to un corpo di arma^d capace di Ilare in aperta cam- 
pagna , ufcl , ed avendofr aperto fenza difficoltà un 
paifaggio per mezzo il campo nemico , andò a mct- 
terfi alla teda delle truppe, che lo afpettavano 
lafciando che Metello fi vantalfe a fuo piacere della 
vittoria, che fi attribuiva.. 

Imperocché quello Generale, il quale moftrava 
di difpregiare Sertwio, chiamandolo ne* fuoi difcorll 
fuggitivo di Siila , e frappato dal naufragio di Car- 
bone, fi levò nondimeno in tanto orgoglio per averlo 
vinto , che fi fece proclamare Imperato^ da’ fuoi fol- 
dati , lafciando che le città , per le quali paffava gli 
rendeffero ^li onori divini , innalzandogli altari , ed 
offerendogl» facrificj . Se gli facevano da pertutto 
magnifici ingreffi , con un infinito concorfo di per- 
fonc d*ogni età, e d*ogni feffo, le quali ingombra- 
vano le ftradc e perfino i tetti delle cafe. E quando 
fi vide , che quefto fafto gli piaceva , allora tutti fe- 
cero a gara a chi gli dcfle più magnifiche fcfte . Si 
•ornavano a guifa di Tempj le fale , in cui doveva' 
effcrc ricevuto, fi fpargevano in effe acque odorofe, 
e vi fi bruciavano ÌHcenfi : .da un altro canto fi eri- 
gevano teatri per rapprefentare commedie, le quali 
formavano,, come tutti fanno, parte della folennità 
delle felle apprefib la fnperfiiziofa Antichità ; ed 
alcuni cori di giovinetti, e di donzelle cantavano 
' • ' in- 
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ùmi in Aia lòde. Egli non aveva la delicatezza di 
AuguAo , il quale, al (i) dir di Orazio, non po-c. ( 
teva foffrire gli elogj , quando non erano conditi con 
tratti Ani ed ingcgnofi. Alcuni Poeti nati a Cordo- 
va, i -cui verfi (2; partecipavano della qualità del 
clima, e non avevano alcuna grazia, non lafciavano' 
di attrarre l’ attenzione di Metello . Si faceva inol- 
tre difcendere per via di alcune macchine delle Aatue 
della Dea vittoria, la quale gli metteva in mezzo 
ai tuoni e ai lampi una corona fui capo . A tutti 
queAi onori A aggiugnevano folenni conviti, ne’ 
quali compariva veAito con una toga ricamata e con 
tutta la pompa di un trionfatore . Si aveva la cura , 
che in queAi conviti regnaflfe la profufione unita alla 
delicatezza : e non folo A raccoglieva da tutta la 
Spagna quello che può fomminiArare di piò fquifito 
per imbandire la tavola * ma A andava a ricercare 
Ano di là da’ mari e nella Mauritania uccellami 
Ano allora ignoti . ‘ 

SalluAio, dal quale fappiamo la maggior parte 
di queAe particolarità , offerva , che Metello (^) fece 
a fe medefimo gran pregiudizio autorizzando st fatti 
ccceAì , e che perdette gran parte del fuo buon no- 
me, fpecialmente apprelfo coloro che confervavano 
I’ antica probità e gli antichi coAumi, e che giudi- 
cavano che queAo luAbequeAi ecceAivi onori aveffe- 
ro qualche - cofa di fuperbo, di odiofo e d’ indegno 
della gravità dell’ Imperio Romano . Pompeo foAe- 
neva aAai meglio la gloria della Repubblica con la 

no- 

(1^ Cui mate fi palpere , recaloitrat undique tutut . 

Hor. Far. 17. i. 

(O Etiam CorJub» natis Poctis , pia“Uf quiddam fonanti» 
bus atque pecq^rìniuv , tam«n aur«s fua« dedcbat . Cie.' pra Arcb. n.x6. 

Quibus rebus aliquantam partftn ^lotiae demferat , maxu« 
me aptid veteres tc (anftos viros , fiipcrba ’l'a , gravia , indiana 
Romano imperio aefiumantes'. JiHluJi. apiut Maerob. Sstur, li. 9 . 
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nobiltà de’ fiioi coftumi . Naturalmente fòbriò , e lon- 
tano da’ piaceri aveva ancora accrefciuta la fcverità 
dellajfua maniera di vivere in una guerra tanto 
difficile : e il confronto della faviezza di un giovine 
condannava maggiormente l’ inclinazione , che dimo- 
ftrava Metello in un’età più matura per le delizie, 
e pel fatto . < . . . . ^ 

, Si perdonerebbe ancora più facilmente -a Me- 
tello. quetta ubriachezza di gioja , che l’ inumanità 
eh’, ebbe di mettere a prezzo la tetta di Sertorio 
promettendo cento talenti e ventimila jugeri di ter- 
pa ad ogni Romano, che lo uccidefle, e la libertà di 
ritornare a Roma., fe foffe unefiliato; vile proce- 
dete (i)., che dinotava la difperazione di vincere 
eOn..’la forza' colui , di cui comperava il fanguc a 
prezzo di deoaro.' E’ credibile , che quetta proclama- 
zione facette un gran pregiudizio a Sertorio : che ten- 
tftfie la fedeltà di niolti di quelli che gli erano fia- 
ti fino allora fedeli , e che fotte .l’ origine del cam- 
biamento che ottervano gli Storici ne’fuoi coftumi, 
e delle crudeltà, che gli rinfacciano. Ne parlere- 
nipipiù a lui^o nel progretta. 

,r L. OTTAVIO . , - . ’ 

r- C._ AURELIO COTTA. 

La guerra continuava a riufeir bene a Serto- 
rio . Non troviamo , che dette più battaglie genera- 
li . Probabilmente ei le sfuggiva , vedendo quanto 
le.attuzie, e le irnprefe furtive gli fottero più van- 
taggiofe . Nulla fappiamo in particolare delle opera- 
zioni-di quetta campagna, fe non riguardo al foc- 
corfo della città di.(*) PaJlantia, ch’era ridotta da 

Pom- 

' X C* ^ otToymrei tvs <pxvepócs olpLvvifs wttpLSìiot 
ròv xvSox TrpoSmxs. 

ntl rtf^no di Lione» 
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Pompeo agli eftremi^ Egli n€ aveva di già minate le *"■ ’*• 

mura , le qu:di erano folamente foftenute da punt’el 
li , quando arrivò Sertorio . Pompeo pensò bene di 
non alpettarloj ma avendo appiccato il fuoco a’ pun- 
telli, fi ritirò in fieuro appreflb Metello. Sertorio 
diede i fiioi ordini perchè foffero rialzate le murai 
di Pallantia, ed indi eflendofi fcagliato improvvifa- 
mente fopra un corpo di nenvici accampato vicino a 
Calaguris(*),ttccife loro tremila uomini . Ma la fu» 
maggior imprefa fu fenza dubbio l’avere fiancate leW»#. 
due armate nemiche con marcio e c*ntromarcie, di 
averle tenute perpetuamente inquiete con frequenti 
imbofcate, di aver loro impediti i* vìveri per terra, 
di aver fatto col mezzo de’ fuoi armatori , che non- 
fe ne poteflc recar ad effe per mare , c di averle 
tuttadue còfirette ad abbandonare tutta quella 
parte della Spagna, ch’era a lui- foggetta i di- modo i/w’ É/>/c 
che Metello fi ritirò in una Provincia delia Spagna 
Ulteriore , che non è nominata , e Pompeo nella 
Gallia Narbonefe. ' 


In quefto medefimo anno Mitridate diede mo- , 
tivo a Sertorio di dare a divedere la fua magnani- i 
mità . Quefto Principe, il quale penfava di rinno-^ 
vellare per la terza volta la- guerra contro i Roma- 1 
ni , cercava da tutte le parti appogg; e alleati pen ‘ 
fofienere il pefo. dr una tale imprefa . Aveva allo- 1 
ra alla fua corte due Romani fuggitivi, !.. Fan- ■ 
nio, e L. Magio, antichi compagni ed- amici dfj 
Fimbria . Il loro odio per Siila aveva ad efl? fer- ■ 
vito di raccomandazione , ed- aveva loro dato adi-^ 
to appreflo Mitridate , e fi mantenevano in poffeffo 
del di lui favore con 1 ’ adulazione. Siccome avevano- 


aderito un tempo al par tifo, .di cui Sertorio fofiénevar 
Tom.Xir. L . gM 1 


C*) Calahorra nella Caftiglia vecchia j alla defira deli* Eira» 
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An. di 1. gli avanzi , e ficconne la gloria di quefto Capitino 
c!^c.^ 7S. volava fino aircftrcmità deirOricnte, così ifpirarono 
a Mitridate il peofiero di fare con eflb lui alleanza • 
Al Re di Ponto piacque quefia idea, e gli adulato- 
ri non tralafciarono di efaggarargliene i vantaggi . 
Lo paragonavano a Pirro e Sertorio ad Anniba- 
le, ed avanzavano con ficurezza, che Roma attac- 
cata all’ Oriente e all’ Occidente non avrebbe potu- 
to voltar faccia a due parti , nè refifiere al più gran- 
• •^ ’de dei Re, fofienuto dal più prode c valorofo de* 
Generali. Mitridate fpedì dunque A mbafciatori a 
Sertorio con ordine di offerirgli denari e vafcelli , 
^ di chiedere a nome del Re la ccflionc.deH’ Afia, 
ch’era fiato afiretto di abbandonare in vigor del 
Trattate^-fatto con Siila.. . , 

Sertorio diede udienza a quefii 'Ambafciatori 
^ofta di”' Senato , e ritirati che fiirono , mife 

Sertorio. l’affare in deliberazione. Tutti furono di parere, 
ché fi doveffero accettare le offerte del Re , le qua- 
li loro fembravano vantaggiofififime , poiché non 
chiedeva ad cfli che un’ombra', un titolo vano, 
nulla in fomtna, che fi poteffe riguardare come ad 
efli appartenente; ed in cambio . accordava loro i 
Ibccorfi , di cui avevano maggior bifogno , In fatti 
la Spagna fomminifirava a Sertorio tanta gente quan- 
ta ne poteva bramare . Ma fi vede che il denaro do- 
veva mancargli; e la fua marina era troppo debole 
,, benché confervaffe fino alla fine un pofio importan- 
- te fui mare. Quefto era Dianium, colonia de’Mar- 
figliefi, oggidì DettU nel regno, di Valenza. 

Sertorio il quale conofeeva quefto doppio bi- 
fi>gno quanto i fuoi Configlieri; non pensò tuttavia 
neU’ifieffo modo fdpra le propofizioni di Mitrida- 
te. Diffe,che non pretendeva impedirgli che s’im- 

pa- 
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padromfle della Bitirùa , e della Caippadocia » paefi A?* R- 

f. • j » r> r i" I» Av,, 

feiTi jre governaci di Kc , c lopra i qiwl| i Rocaa- q. c.^i. 
hi aQn avevano alcuna antica prcrcrt&onc-. Ma che ■ ' ' 
ril'petto airAfia Minore, che legittùdamcnte pofr 
fedevano , allorché quello Principe ‘ aveva , tentato 
di toglierla ad efli, donde era flato fcacciato da Fim- 
bria, ed a cui aveva rinmiiiato con un fojenne trat? 
tato., egli non avrebbe mai acconfentito, che rica- 
defle in potere di Mitridate.. „ Imperciocché (i), 
ir aggiuns'egli, io debbo far fervide la mia poffan- 
zi ali’ ingrandimento delia Repubblica, emonvde<* 
vo ingrandirmi con le fue perdite e coLfuo .in- 
fievoli mento ..'Un uomo- di coraggio d^idc^a’ cer- 
tamente di vincer con gloria Mita - le ; convenga pori- 
re in opra mezzi- turpi, crederebbe ,di« comperar la 
vita medefima- troppo carata quefto*prezzp - 

Quella fu la rifpolla, chje riportarono a MItrir sorpref» 
dare i tuoi- Ambafeiatori * c dalla ^ quale refiò oltne 
modo forprefo-, ^4ali ,. gridò -egli ,' , conchìutfe 

rebbé Sertorlo^ fe prefì<fdeffe al Senato dx i?a»w 4 , ^Mc- 
e/jb bandito^ profc*hto, e rilegato^ fulle co/le del mare 
%/itlanticOf mette lìmiti al mio Regno y . e minaccia di > . . ‘ 

farmi la guerra j s io intraprendo cofa alcuna fuir*^a?,^ 

» ■ Il Trattato fu conchiufo con le condizioni- pre^ 

fcritte da Scrtorio . Fu in eflb fla’oilitOj. che (Mitri- 
date. avefle la Bitinta, e la Cappadocia,,che Ser- 
torio gl’inviafle un Generale, e truppe ,^e ^:he ricc- 
velfe dal Re tremila talenti, e quaranta \yafcclli , 

In fatti Sertoriq fece partire per i^Afia uno de’fuoi 
Senatori , chUmato,M.c Mario :^e ciò,, che .y’ ha io 

(l) Ae<y yot'y otv^e^-au rlw ttoKiv vtt ocvtS xpjt- 

rnvT^, ovK £H^y»jf5^x|7«Tt^y. «i^y > 

tr/ivveu w yxp .txvS^ pLiTx TaKotìiS vatfì iHptTdv 

Se itSe ‘ 


.» 1*1 
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é" qucfto di fingolarCjC chic denota chiaramente la pree- 
qJ’c. 7 J. minenza del nome" Romano , fi è, che quello Pro- 
confolo creato da Sertorio aveva tutti gli onori 
nell* armata di Mitridate .S’era (lata prefa una qual- 
che città dcH’Afia, entrava, in efla con pompa, 
preceduto da*fuoi fafei , e dalle fue feuri , « feguito 
dal Re di Ponto, il quale occupava il fecondo pollo . 
Dava la libertà ad'alcune di quelle città, accordava 
ad altre immunità, ed efenzioni, il tutto a nome di 
Sertorio, fenza che folfe permeflb a Mitridate di 
éfercitaré alcun atto di fovranità in una Provincia 
Romana. ! .. 

Quello è l’ultimo tratto' d^no'di offervazio- 
«e nella vita di Sertorio* Quantunque vivelfe altri 
due anni incirca , ' foltenendo fempre la guerra con- 
tro polfenti nemici , la fua Storia nulla più ci por- . 
ge, che corrifponda alla gloria de’fuoi primi anni . 
Pompeo da lui , come ho detto , obbligato a prende- 
re i fuoi quartieri d’inverno nella Gallia Narbo- 
Fonipcoal nefe, fcrilTe di là al Senato una lettera piena di al- 
gli ® minaccie ,doIendofi, che lì lafciava man- 

xnandi de- car d’ogni cofa ,'e che tre ànhi , dacché faceva la 
guerra in Ifpagna , aveva appena ricevuto il denaro 
necelTario per la fpefa di un anno . Rinfacciava loro 
afpramente i Tuoi -ferviz) cosi male ricompenfati , 
e finiva con quella' dichiarazione. 7« (i) confu^ 

inaio non foló le mie facoltà , ma ancora il mio credi* 
to • nè da altri che da voi poffo fperare foccorfo . Se 
voi mi màncaie^' io ve le avverti feo .^- la mia armata 
contro mia voglia e' dietro a 'noi quella di Sertorio 
pafferanno in Italia, 

- - * • V. •• . .. . Al- 

Eg« non rem familiareni modo , fed etiam fidem con- 
fumpfi . Keti^ai ves eftis ; qui nifi fubvenitis , invito & praedicce- 
te me , exercitus bine . & cura ee omne beliun Hitoaniar , in 

a A A ■«•A » * 


1-ettera 

minac- 

ciante 


naro. 


luliam tranfgrcditar. Sallmft. Hift, f. UU 
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. ■ Allorché quefta lettera giunfc a Roma , -Lu- 
cullo era Confolo; e ficcomc de fiderà va ardente men- g c 


75 * 


te di avere il comando della guerra contro Mitri- 
date , cosi temette , che Pompeo cercafle un pretcfto Lutili. 
di abbandonar quella di Spagna pér venire a Roma 
a difputargli V' altro impiego affai più- illuftre ed, 
importante e.meno- nell’ ifteffo tempo malagevole. 

Il Contblo, procurò con tutto 1’ impegno, chefof- 
fe data foddisfazioti? ad; un rivale , che voleva tener, 
lontano, egli fece ,fpedire tutto* il danajo che do- 
mandava. Quello. foccorfo mife Pompeo in illato di 
ritornare in Ilpagna , e di far, la guerra. con vantag-' 

gio. Ma non ne; Tappiamo le circollanze. , y 

. ' Frattanto Sertorio andava infievolendoli c per 

• • f* • J* WlRCCll lOA 

1 tradimenti ,.c pel rigore, cne ulava per.. impedir- contro 
li e. per punirli . Tolto che gli affari dèi partito 
avevan cominciato a prendere buona pi^a , lo fpi- « tradì- 
rito di fcdizionc s’ era infinuatotra i , principali de’ 

Romani , che a lui aderivano. Finché di ;p^icolo„ente pu« 
fu urgente e vicino , il timore gli aveva, tenuti fog-,"'5*- 
getti a quello, che^folo poteva da effo liberarli: 
ma pa {fato che fu il timore, fotttntrò. in fua lu(^o '• 
l’invidia . Perperna fpccialmente il più illullrc tra clu , 
il quale altiero, per la Tua nobiltà , afpiraya al coman- 
do, .inafpriva gli animi con fedizioUtdifcorfi. Di-, 
ceva a’ Tuoi confidenti» Qual malvagie gtnin ci bd 
ffltto abbandonare uno fiato incofnmodo .per abbrac^ 
eiarne uno peggiore?. Non abbutm voluta y dimorando 
nella .nofira. patria ubbidire a Siila y^a mi ubbidiva 
tutto r Univerfoy e fiam ^uì - venuti per vwn in li* 
bertà . Ed ecco che ei facciamo volontariamente febiavìy 
e confentìamo di efferei fateUiti di^ un ^bandito igno* 
bile e fenga nome , Ci chiama Senato\ ^ano ,• < 

<dje ci effone alle beffe; ed in vero non Jiamo tettati 

L 3 con -. 
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nè meno imperiofanùnte Bar • 

gJ Q. j^/h'ari, •■■ ■ . i:.'. - ;<• 

. fatti difcorfi fecero effetto * € 'Sertorio ^ il 

— -quale frawiclde' che gli animi' de*' Romani comin- 
ciavano ad eflergli contrari , ripofe tutta la fua fi-- 
ducia uegli Spagiiuoli , e formò* 'di effi la fiiaguar-’ 
dia, nùovo''m5tivo di doglianze' pet i Romani, c 
che alienò' da tuf molti ancora di' quelli ,' che s* e- 
ràho ihfino allora mantenuti' fed:li Non potevano 
cómpo^tafe',' 5fché foflero loro anteporti de’ Barbari ^ 
c* la diffidenza di' $ertòrio' fembrava loro una gravif- 
ffma ’in'gteia ' tanto piò che non’ la 'merita vanò',' tf 
eh’ eglino avevano pienamente in* lui confidato^ La’ 
/r V r- Jlidrgrtàzfone Veniva ancora accrefciutadall’or- 
<"v -gòIio degli Spagnuoli -, i ' quali vedéndofi preferiti, 
infultaii^rlò con dilpregio , e ’gli tacciavano aper- 
• ■ tamcftfc»d* infedeltè . Quindi, nell* armata di Ser- 
. .. ,' torio atfr<y ìibrf v’ era che mormorazioni, difeordiei 
; • -e •rilft ’ O'Coht'ro il Generale ó tra nazione c nazio- 
r : ^nc', e* 'Sértìoritf' fo farebbe certamente veduto abban- 

• ■ ’ • donato', * iènzai il ‘bifognò’, cfie'tùtti coiiofcevano di 

• ' • ' "avere di‘ lui .'Molti nuliàdimeno difertarono ; c fu- 

rono anche traiiKltp- molte congiure contro la di lui 
, vita , le Squali furon cagione,- eli efercitafle molti' 

rigóri i Tò^fé necrffàrj, ma Tempre oltre modo odiofi 
rifpettò ad , antichi amici, i quali con-efifo lui pro- 
fcritti'; gli" cf^rtO flati in ogni tempo compagni’,- c 
nella bn^a< e nell’ ' avverfa- fortuna . , c • • • . 


^ ^ * ' r*'futìi òfeculti- memici de- quali ’ sì fatti fiip*' 

di^sertoi plizj'^nìentàvàno il numerò',' finifocfó di' portare' cori 
lio verfoi le-l^a pratiche il- male eh’ era già' 'grandiflimo agli 
che'faclU Guartavano à bella porta gli affari 

allevare p prodlraVànò fopra ogni altra cofa d* incitare con- 
ad ofea. Sèhòrio 1’ òdiò degli Spagnuolì, maltrattandoli, 

.... ^ gjj 
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ed opprimendoli con tributi, moftrando dì far ciò*”- 
perfuo comando. Quindi nafeevano ribellionr e tur-Q^^c. 75. 
bolenzc tra quelli popoli: e coloro, che venivano 
da lui fpediti per recar rimedio' a quefti difordini:; 
non ritornavano, fé- non dopo aver ingrandite 1« 
piaghe e moltiplicati t ribelli * 'Non c fa di meflievi 
offervare che col favore di quelle dilTenfioni i neraia 
ci faceflero oonfideràbili progre&. Laonde Sertorio 
irritato dai cattivi • fuccellt , ridotto a mal partito 
dalle follevazkmi ,- fi fpogliò della -fua prima dol* 
cezza a fegno d’infierire contro {‘fanciulli degli Spa* 
gnuoli , che ficeva allevare ad Ofei, de’quali parte 
ne uccife e parte ne vendette. •- ‘ ^ 

Olfervà Plutarco ,' che le crudeltà:; r cui 
ciò trafportare in quelli ultimi tempi Sertorio* han- Uitco fo^* 
no fatto cf edere -ad alcuni , eh’ egli non aveffe mai 
avuta una vera ' dolcezza , e che la moderata condot* 
ta, che aveva da prima tenuta, altro non' fofse che 
finzione , ed artifìcio , fhitto della rifleffione e del- 


5» 

>> 


lameceffità degli affari . Egli però penfa diverfamentel 
„ Io fon beli perfuafo, dic^ egli che una pu<^ 
ra- virtìi^ ed appoggiata fopra fodi' principi, refi* 
flerà alla' fortuna, e fi manterrà fèmpre la mede* 
„ fìma . Ma non è impofììbile , che gli uòmini di 
„ un indole dolce, fé vengano polli a -violenti e du^ 
„ re prove , -e fi trovino perfeguitati da difgrazie ; 
„ che non hanno meritate , cambino carattere ^ al* 
,, loraquando la fortuna li muta rifpctto a loro . E 
„ ciò, a mio credere, addivenne a Sertorio.' Nel 
,, difordine de’ fuoi affari inafprito > dalie fue di* 
„ fa V venture , divenne malvagio con uomini mal* 
,, vagì ed ingiulli. ' . > 

Cosi parla quello faggio Illorico , il quale eoa 
glulliliimo giudizio conferva tutta la gloria della 

L 4 paf- 
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An di R. pafTata coB^otta ,di Sertorio feoza però diminuir 
g^^c.^ 7 *s. punto il biafimo., che meritano l’ ultime fue azioni. 
Di fatto è. un , non conofcere gli uomini, il crederli 
incapaci di cambiar fentimenti e coftumi.' e fe v’ ha 
gualche cofa degna d’ efler riprefa nella riflellione di 
Flutarco , , che troppo concede airtunana virtù , 

facendola luperioreatutti gli attacchi delia fortuna. 

Se preAiam .credenza ad Appiano , Sertorio fì 
diede in .preda ancora ad altri ecceflì, e.-il vino, e 
le donne corruppero la lùa virtù. Ma Plutarco è a 
lui formalmdite contrario , come vedremo tantodo , 
e la Tua autorità' mi fembra fenza alcun dubbio 
preferibile. : ■ 

cengiura . ; , • ' Perpcrna , che il demonio dell'ambizione , e quel- 
nà *co^ro *®eidia infUgavano contro Sertorio, giunfe 

1* riu di finalmente a formare una congiura , che gli riufei , 
*"*■“1 congiurati cranoi tutti Romani. La Storia fe men- 
zione di molti , e i , principali tra quelli fono Aufi- 
dio, Grecino, un Antonio, un Fabio ed un Man- 
lio. Poco.mancò, che l’ imprudenza di quefi’ ultimo 
il qnale ne fece temerariamente la confidenza ad un 
giovane , non ifventalTe la mina . Ma Perperna , che 
ne fu avvertito, accelerò 1* efecuzione del luo pro- 
getto . Per avere occafione d’ invitare Sertorio a 
pranzo fubòrnò un corriere, il. quale venne a recar- 
gli la nuova, di una vittoria riportata, da uno de* 
fuoi Luogotenenti. Sertorio pieno di giubilo offe- 
fi in rendimento di grazie un facrifìcio agli Dei , 
finito.il, quale Perperna lo- pregò avvenire a com- 
pire la feda con eflb lui, e co’ fùoi amici ivi pre- 
Tenti ■( efi’ erano tutti a parte della congiura ) ? 
tanto fece che Sertorio non potè rcfillere alle fuc 
iftanze. ; • " . - 
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• I conviti , a’ quali interveniva Scrtòrio ) fa- 
cevanfi femprc con gravità c con decoro. Non com- q'q. 7$. 
portava , che fi dicefle cofa alcuna , la quale olfen- Mone dì 
defie la modcfiia, ed accoflumava i Tuoi convitati 
a divertirli modellamente e fenza ufcire dei limiti 
della moderazione . Ma in quello ultimo convito, 
allorché era cial'cheduno un poco rifcaldato dal vi- 
no , cercando i congiurati occafione di rilTa , co- 
minciarono a tenere difcorfi pieni di dilTolutezza i 
c fìngendo di elfere ubbriachi fi abbandonavano ad 
ogni fotta di sfrenatezza a fine d’ irritare Sertorio « 

Ma egli fia per un effetto del fuo temperamento 
nemico della fcoflumatezza o fia che Quella man- 
canza di rifpetto per la fua perfona gli faceffe fo- 
fpettare qualche cofa della loro intenzione , altro 
non fece , che mutar politura fopra il fuo letto , e 
di coricarfi fui dorfo mollrando con quello atto di 
non prendere alcuna parte in' quello, che gU-facet 
vano,. Allora Perperna prefe: una tazza piena di vi- 
no, quale lafciò nell’ atto che beveva cader a terra* 

Quello era il fegno , di cui erano tra loro conve- 
nuti . Antonio , eh’ era fullo llcflb letto , lo ferifee 
fubito con un colpo di fpada Sertorio vuole rial- 
tarfi; ma Antonio fe gli getta- addoflb , e gli affer- 
ra le mani , ed accorrendo tutti gli altri congiurati 
gli danno molti colpi di pugnale , fenza che poteffe 
fare alcuna refillenza. 

I In tal guifa perì Sertorio uno de* maggiori* Ca- 
pitani degli antichi tempi , il quale avendo dovu- 
to combattere contro due de’ più illullri Generali , 
che avelfe Roma a quel tempo , Metello Pio, e Pom- 
peo, fi mantenne fempre. ad. efli uguale, e fu anche 
loro talvolta fuperiore ; e fc alla fine foccombette 
ciò avvenne folamente perchè i fuoi lo abbandona- 
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Al. di R. rono, e Io tradirono . Correva 1’ ottavo anno del 
g^/c.^ 7 S- comando ; c’ fu dunque uccifo , ficcom’ è proba* 
bile, folto il’Gonfolato di Varroae Lucullo, e di 
C. Caflìo : bifogna , che foffe chiamato da’ Lufìtanj 
An* di R4 fotto il- fecondo Confolato di Siila . La guerra non 
fini affatto con la fua morte: ma pel corfo^ di due 
anni , che durò ancora piò non fu pel partito , che 
aveva difefo , che una fèrie di difgrazie : tanta dif* 
fetenza reca talvolta la mancanza di un folo uomo • 
Perperna torto eh’ ebbe compiuto il fuo misfat» 
to, volle raccoglierne il frutto mettendofi in pof- 
feflbdel comando. Ma- ebbe a provare gran difficoltà 
a fard riconofeere. Il crudele artartìnio di Sertorio 
aveir cancellato 1’ odio da tutti i cuori , ed aveva 
fatto fuccedere in effi la compalfione.-Pih nonpen* 
favafi ai motivi di doglianze, che fi aveva ' creduto 
di avere contro di luir-e rammentavanfi folamente le 
fue virth . Gli Spagnuoli fpecialmente , i quali ave* 
vano tante obbligazioni a querto grand’ uomo , e da' 
quali lì era fatto teneramente amare,' compiagne va* 
no amaramente la fila morte ^ e riguardavano il fuo 
uccifbre con orrore . Molti popoli fi dirtaccarono da 
lui , e corfero a- fottometterfi a Pompeo , o' a Me- 
tello . Tuttavia Perperna fi adoperò così bene con 
promeffe, con denaro, con minaccie, ed anche eoo 
fupplizj opportunamente impiegati contro i piii orti* 
nati , che impedì , che l’armata, fi sbandarte : e ficcom* 
era lenza contrarto il piU dirtinto di tutti i Roma- 
ni, che ancor rimanevano, ed aveva ‘inoltre godu- 
to fempre in tutto il tempo che viflè Sertorio , del 
fecondo porto , così niuno gli difputò il primo , ed 
ebbe fìnalmeirte la fodisfazione di vederfi capo 
partitOV’' - .r . . ^ ‘ ' 


Ma 


Dig;t;zod by C - > 


eTT. E COTT. COTfS.' lyi* 

t''. " Ma fc coftfervò il più delle forze di Sertorio , 
ho»' aveva- nemmen per imaginazione il* talento di 
dirigerle C'di governarle, c fece bentofto conofcerc , 
che non era più capace di comandare che di ubbidi- 
re . Ftf un giuoco per Pompeo il vincerlo. Gli tefe 
un aguato , nel quale effendo Perperna ciecamente 
caduto , fu intieramente fconfitto , la> fua armata 
diffipata ; i principali Offiziali' ucciii , ed egli fteifo 
fatto prigionieroi. ■ - ( 

■' ' La crudeltà è un vizio, che va per P ordinario 
cfongiunto alla viltà Perperna nell’ infelice (lato 
in cui fi trovava , invece di foffrir con coraggio una 
morte invincibile, tentò, lulìngato da una vana fpe- 
ranza, di falvarla fua vita, o almeno di prolungar- 
la. Fece dire a Pompeo , cb’ effendofi impadronito 
delle carte di Sertorio , aveva trovato in effe molte 
prove di fegrcte intelligenze, che alcuni de’ princi- 
pali Senatori di Roma, ed alcuni anche per foraggi 
Confolari mantenevano con effo lui.'Amcurava di 
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avere in mano le loro lettere ' originali , con cui in- 
vitavano Sertorìo-a paffare in Italia. Pompeo tenne 
in quella congiuntura la condotta non di un giova- 
ne, ma di un uomo diTenno, ed affai prudente c 
maturo. Imperocché confiderando che quefte let- 
tere effer potevano una femenza di nuove turbolen- 
ze , c di nuove difeordie , le quali non avrebbero 
permeflb alla Repubblica di godere di quel ripofo, 
di' cui aveva bifogno , fc le fece recar tutte infieme 
con le- ahte carte di Sertorio , e le bruciò , fenza 
leggerle , e fenza permettere che nefluno le guardaffe. 
E per timore che Perperna non diceffe quello , che 
fapeva , e non nonainaffe le- perfone , lo fece imman- 
tinente uccidere fenza neppur vederlo. Pompeo fu 
adunque il vendicatore di Sertorie ; e la pena fcgul 
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An. ti; R. dappreflo il delitto. Perciocché Pci pcrna no«^ pud 
c!^c. 75! aver goduto' più di un anno del comando. Gli altri- 
Àn. di R. uccilori di Sertorio non ebbero forte migliore. Molti 
furono prefi dai foldati di Pompeo, ed ammazzati 
per fuo ordine. Alcuni fuggirono in Libia, dove i. 
Mauri gli trafiffero a colpi di freccic. Un folo cam-i 
... pò; ma per menare in qualche -mefchina borgata di 
Spagna una vita infelice, odiato da quanti lo co-., 
nolcevano, c ridotto alla mendicità. 

La Spagna / Dopò. la fconfitta , c la morte di Pcrperna al- 
pacifeau. riparo, non reftò agli avanzi del partito che la. 

, clemenza del vincitore. Le città di Spagna fì fotto- 

•Ofmst tnifero in fi’etta : due fole ofarono refiftere * Uxa- 
ma fui Douro, e Calaguris full’Ebro. Convenne che. 
ne.facelfe un formale afledio. Pompeo prelc e di- 
rii. Ma», ftrulfe; la prima. Calaguris, alfediata da Afranio foffri. 

* tutti gr.imàginabili orrori della fame: e gli abitanti 
arrivarono perfino all’abominevole ecceflb di ucci- 
dere e mangiare le loro mogli e i loro figliuoli , e 
di falarvi le carni per.confervarle più lungo. tempo. 
Alla -fine la loro ofiinazione fu vinta, e la città 
An. di R. ® bruciata fotto il.Confolato di Aufidio Ore- 
fici* ile, e di Lentulo Sura. In tal modo finì la guerra di 
Sertorio, dopo aver durato dieci anni : e con efla fi 
efiinfero tutte lei ultime reliquie, della fazione di 
Mario. Il partito di Siila • refio folo padrone della 
Repubblica fenza che alcun avverfario gliene con- 
tendelTe il poflefib.. Nulladimeno la fazione vinta , 
e diftrutta in apparenza per fempre, fii poco dopo 
. rinnovellata da Cefare, le cui prime azioni, furono 
..fofienute dal favore, che il nome di Mario aveva 
confervato tra il Popolo, coficché ottenne non folo 
di rovefciare |1 fifiema del governo fiabilito da Siila ^ 
tia .di annientare ancora la libertà.. 

La 
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' ■ ■ La guerra di Sertorio è , come fi fcorge, mifta, 

parte civile, parte ftraniera. Ma i vincitori, a fine 
di aver motivo di trionfare la fecero paifare per 
una guerra contro i popoli di Spagna , lafciando da 
parte il nome di Sertorio, che n’era peròftato tutto 
il foftegno e tutta la forza, e da cui i vincitori me- 
defimi traevano la loro gloria maggiore. Pompeo 
innalzò nè’ Pirenei un illuftre monumento delle fue 
imprefe, cioè alcuni trofei con una ifcrizione, nella 
quale dicevafi , che dalle Alpi fino agli ultimi con- 
fini della Spagna Ulteriore aveva foggiogafo cento 
fettantafei città Metteva certamente nel numero 
delle città molte borgate e cartella. Dicefi, che fi 
veggono ancora a nortri giorni alcuni rimafuglj di 
quefti trofei nelle valli di %^ndorra y e d* ^ta vaca . 
Molti confiderano' parimenti la città di Pampaluna, 
come ùn monumento di Pompeo, e vogliono ch’ei 
ne fia rtato il fondatore . Ma la cofa non' è fen- 
za difficoltà. 

Metello e Pompeo ritornati a Roma trionfa- 
rono. Quello, che v’ha in querto di fingolare ed 
anzi d’ unico per rifpetto a Pompeo, fi è, che trion- 
fava per la feconda volta, e non era ancora che 
iemplice Cavaliere Romano. 

Moltitudine e viluppu di fatti , Ordine, c$n cui faran» 
' no d ijlri butti , Origine della guerra di Spartaco. Ca~ 
ratiere di qurjio capOy e fua prima conditone , Suoi 
- primi' fuccejji . ./fccref cimento delle fue feroce . %>frmi 
rox^amente fabbricate . Eccejfi , a cui arrivarono gli 
. febiavi centro il volere di Spartaco . P. Varinio Pre- 
t 'tore vinto, da Spartaco. Moderaxjooe e favie^T^a di 
^ -Spartaco nella profperità . I due Confai i e un Prete» 

' - re-fpediti contro di lui , Difeordia tra gli fcbidvi ri» 

■ t bel» 
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beili . Criffo è dUfatto , ed uccifo . fittone riportate 
da Spartaco [opra tre Generali Romani . Trecenta 
prigtoniert forcati a combattere come Gladiatori per 
onorare i funerali di Criffo, Spartaco marcia contro 
di Roma , Luffo e cattiva difcipiina neif armate 
Romane , Viene addoffata la guerra contro Spartaco 
a Graffo Pretore , Sua feverità , Fa decimare una 
coorte . Cojiringe Spartaco' à ritirarfi verfojo ffretto 
di Sicilia , Spartaco tenta tntttilmente di far paffaro 
parte delle fue truppe in Sicilia . Graffo lo ferra nel 
Bruxgio con linee tirate da un mare atC altro', Spar^ 
taco ffor^a le linee , Spavento di Graffo , Riporta ut» 
vantaggio; che rianima le fue fperan^e * l^uova <»//- 
toria di, Graffo, Uno de fuot Luogotenenti <e . il fuo 
Q^Jioye fon 0 disfatti ^ Ultinta battaglia ^ nelld qua^ 
le Spartaco è vinto ed uccifo. Vanità di Pompeo , 
il ^le avendo dijhutto un picciolo corpo di fuggi- 

*tvt y vuole attriòuirfi la gloria di aver poflo fine 

ella guerra. Orazione decretata a Graffo. Fatti 
SEPARATI', torrone, LucuUo fà delle con^tUjle im 
Tracia , e trionfa, u4hri Proconfèli di Macedonia , 

» quali ^avevano prima di lui fatto la guerra contro 
i Traci, Innova raccolta di verfi Sibillini radunati 
da tutte le parti, Gont.efrfopra .il Tribunato . Curio- 
ne. Oratore di un genere fin gol are , Abolizione del- 
** saia contro i Tribuni, U Tribunato rì- 

meffo in tutte le fra ragioni da Pompeo. Carefiia di 
vtyert in Roma , infino a tanto che i Pirati furono 
padroni del mare . Qnefiura di Cicerone, Mwtifica- 
Vout da lui per quejlo Juggetto provata . Prende il 
partito ,dt ftabilirfi per frmpre in Roma . 'Gìoventh 
di Cefare . Sì rietra in Afiac Ritorna a Rama dopo 
la morte^ di Siila , Accufa Dolabella , Rkerna ir» 
Afia Ff pttfo da P ’tràU , che fa dopa mettàre in ero- 
- ce . 
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€C. Ritornato a Roma procura di guadagnare il favo* 
rt deli popolo. Umjce la fcojlumater^a all' ambìgio* 
ne . Segue con cujìanga il plano dì far rivivere la fa* 
gìone di Mario . Sua Qite/lura in Ifpagna , Effetto , 
che fa fopra di lui la vifla di unajìatua di sAleffan* 
dro. guerra de’ pirati . Origine e progreffo del* 
la' potenza de* Pirati. Servii io I faurico fa toro la 
guerra con buon fuccoffo , ma fen^a difiruggerti , 
Comando de' mari dato al Pretore Mar:' %/^'ntonio . 

Gli va fallita un imprefa contro .l' ifola di Creta . 

Ne muore dì triflegz^ • carattere facile e prodi* 

, go . I Pirati tornano a renderfi piìt potenti che mai . 

F acendo la Storia de’ tempi precedenti mi fono 

lagnato della fcarfezza de’ fatti ; adelfo m’ ìm- luppo di 
barazza la loro moltitudine. I4a difpofizione di 
foggctto sì vado ) come diventa ora la Storia Roma- 
na , è una delle maggiori difficoltà , che provo , fcri- 
vendo.. La guerra di Spartaco concorre con la fine • 
di quella di Sertorio. La guerra de’ Pirati fu fatta . 
continuamente per una lunga ferie di anni e avanti 
c dopo gli avvenimenti , cn ho poc’anzi riportati . 

La, terza guerra di Mitridate cominciò due o tre 
anni avanti la morte di Sertorio . In quelli medefi- 
mi tempi i Romani fecero la guerra in Tracia e in 
Macedonia. -Aggiugnete i fatti, che riguardano l’in- 
teriore della Repubblica, e che accadono in Roma: 
ed oltre a quello le azioni particolari , che concerno- 
no perfonaggj illullri, de’ quali ogni cofa è interef- 
fante: Ecco fenza dubbia una moltitudine di mate- 


rie , nelle quali è difficile fchivare la confuCone.- 
Il miglior partito mi fembra quello di fegui- 
re , come ho già fatto , il fentiero fegnatomi dal rann* di- 
Signor Rollin mio macllro, c mio modello ‘ e 
non obbligarmi a di lui elcmpio cosi rigorofamentc 
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GUERRA DI SPARTACO. 

all’ ordine cronologico , che non abbia nell* ifleflb 
tempo riguardo alla connelhone de’ fatti . Io fepare- 
rò adunque per quanto mi farà polTibile , i grandi 
oggetti : e ficcome la guerra di Mitridate è la più 
importante di tutte quelle, che da me furono di fo* 
pra indicate, cosi mi rilervo a trattarla feparatamen- 
te. Quella de’ Pirati, di cui l’ordine, che mi fono 
prefìlfo , non mi ha permefTo fino ad ora di parlare , 
è di data pih antica . La farò dunque precedere al- 
meno rapporto a tutto quello , che avvenne innan- 
zi , che fofle dato il comando de’ mari a Pompeo . 
Comincierò dalla guerra di Spartaco , la quale forma 
come un corpo a parte : e collocherò dopo di effa un 
articolo, nel quale tratterò o di altre guerre men con- 
fiderabili, o di un grandilììmo numero di fatti feparatL 

GUERRA DI SPARTACO. 

TERENZIO VARRONE LUCULLO. 

C. CASSIO VARO. 

Abbiamo veduto due volte la Sicilia defolata 
dalle ribellioni di fchiavi. L’ Italia provò ancor effa 
le medefime difgrazie , ed ebbe fpecialmente motivo 
di conofeere quanto gran male fìa in uno Stato la 
moltitudine degli fchiavi. 

‘ Un certo Lentulo faceva iftruire nella città di 
Capua un gran numero di Gladiatori per la maggior 
parte Galli o Traci di nafeita, ridotti a quello .in- 
felice Rato non da alcun misfatto, ma unicamente 
dall’ ingiuRizia di colui, che gli aveva comprati. 
Dugento di queRi formarono tra loro la congiura di 
fuggirfene . Ma elTcndo Rato feoperto il loro dife- 
gno, fettantotto folamente poterono efeguirlo,e iì 
falvarono, non avendo altre armi che alcuni col- 
telli di cucina e alcuni fpiedi , che vennero loro al- 
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le mani •. Nìuna cofa era pik difpregìevole in appa- 
renza , o men atta a far tremare la capitale dell’U- 
niverlb. Ma oltreché in ogni governo, dove v’ha 
una grande moltitudine di malcontenti , i piìi leg* 
gieri movimenti fon da temerfi , quelli fuggitivi 
l'chiavi avevano alla tefta.un uomo, che folo vale- 
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va un’ intiera armata , uomo di capacità e di corag- 
gio, intrepido ne’ pericoli , che fapeva impiegare ugal- 
mente 1’ aftuzia e la forza , pronto a trovare efpe- 
clienti nelle difgrazie , e di una faggia moderazione 
.nelle prol’perità, un uomo in fomma , a cui fembra 
che la fortuna abbia fatta ingiudizia accoppiando in' ' 
lui la fervil condizione ad eroiche qualità . 

Spartaco , giacché fi vede che di lui parlo , 

. era nato in Tracia , ed avea fervito nelle truppe au- 
• filiarie de’ Romani . Effendo dato fatto prigioniero , 
fenza che fappiamo in qual congiuntura , fu vendu- 
to come fchiavG, e dedinato da’fuoi padroni a di- 
ventar gladiatore - Ma aveva un animo troppo ele- 
vato per accomodarli ad una profeffione tanto infa- 
me , ed ei fu quello , che indude i fuoi compagni di 
fortuna a mettere a rifehio le loro vite per la di- 
;fefa piuttodo della propria libertà, che per il cru» 
del piacere degli fpettatori . Non fu tuttavia il folo 
capo della truppa . Ebbe per compagni Criflb ed Eno- 
mao : e quedo fpartimento di autorità non fu una 
delle minori difficoltà , che provò Spartaco nel pro- 
grelTo della fua imprefa. . . 

Ufeiti appena di Capua incontrarono un carro , 
che portava in un’ altra -città armi di gladiatori . Le * ' 
rubarono e fe ne .impadronirono .* quede armi quan- 
tunque poco vantaggiofe per la guerra erano però * 
affai migliori de’, loro fpiedi e decloro coltelli .Ma 
effendo quelli di Capua venuti ad affalirli in un fìto 
T9m,XlK M for. 
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An. di R. forre , dove s’ erano ritirati , Spartaco gli vinfe , ne 
-uccife la maggior parte ; ed avendogli fpogliati , fi 
• vide in iftato di dare alla fua picciola truppa armi 
■veramente, militari , Fu per loro un graadiflimo 
piacere il rinunziare ad una armatura, ch’eradaeffi 
•riguardata come infame, e di gladiatori ■ divennero 
-foidati. 

Quello primo fucceffb accrebbe il loro nume- 
ro, ma non tanto ancora che baftafle, per ifpirar 
•loro r ardimento di ftare in aperta . campagna : c 
Claudio Fulcro fpedito contro di loro da Roma con 
■ tre mila uomini gli trovò ritirati fui monte- Vefu- 
vio . Collocò il Tuo campo a piè della montagna , 
. guardando la fola firada praticabile , che conduceva 
alla cima , e fiimando di tenere i ribelli ben chiufi 
e ferrati, perchè dall’ altre parti non v’ erano che 
rupi fcofceiè, e precipizj. Ma neflun' fentiero è im- 
praticabile al valore animato dalla difpéraz ione « Gli 
(chiavi fecero delle fiale fortiflime:e lunghifiime 
con ceppi di viti falvatiche, che trovarono inque’ 
luoghi in copia , e con quefio mezzo difiefero tutti 
lungo le rupi ^ eccettuatone un folo,' che refiò fui 
monte per aver cura delle armi , e che dopo averle 
loro gettate, quando furono nella pianura, fcefean- 
/ cor egli, ed andò a raggiugnere la truppa . Spartaco 
non fi contentò dì falvarfi dall’ inimico, ma andò 
ad afialire i Romani quando meno fe 1 ’ afpettavano , 
gli disfece, prefe il loro campo, c riportò una fe- 
conda vittoria. ■ 

" Allora rutti gli fchiavi de’ luoghi circonvici- 
deiiefue oi accorfcro a Ichierarfi intorno al loro liberato- 
|^r“-^'’'rc. Il loro .numero s’accrebbe in breviffimo tem- 
mente po fìoo al numcro .di dieci mila; e ficcome Sparta- 
fabbneate. qq avcva coD che armare una moltitudine sì 
... ■ gran- 
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grande di gente , cosi gli convenne ricorrere all’ in- *• 
duftria. Fecero degli feudi con vinchi intralciati , 
fopra i quali applicavano dipoi pelli di animali feor^ 
ticati di frefeo , e tutto il ferro , che potettero ave- 
re fu da loro rifufo e fecero con elfo fpade ed 
altre armi offenfive. S’ impadronirono inoltre di al- 
cune razze per avere cavalli'. 

Con quelle forze efercitarono orribili rapine in « 
tutta la Campania . Orazio (i) deplorava la perdi- 
ta de’ vini eccellenti , di cui quelli fchiavi pri varo- Schiavi 
no in quel tempo co’ loro facchegg; il luflb e la^feJ^'ii' 
delicatezza delle tavole Romane . Ma quello fareb- sparuco . 
be Rato un piccolo oggetto , fe di quello fi foflero 
contentati. Nelle borgate e nelle città, confiderà- 
bili, come Cora, Nuceria, Nola, da loro prefe e 
melTe a facco fecero foffrire ogni genere di crudel- 
tà , e di mali trattamenti a coloro, che avevano la 
difgrazia di cadere nelle loro mani. Spartaco fi op- 
poneva con tutta la forza a quelli cccelfi : metteva 
in opera le rimollranze e le preghiere. Ma niente 
giovava con quell’ anime vili , di cui i fuccefli e le 
vittorie nodrivano 1’ infolenza,e che gullavano avi- 
damente l’inumano piacere di vendicarli con ogni- 
forta di oltraggi e di fuppliz; di coloro , che aveva- 
no una volta temuti . 

Videro finalmente i Romani, che quelfa era p. Variai» 
una guerra feria ed importante, e perciò^ fecero par- Pretore» 
tire il Pretore P. Varinio con un armata. Ma ap-Jpi*ruw. 
pena arrivato , uno de’ fuoi Luogotenenti Generali , ' 
chiamato Furio , il quale comandava un diftacca- 
mcnto di due mila uomini , fu feonfitto da Sparta- 
co. Qualche tempo dopo, Coffinio, a cui Fiutar- 
' ■ , Ma co 

Ó) Spartacum fi qua potuit vagantr m 

FaUcrt uft» W, III. 14» 
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CO dà il nome di Configliere e di collega di Vari- 
nio , fi lafciò forprendere in Lucania . Poco mancò , 
che non fofle prefo dagl’ inimici nel bagno; le fue 
truppe furono vinte , il fuo campo sforzato , ed egli 
mcdefimo uccifo . 

Vi fu tuttavia un* occafione , nella quale Spar- 
taco fi trovò chiufo in un fito angufio dal Preto- 
re . Ma ufcì con 1’ afiuzia da quello cattivo paflTo . 
Per ingannare e trattenere i Romani, fece erigere 
alcuni pali dinanzi alla porta del fuo campo, i qua- 
li foftenevano de’ corpi morti veftiti ed armati di 
tutto punto, affinchè da lungi poteflero eflcr prefi 
per fentinelle c per guardie avanzate. Fece in tal 
modo credere ai nemici , che la fua armata refiaflc 
nel campo, menti*’ egli la faceva > sfilare per di die- 
tro col favor della notte . Ufeito di quello perico- 
lo ripigliò tutta la fua fupcriorità * vinfe Varinio in i 
molt’ incontri , e s impadronì finalmente anche de* 
fuoi fafei , che da quel tempo in poi fece femprc 
portare dinanzi a fe. 

In quello colmo di profperità Spartaco pensò da 
uomo giudiziofo e moderato . Vedeva , che non pote- 
va trionfare della Romana potenza , e che prello o 
tardi dovrebbe neceffariamente foccombere . Rifolvet- i 
te pertanto di condurre la fua armata verfo le Alpi 
affinchè dopo aver pallate quelle montagne , i Galli i 
e i Traci, eh’ erano le due principali nazioni, che I 
componevano la fua armata, fi ritiralTero ciafehedu- 
no alle proprie cafe per goder ivi con ogni ficurezza | 
di una libertà, di cui tanto era loro collato l’acqui- 
flo . Ma un sì favio configlio fu rigettato . Qiielli 
fchiavi fino allora vincitori, e che fi vedevano in 
numero di quaranta mila , pieni d’ un infenfata con- 
fidenza , ed allettati dal bottino , riputarono cofir mi- 
glio* I 

Digitized by Google 



I.UCULL. E VAR. CONS. j8l 


gliore e più vantaggiofa depredare l’ Italia , 
molto curarfi delle confeguenze . 
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L. GELLIO POPLICOLA. 


An. di K. 


CN. CORNEuIO LENTULO CLODIANO. q. C 71. 

Roma fi trovava minacciata da un graVe e vi- ^ 
cino pericolo y mentre le fue armate trionfavano ne’ Pretore* 
più rimoti paefi . Pompeo finiva di debellare il partito fpediti 
di Sertorio in Ifpagna, e Luculla riportava grandi 
vittorie in Oriente contro Mitridate; e «ulladimeno 
quella città tanto potente al di fuori temeva diven- 
tar preda di un gladiatore. Imperciocché le truppe 
di Spartaco crefeevano ogni giorno più, ed afeende- 
vano già a fettanta mila uomini . I Romani intimo- 
riti mifero tre armate in campagna , due comanda- 
te da’ due Confoli , ed una terza fotto la condotta 
del Pretore Q. Arrio. E potevano tanto più fpera- 
re di riufeire con forze sì grandi quanto eh’ era infor- 
ta la difeordia tra i nemici . 


Ho detto , che gli fchiavi ribelli erano per la Difcardla 
maggior parte Galli o Traci di origine. Quella di-f^hia^vì ri- 
vcrfità di nazioni formava due partiti, ciafeheduno beli», 
de’ quali aveva il fuo capo. I Galli s’ erano uniti a 
Criflb loro compatriotta , e i Traci a Spartaco . ( Il 
terzo capo Enomao era fiato uccifo in alcuno degl’ 
incontri dell’anno antecedente. ) Spartaco non potè 
tenere i Galli in dovere. La loro alterigia c la loro 
audacia fece, che da lui fi feparaflero, ed andalTero 
a porli fotto gli ordini di Criflb nella Puglia, checriffbi 
mifero a facco. Ma ebbero motivo di pentirli della ‘**^*“.® * 
loro imprudenza . Il Confolo Gelilo , e il Pretore Ar- ^ * ’ 

rio fi fcagliarono fopra di loro nelle vicinanze del 
monte (*) Gargaho, e di trenta mila uomini , eh’ • 
erano, neuccifero venti notila. 'Criflb medefimo per- 'r*'*- 
dette nell’azione la vita vai orofamente combattendo , 
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An. <Ii R. Un si glande infortunio non recò il menomo j 
G.^'c. Ji. ^*^rbamento d’animo a Spartaco. Dirigeva la fua 
Vittorie marcia per l’ Apennino , fermo Tempre nel fuo dife- 
da spru- 8*10 guadagnare le Alpi, e di uicire dall’ Italia, 
cofopra UH venne incontro il Confòlo Lentulo. Ma quello 
r^i Ro"*" Confolo, di cui dubitò (i) Salluflio fc fòfle pili flo- 
maai. lido, che leggiero o temerario, non era awerfario 
capace di far fronte a Spartaco, Fu vinto, c la fua 
armata feonfitta . Il vincitore fi rivolfc allora con- 


Trecento 
prigionie- 
ri corretti 
a combat- 
tere come 
gladiatori 
per onora- 
re i fune- 
rali di 
Criffb . 
ytppiatt. 


tro l’altro Confolo Gellio * che ritornava dalla Pu- 
glia per ferrarlo tra lui e il fuo Collega . Spartaco 
gli rifparmiò la metà del cammino: e quantunque 
Arrio fofle unito al Confolo gli disfece tuttidue 
in battaglia ordinata. 

Spartaco non fi contentò quella volta di vince- 
re , ma volle anche infultare . Si fa da ognuno , che 
i Romani folevano dare combattimenti di gladiato- 
ri ne’ funerali degli uomini illullri. Spartaco fece ren- 
dere quello medefimo onore ai mani del fuo collega 
Crlflo , ed avendo fcelto trecento de’ piò valorofi tra 
i prigionieri , che aveva fatti nelle fue due vittorie 
gli obbligò a combattere intorno al rogo da lui in- 
nalzato, per infegnare certamente ai Romani , che fe 
fi trallullavano col fangaie degli uomini potevano effe- 
re efpolli ancor elfi ad un fimile trattamento . Fece 
uccidere tutto il rellante de’ prigionieri , e le bellie 
da carico, le quali non potevano piU fervire: ab- 
bruciò tutti i bagagli inutili , che aveva prefi ai ne- 
mici : e vedendo , che i fuoi buoni fuccclTi avevano 
accrefeiuto il numero de’ fuoi foldati fino a cento- 


^partaco 
marcia 
tontro di 
Roma . 


venti mila , osò formare il progetto di marciare con- 
tro di Roma. ‘ ' 

Non n’era molto' difcollo, poiché i ' Confoli 

■ in- 

“CO Perin«rt«n£ ;iélidior an Tani«r. S/t//. UìJÌ. /. IV. 
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infieme uniti erano andati qon tutte quelle, truppe,, ^n. di R. 
che avevan potuto raccogliere a prender pollo avan- 
ti di lui nel * Piceno. Sembra che quell’ oftacolo 
rompefle il progetto di Spartaco. Ma fe ne vendicò * 

fopra il Proconlolo C. Caflio e il Pretore Gn., Man- 
lio cui vinfe ed obbligò a darli alla fuga . . 

. Il Senato era fuor di modo malcontento di tut- 
ti i Generali di quell’ anno , c con ragione . Imper- 
ciocché tante feonfitte accadute una dopo l’ altra non 
derivavano folamente dal, valore e dalla buona con- 
dotta d^r inimici. Regnava nelle armate Romane li, (T oc 
il lulTo c la morbidezza. La difciplina era poco of-““‘y»t*«* 
fervata e fenza vigore : lì profondevano le militari Be'nè'ar- 
ricompenfe fenz’ alpettare chafoffero meritate; eCa- mate fo- 
tone rigettò quelle, che gli offeriva il Confolo Gel- 
lio fotto gli ordini del quale ferviva , non volendo c»v. 
accettare un onore , che non gli era , come diceva , 
dovuto . 


CN. AUFIDIO ORESTE. An. di R. 

P. CORNELIO LENTULO SURA . 

I nuovi Confoli non avrebbero probabilmente viene ai- 
meglio diretto gli affari , che quelli dell’ anno an- g°érVa* 
tccedente . Aufidio non è noto per verun capo . Len- contro 
tulo Sura è quegli che congiurò nel progreffo con * 
Catilina, c che fu per quella cagione flrozzato fotto Pretore . 
il Confolato di Cicerone. L’unico appoggio per- p/u,. 
tanto della Repubblica fu Craffo il qual era Pretore 
e che nella guerra di Siila aveva date prove di va- 
lore e di; coraggio . Ebbe ordine di marciare contro 
Spartaco j c la fua riputazione induffe molti de’Prìn- 
cipali cittadini ad accompagnarlo in quella guerra ., 

Si moflrò fubito degno della fiducia , che avea- Sm feve- 
fi in lui riporta . Perciocché elfendo andato a pren- 
dcrc il comando dell’armata del Piceno, diftaccò una coorte 

M 4 Mum- 
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Mummie alla tetta di due legioni con ordine di of- 
fcrvare i movimenti degl’ inimici, ma'fenza arri- 
l'chiare alcun combattimento , nè fcaramuccia . Mum- 
mie efeguì male queft’ ordine, e ftimandot di aver 
ritrovata una bella occafione venne ad un combatti- 
mento, l’efito del quale giuttificò la faviezza del 
Pretore. I foldati Romani prefero vilmente la fuga, 
e molti ritornarono al campo fenza le loro armi , 
che avevano gettate per fuggire più commodamente , 
Gratto operò allora da gran Capitano, il quale fa, 
che la difciplina è attblutamente necettaria in un’ ar- 
mata , e che il nervo di etta è la feverità. Non fo- 
le fece una grave riprenfione a Mummie ; ma dal 
corpo de’ foldati, che avevano peggio foddisfatto al 
loro dovere, ne fcelfe cinquecento, che fece decima- 
re. Cinquanta di loro furono ignominiofamentc fat- 
ti morire a vifta di tutta 1’ armata , fopra la quale 
quetto efempio fece tanto maggior impreflione , quan- 
to eh’ era come nuovo, ettcndo molto tempo che non 
era ftata praticata fomigliante cofa . Oltre di quetto 
rendendo l’ armi a coloro , che l’ avevano perdute , 
volle Gratto che gli dettero ficurtà per quefte armi , 
giacché avevano cosi mal cuttodite le prime . Que- 
fta cautela, che gli avviliva, egli minacciava ncH’i- 
ftettb tempo di ettere puniti nella borfa , gli refe più 
attenti a confervarc le loro armi c per onore c per 
intcrefle . - 

Avendo dunque quette truppe imparato a teme- 
re la feverità del lor Generale più del ferro de’ loro 
nemici , ripararono bentofto il lor difonore . Gratto 
tagliò a pezzi un corpo di dieci mila fchiavi , tre 
terzi de’ quali rcttarono fui campo di battaglia : e 
poco dopo riportò un altro vantaggio fopra Sparta- 
co medefimo, e lo coftrinfe a guadagnar la Luca- 
nia, c a ritirarli verfo il mare. Spar- 
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Spartaco non fi avvicinava fenza difcgno a Reg- 
gìo e alla Sicilia . Quella Ifola era giàftata il teatro g. c. 71. 
di due guerre di fchiavi , e non dilperava , qualora. Spanaco 
potefle far paflare in effa qualche partita delle lue tiimente " 
truppe, di riaccendere un fuoco mal eftinto , e. che^» farpaf- 
ricercava folo un poco di ajuto per rilorgcre con ddu Vuc 
più vigore che mai. Parve, eh’ anche la fortuna vo- eruppe in 
lefle da principio favorire le fue fpcranze. Trovò 
nello ftretto alcuni vafcelli di Corfari , eh? noleggiò 
per trafportare due mila foldati nella Sicilia . Ma i 
Pirati , avendo ricevuto il danaro , gli mancarono di 
parola, c fe n’andarono altrove. Aveva un defiderio 
sì grande di paflare in Sicilia , che tentò di travet- 
lare lo {fretto con zattere: ma in vano. La rapidità 
del mare, il qual’ è in quello fito rillretto dalle 
terre , dillruflc opere troppo fragili , e gli fece co- 
nofeer fubito 1 ’ impoflibilità di riufeire. Frattanto 
Craflb lo aveva feguito nella fua marcia ; e quindi 
Spartaco fi trovò confinato nella Penifola del * * 

Bmzzio, paefe angullo per una sì grande arniata,c viteriore. 
dove il fuo nemico procurò di ferrarlo . 

La natura ifleffa de’ luoghi fu quella , che fece Craflfo la 
nafcerc quella idea a Craflb . L’ ellremità dell’Italia 
dalla parte della Sicilia forma quali un’ Ifola , la con linee 
quale non è unita al continente , che da un illmo di 
dodici leghe incirca . Craflb fece chiudere quello illmo ali’ altro . 
da un mare all’ altro con una fofla di quindici pie- 
di di profondità , ed altrettanti di larghezza , forti- 
ficata da una buona e forte muraglia . £ quell’ ope- 
ra grandiflima e difficiliflima fu condotta a fine in 
poco tempo . 

Spartaco aveva da principio fatto poca attenzio- sparuto ' 
ne all’ intraprefa de’ nemici , e non fi era curato d’ sforzi le 
inquietare i lavoratori . Aveva folamente penfato ' 

ad 
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An. di R. armar la fua gente : e ficcome era vicino al ma- 

Av« I • \ * * * * 

G. e. 7 «. re da ogni par^’e , cosi invitava i mercanti a recare 

al fuo campo non oro, o argento, ma ferro. Ne 
raccolfe in grandiflìma quantità , fece fabbricar ar- 
mi , e ne diede in copia a tutte le fue truppe . Ma 
quando vide le linee terminate, trovandofi in gran 
careflia , e non potendo pìU ricavar viveri nè dal 
paefe, che occupava, e che aveva già intieramente 
ìpogliato, nè da verun altro luogo, perchè non po- 
teva più ufeire , nè eftenderfi , conobbe la grandez- 
za del pericolo, e rilolfe di sforzare la barriera, 
che fe gli avea oppofta . I fuoi primi tentativi eb- 
bero un cattivo efito, perdette molta gente, e fu ri- 
tinto . Per impedire, che i fuoi foldati fi difanimaf- 
fcro , e per rifv^liare il loro coraggio con la difpe- 
razione, fece mettere in croce alla tefta del fuo cam- 
po un prigioniero , afhnchè vedeffero co* loro prò- 
pr) occhi il fupplizio , a cui erano tutti deOinati , 
le non. fi rendevano vittoriofi, e fe cadevano in po- 
ter del Pretore. Alla fine avendo offervato una not- 
te , la qual era rigidiliima e molefiiflima a cagione 
della neve, che cadeva, e del vento, che fogliava, 
trovò modo di agguagliare un certo (ito del folTo 
, con terra e fafeine , e fece paffare in tal modo tut- 
ta la fua armata . ' 

Graffo , il quale (limava di- tenere Spartaco ben 

Spavento - , ^ ^ . _ ' - . 

di Graffo ferrato e chtulo, e di vincere lenza nemmenolguai- 
nare la fpada, rimafe tanto coflernato, veggendo, 
che la fua preda gli era fuggita di mano , e tanto 
commolTo dal timore de* mali , da cui pareva effere di 
bel nuovo minacciata 1* Italia, che nel fuo primo mo- 
vimento di terrore, fcriffe al Senato, che conveni- 
, va chiamar fenza indugio e Varrone Lucullo , che 
ritornava dalla guerra di Tracia, e Pompeo , il qua- 
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le avendo interamente pacificata la Spagna , era fui 
punto di partire. Non ri'pofc però tutta la fua fi- g. c. 71. 
ducia in quelli foccorfi , che domandava ; ed avendo 
oflervato, che gli fchiavi Galli di nazione , che nè taggio , 
la difgrazia nè la morte del loro vecchio 
dante CriflTo avea potuto indurre a fottometterfi con fp«ranze . 
docilità alla direzione di Spartaco, fi erano divifìda 
quello abile Capitano , e formavano un corpo a par- 
te, piombò fopra di efii * ed avendoli difordinati j 
gli avrebbe tutti tagliati a pezzi , fe Spartaco , il 
quale non era molto lontano , non foffe prontamen- 
te accorfo per trarli fuor di pericolo . Queflo buon 
fucceffo rellitul il perduto coraggio a Graffo , e pen- 
titoli allora della timidezza che aveva'dimoftrata , e 
di aver invitato a venire ad unirli a lui Generali , 
i quali avrebbero rapita la gloria di aver condotto 
a fine quella guerra , fi affrettò di prevenirli . 

I Galli accampavano fempre feparatamente da 
Spartaco, ed avevano parimente 1 loro Capi parti- dicrarto. 
colari, Gannicio , e Callo. Il Pretore trovò mezzo 
d’ingannare Spartaco , e dì fargli credere, che le ’ 
principali forze de’ Romani folfero dirimpetto a lui , 
mentre in fatti marciavano contro i due altri Co- 
mandanti . Riportò una fegnalata vittoria . Secondo 
r Epitome di Tito Livio reflarono morti fui campo , 
trentacinquemila de* nemici . Plutarco ne fa afeen- 
dcre il numero a dodicimila e trecento: ma olfer- 
va , che quelli fchiavi avevan combattuto con tanto 
coraggio , che in una sì grande moltitudine di mor- 
ti, due foli fe bc trovarono, i quali folfero feriti 
nella fchiena . Quella vittoria riparò gloriofamente 
l’ignominia delle precedenti feonfitte, folfertc dai 
Romani. Ricuperarono parecchie aquile Romane, 
ventifei bandiere, £ cinque fafei con le feuri . j 

Spar- 
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Spartaco dopo una perdita tanto confidcrabile 
ftimò di doverfi allontanare dal vincitore, c s’ incanì- 
minò vcrfo la Puglia . Graffo gli fpedl dietro per in- 
feguirlo, ed inquietarlo nella iua ritirata uno de* 
fuoi Luogotenenti , e il fuo Queftore . Quefti difpre- 
giando un inimico, che fuggiva, lo feguitarono tan- 
to divvicino, che gli prefentarono l’occafione di ri- 
volgerfi contro di loro, e di attaccarli con vantag- 
gio. I Romani fi diedero alla fuga con gran difor- 
dine, ed il Quefiorc effendo fiato ferito ebbe molta 
difficoltà a falvarfi . 

Quefio fucceffo cagionò la perdita di Spartaco , 
perchè i fuoi foldati fi levarono in tanta fuperbia, 
che non vollero piò continuare il cammino, che 
aveva loro fatto prendere, c lo cofirinfero a tornar 
indietro per andare in traccia di Graffo. Un’altra 
ragione oltre quefia contribuì a determinare Sparta- 
co a quefio partito , e fu l’ av^re intefo , eh’ era 
arrivato dalla Macedonia a Brindifi Varrone Lu- 
cullo ; la qual cofa gli fece temere di effere colto in 
mezzo da due armate nemiche. Graffo non aveva 
dal canto fuo minor defiderio di venire ad una bat- 
taglia decifiva . Pompeo fi avvicinava ; e ficcome 
quefio Generale era fuor di modo caro al Popolo , 
così gli amici , che aveva in Roma , dicevano pub- 
blicamente nelle affemblee, che fi doveva fpedirlo 
contro Spartaco, e ch’egli folo era nato per termi- 
nare le guerre ignominiofe al nome Romano . Quin- 
di defiderando egualmente e Graffo e Spartaco il 
combattimento, vennero prefio ad una azion gene- 
rale, in cui fpiegarono e l’uno e l’altro tutte le 
loro forze. 

Spartaco rifoluto ,di vincere o di morire in • 
quefia occafione , diede a divedere la fua rifoluzione 

con 
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«on una notabile azione . Uccife il fuo cavallo alla • 

tefta della fua armata, dicendo, che fe reftaflc vin-o. c. 71. 
citore, non gli mancherebbero cavalli, e che fe re- 
ftafle vinto, non ne avrebbe piu bifogno. Combat- 
) tè da ^fperato , cercando di raggiugnere Graffo , e 
) penel^do per arrivare, dov’egli era i più folti bat- 
taglioni. Uccife di propria mano due Centurioni : 
ma non potè penetrare fino al Generale * ed effendo 
ftato ferito, continuò a difenderficon invincibile co- 


raggio infino a tanto , che cadde alla fine trafitto da 
colpi. Dopo la fua morte, tutti i fuoi foldati fi 
diedero alla fuga .* e ficcome i vincitori non davano 
quartiere ad alcuno, così il macello fu orribile: re- 
carono morti quarantamila fchiavi . Dalla parte de* 
Romani , la perdita fu di mille uomini : ma fu com- 
penAta da tremila cittadini Romani, eh* erano te- 
nuti in ferri da Spartaco , e che furono mediante 
quella vittoria ricuperati . Il corpo di quello illullrc 
gladiatore, che può effere paragonato ai più illullri 
Generali , fu cercato invano , c non potè effere rico- 
nofeiuto tra la folla de’ morti . 


Non mediocre tuttavia fu il numero degli fchia- 
vi , che fi falvarono in quella difgrazia , molti de’ 
quali fi riordinarono , e formarono diverfe partite . 
Uno di quelli corpi effendo fiato incontrato da Pom- 
peo fu tagliato a pezzi, e fopra un così l^giero 
fondamento volle quello Generale, per una vanità, 
elicgli fa poco onore, attribuirfi , e togliere al vero 
vincitore la gloria di aver recata a fine la guerra . 
Scriffe al Senato , che Graffo avea melfi in fuga gli 
fchiavi, ma ch’egli aveva efiirpata fino dalle radici 
la ribellione . Gicerone ha in più luoghi delle fue 
opere favorita quella ingiufia pretenfione di Pom- 
peo , perchè lo amava , ed odiava al contrario Graf- 
fo. 


di fusgi- 
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ò8i *A Storia nulladimeno fu più giuda , cCraiTo ri- 

G. c. 71. niafe in pofleflb deU’onore , che a lui a ragion fi appar- 
teneva di avere con la Tua vigilanza, con la Tua ahi# 
lità , c col fuo coraggio terminata felicemente in fei 
mefi una guerra, che non aveva cagionato minor 
terrore ai Romani di quella di Annibaie .“Hi|fegul 
Oro/: V.14. tutto il rimanente de’ fuggitivi , e ne purgò amtto 
Apptan. Seimila di c.'fi, che caddero vivi in di lui 

potere furono polli in croce lungo la llrada, che 
conduce da Capua a Roma . 

Ovazione. I Craffo Ottenne folamcnte il piccolo Trionfo > o 
decretata fia l’ , 3 motivo della difpregievole condi- 
p<v”^v. zione degl’ inimici , che aveva vinti . Gli fu nulla- 
dimeno accordata una dillinzione eh’ era fiata da lui 
molto ambita ; cioè , gli fu conceffb di portare nella 
cerimonia non la corona di mirto , fecondo l’ ufo 
òtW Ovaxtons , ma quella di alloro, ch’era fiata in- 
fino allora rifervata al gran Trionfo . 

An. di R. FATTI SEPARATI. 

Fati fepa- avvenne la feonfitta di Sparta- 

rati . co fu fecondo in trionfi per i Romani . Metello Pio 
c Pompeo, come abbiam detto di fopra, trionfaro- 
^ no della Spagna , CralTo di Spartaco e degli fchiavi, 
c Varrone Lucullo della Tracia, 
varronc Quefio Lucullo cra fratello di quello, di cui 

rfe^Hecon-* naiTcrcmo tra poco le imprefe contro Mitridate, 
qiiifte in Chiamavafi M. Terenzio Varrone Lucullo, perchè 
trionfi’/ era fiato addotta.to da. un Varrone, di cui prefe i 
vtut. in nomi , aggiugnendo per ultimo foprannome quello 
LucuU. famiglia, alla quale apparteneva per nafeita. I 

due fratelli fi amavano teneramente , e Lucullo, 
eh’ cra il primogenito , afpettò a domandare l’ Edi- 
lità , che fuo fratello folle in grado di chiederla an- 
cor egli , e di efercitarla con e^o lui * 

M. Lu* 
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M. Lucullo , di cui ora favelliamo , fuccdfe a 
Tuo fratello nel Conl'olato ‘ ed avendo finito T anno 
della fua Magiftratura , avuta per Provincia la Ma« 
cedonia ,-fi diportò da grande c valorofo Capitano . 

Portò le armi Romane molto addentro nella Tra- 
eia, attaccò i Beffi, popolo celebre appreflb gli an- 
^ tichi per la fua ferocia, e prefe contro di loro la cit- 
ta di Filippopoii, che conferva anche al giorno d’ 
oggi lo fteflb nome, ed è fituata full’ Ebro * , 
quella di Ufeudama-, che molti vogliono che fìa.>f«- thUnato 
drìnopoli. Pare che avefle difesno di far la guerra 
a Mitridate da una parte , mentre fuo fratello la fa- 
ceva dall’altra. Imperocché fi avanzò, fe crediamo F/ff'. ni. 4 
a Floro, fino al Tanai, e alle Paludi Meotidi. 
Sottomife inoltre tutta la corta del Ponto Eufino , 
dalle bocche del Danubio fino al Bosforo Tracio , 
e levò d’ Appollonia città fituata fopra querta corta, 
un Colortb di Apollo di trenta cubiti di altezza « 
che fu da lui collocato nel Campidoglio . Impilò 
due campagne in quelle Spedizioni , e venne poi a 
ricevere a Roma l’ onor del trionfo , che aveva giu- 
ftamente meritato. 

Il fuo anteceflbre gli aveva aperta la rtrada a 
tutte querte conquirte . (^efti era Curione , il quale Macedonia 
effendo ftato Confolo nel 6 'j 6 , era rtato inviato 1 ’ 


\ tava . Conquiftò parimente la Melia , e penetrò fino Traci, 
al Danubio e alla Dacia . Ecco preflb a poco quanto 
Tappiamo delle fue imprefe. Ma Frontino ci ha con- 1. 43. 
’ fervato un tratto della fua fermezza nel mantenere 

I la'difciplina, che merita di non eifere omelTo. 

\ 

Ai- 


anno feguente in Macedonia . Aveva foggiogato i ma di h 
Dardanj , nazione bellicofa , ed aveva in ogni 
tempo molcftato i Macedoni, al Nord de’ quali abi^ fonerei 
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Allorché fi difponeva a partire per la fua fpc-» 
dizione contro i Dardanj , una delle cinque legioni , 
che aveva al fuo comando, fi follevò, dicendo, 
che non voleva feguire un Generale temerario , il 
quale conduceva le fue truppe a perire . Curione , in 
luogo di cedere alle loro doglianze , rifolvette di ri- 
durli a dovere* ed avendo latto mettere in arme le 
altre quattro legioni, obbligò i fediziofi a venire 
fenz* arme e fenza cintura a tagliare della paglia c a 
fcavare un foflb . Indi cafsò la legione fediziola , non 
avendo potuto da quello rimuoverlo nè le. più vive 
protclle di fommimone, nè le più umili preghiere, 
e ne dillribuì i foldati nelle altre legioni . Un Gene* 
rale tanto fermo ed infleffibile, e che fapeva farli 
obbedir così bene dalle fue truppe , era molt’ atto a 
vincere gl’ inimici . Ritornato a Roma trionfò . 

Prima di lui due altri Proconfoli di Macedonia 
avevano parimente fatta la guerra ai popoli Barbari 
vicini a quella Provincia, Ap. Claudio e Dolabel- 
la, i quali erano fiati Confoli il primo nel 6’/^. c 
l! altro due anni avanti . Appio non riportò nelTun 
vantaggio ; ed elTendo fiato attaccato da una malattia 
in tempo eh’ era per tal motivo afflitto , morì nella 
Provincia n>edefima . Dolabella più valorofo , o più 
fortunato aveva avuto miglior fucceffo, ed aveva 
riportato l’onor del Trionfo. 

> Dal poco , che abbiamo detto , fi vede , che 
Cicerone ha avuta ragione di dire , che il governo^ 
di Macedonia era (i) un femenzajo di Trionfatori . 
Quella provincia era infellata da nazioni inquiete é 
feroci , e le loro continue feorrerie porgevano una 
bella materia all’avidità, che avevano quali tutti i 

Ge- 
co Provineu ex emaìàas una maxime triunfhalis* ttfm 

in Prf, n. 44 . 
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Generali Romani di ottenere un onore, ch’era per 
e/fi il alto punto di gloria , a cui potelfe- 
ro pervenire . • 

I fatti , che appartengono all’ intcriore della Nuova 
Repubblica ci prefentano in quelli due anni , di cui ”'fi*sibn- 
favelliamo, un grandi (fimo numero di oggetti inte- imi radur-* 
reflanti. Il primo, che fi prefenta, è la cura che 
prefe il Senato di riparare la perdita de’ Libri Sibil- pai'ti . 
lini confumati nell’ incendio del Campidoglio. Sotto 
il Confolato di Gn. Ottavio e di Curione l’ anno di ai. aj. 

Roma ó'jó. furono fpediti dal Senato Deputati in 
Alia a raccogliere quel piu degli oracoli delle Sibil- 
le, che potelfero. Un fremuota,il quale fi fece fen- 
tire in quello meddimo anno a Reatea contribuì 
forfè a rivolgere 1’ attenzione de’ Romani verfo la 
Religione e verfo gli Dei. Fu vrolentiflimo e accom- 
pagnato da un fenomeno Cngolare. Fu veduta come 
una Icintilla fiaccarli da una llella, e poi ingrolTarfi 
a mifura che fi accollava alla terra , finché venne a ' ' 
formare un difeo uguale a quello della luna . Il cielo 
fu illuminato come in un giorno fofeo e coperto di ‘ 
nubi : alloraquando quella fpezie d’ aftro fall di bel 
nuovo in alto , parve che fi allungalTe e prcndclTe la 
ibrma di una flrifcia di luce. Senza veruna efic 
tanza quello fenomeno fu riputato un prodigio. 

Sia in quella occafione, fia per qualch’ altro moti- 
vo, fi pensò allora ai libri 'Sibillini , perduti da fett* 
anni. Si raccolfe da Eritra città d’Eolide, la quale 
credevafi , che folfe la patria della Sibilla , da Samo, 
da Ilione, dall’ Affrica, e dalla Sicilia , e finalmente 
da varie città d’Italia tutti i verfi, che correvano 
fotto il nome di ! Sibillini . Se ne fece una fcelta , 
ma con poca critica; e Varrone trovava in quella 
raccolta molte interpolazioni., che riconofccya.dag^ 

T firn. XI N Acro- 
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Acroftici. Nulladimeno quefta compilazione > fatta' 
a calo, era confultata come fe conteneffc il, voler 
degli Dei • fe non che le perlbne di.fpirito ic ne 
beffavano il pili delle volte , come , vedrem nel 
progreflfo . i / 

Un altro oggetto pili importante , e che .tenne 
in movimento gli animi per un lunghifiimo fpazio 
di tempo, è il Tribunato. Ho detto che Siila' ne 
aveva oltremodo indebolita la potenza c diminuiti 
i diritti - Ma il Popolo era idolatro di quella Ma- 
giftratura, che riguardava come TantemuraJe. della 
libertà: Quindi appena morto Siila i, Tribuni pofe- 
ro in opera tutti i mezzi per ricuperare i loro anti- 
chi- privileg), e vennero ad aperta guerra co’ Conio- 
li Fu fatta con grandiffimo calore fotto il Confo- 
lato ipecialmente di Curione, il quale follenne la 
riforma di Siila contro il Tribuno Sicinio. 

Quello Tribuno ebbe frequenti contefecoI.Con- 
folo , e ficcome aveva il dono di motteggiare eoa buon 
garbo, cosi metteva affai bene in ridicolo il fuo av- 
verfario, il quale gli fomminillrava abbondante ma- 
teria . Curione , Orator unico nella fua fpezie , era 
eflremamente ignorante, e fenza alcuna tintura di 
quelle cognizioni , che deve avere chiunque ha rice- 
vuto un’ onella- educazione . -Aveva poca invenzio- 
ne, e neffun ordine ne’ fuoi difcorfi . La fua memo- 
ria il più delle volte lo tradiva* e narra Cicerone , 
die un giorno, mentre arringavano 1’ un contro dell* 
altro, Curione levandofi per parlare , li. feordò. in 
quel momento di tutta la fua arringa, per modo, 
eh’ altro non potè dire , fe non che gl’ incanti e i 
.fortilegj della' parte avverforta gli avevaa fatto per- 
dere la memoria. Quanto-'alla fua azione, era ridi- 
cola. Si dibatteva continuamente quando parlava , 

e die- 
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c diede per queflo capo niotiyo ad un frìvolo mof- 
to di Sifinio. Imperocché eifendo comparfi i due 
Conibli dinanzi al popolo fui Rodri, ed eflendoGn. 

Ottavio riinafto a federe, perchè avevaia gotta, ed 
era tutto inviluppato di pannilini con cataplafmi e 
fomenri, Curione parlò a nome d’ ambidue . Finito 
ch’ebbe, indirizzando il Tribuno la parola ad Ot- 
tavio gli diflc: yot non po(nt$ giammai corrìfpendere 
alle offbligaxjoni ^ che avete al vejlro collega. Se non 
Ji foife dibattuto fe:ondo il fuo (olito le mofehe vi a- 
vreiìù:fo maagiato . Reca ftupore il vedere , come Cu- 
rione privò di tante parti necceflarie all’ Oratore fia 
(Vato tenuto p^r Oratore* Ma aveva un’ elocuzione 
abbondante ed ornata * e quella fola virtù copriva 
fino ad. un certo fegno la mancanza di tutte le al- 
tre. Sicinio fuo avverfario era. ancor egli un pefli- 
mo Oratore , c 1’ unico fuo dono era una -grande 
•sfrontatezza unita all’abilità di faper cogliere il ri- 
dicolo' delle perfone, e di farne vive e piacevoli 
pitture . Pcf' altro la contefa non fu terminata per 
via di difcorli . Fu adooerato un mezzo piu breve 
c più efficace . Sicinio fu alTaffinato , c la fua mor- 
te fu con molta verilìnsiglianza attrilmita a Curione. Mjit/. 

Malgrado il funcfto fine di quello Tribuno'la Ao. dl«^ 

• caufa, che aveva foftenuta trovò ancora difenforire 

r anno vegnente il Confolo Cotta fu coffretto ad ac- ne deiu 
confentire, che foffe recato uri' graviflimo danno 

• la legge portata da Siila rifpetto al'Tribunato . Fu troi Tri- 
annullato in ciTa l’articolo, che cfcludcva dalle 

riche fupcriori quelli , eh* erano flati Tribuni. ' xcii. xr* 

Si era* con quello guadagnato qualche cofa^ 
ma reffava aneóra aTar molto. Molti Tribcni pro- 
feguirono l’ un dopo 1* altro 1* imprefa con mo ro 
calore . Cicerone ce ne fa conofeere particolarmea- 

" "fi z tc 
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fe due, L. Quinzio, e M. Lollio Palicano, iiomi* 
ni di nafeita vile, c privi di vera abilità , ma capa- 
ci d’imporre alla moltitudine con un tuono pien di 
arditézza, con una impetuofa loquacità, che dagl’ 
ignoranti era creduta elocjucnza (i), e con perpetui 
fchiamazzi ,‘ e veementi invettive contro i ^Grandi 
e il Senato. L* affare tuttavia andò in lungo fei 
anni: e forfè non farebbe riufeito fenza la debolezi 
za , o per dir meglio, 1’ ambizione di Pompeo, il 
quale per guadagnarfi il favor popolare abbandonò 
le mafiime di Siila, e gl’ interefli dell’ Ariftocra- 
zìa . Divenuto Cònfolo dopo due trionfi in età di 
trentaquattr’anni , il che farebbe fiato per un altro l’ a- 
pice degli onori', ei non riguardava quefto pollo-, 
che come il principio della fua grandezza , e della 
fua fortuna . Il fuo difegno era di perpetuarli , come 
fece, nel comando, paffando da impiego in impie- 
go e da carica in carica. Non poteva efeguire que- 
llo progetto fe noh per mezzo del popolo.» I Sena- 
tori erano troppo attenti e troppo interelfati ad im- 
pedire r ecceffivo innalzamento di uno di efli , per 
non opporfì a’ fuoi difegni : laddove tutto fi ottie- 
ne dalla moltitudine accarezzandola. ’CoIfe pertanto 
r occafione di cattivarli 1’ affetto del popolo con un 
benefizio fingolare'ed ardentemente defiderato. Al- 
lorché ritornava dalla Spagna, tuttodì popolo lo 
attendeva come il fuo liberatore e il Tuo Salvatore . 
Non dclufcle loro fpcranze, e non si tofto ebbeprc- 
fo poffelfo del Confolato, che riflabill la podeflà 
Tribunicia in tutti i fuoi diritti : azione ambiziofa, 
, di cui ebbe piò volte nel progreflb motivo di pentirli. 

Cicerone fa'’‘nondimeno l’àpologìà di Pompeo 
' ' \ ■ ‘i •• !i ' ‘ ri- 

. •; t . . ) ■' ' 

. , Palicanus, loqoax Riagls quam facuRdus, Salluji. apui 
Sj^intii, IV. a. - 
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rifpettò a quefto articolo , e lo fcufa con la necefli- 
tà. Pretende (i), che non fi poteffe ottenere dal po^ 
poloy che accoafittiffe a fiarftne fen^a il Tribunato ^ e 
che prej% o tardi convsniffe , che quefia carica riacqul- 
Jtaffe tutta T antica fua autorità ^Quindi conchiude ef- 
fere fiata co/a vantaggtofa ^ che Pompeo y il quale era 
faggio e moderato acquijlaffe appre/fo il popolo il meri-, 
io di quefio affare , pluttofio che lafciarlo a qualche 
malvagio cittadino y il quale fé _ ne f offe abufato per ab^ 
battere la Repubblica . Pompeo può aver avuta an- ' » 

che quella .mira, la quale diminuirà la fua colpa . 

Ma è difficile a crederli , che non foflè in gran par- 
te a ciò indotto dal fuo particolare interelfe . 

La mancanza de’ viveri cagionò parimente in Carena H 
Roma al tempo di cui favelliamo , molte fedizioni ’gno 

e, turbolenze. Da un difeorfo del Confolo C. Cotta , a tanto che 
che s’ è confervato tra i frammenti di Salluflio , fi r,fno*pa-'*" 
raccoglie, che il difpiacere, e la follevazlone del po-.Jtoni del 
polo giunfe tant’ oltre , che la perfona iftelTa dei Con- r. 
foli fu in gran pericolo . Nulla per altro fappiamo « 77 * 

in particolare intorno le circoftanze di quelle r fedi-, 
zioni, e la cagione del male ci è più nota de’>fuoi 
effetti . Derivava dai Pirati, i quali .ingombrando 
co’loro vafcelli tutto il Mediterraneo , ne interrom- 
pevano affatto il commercio , e rapivano fpelTiflipriOf 
le provifioni di frumento, che fi mandavano per> 
mare a Roma . Furono tentati varj rimedj- I Ma-, 
gillrati fecero dono ‘alla moltitudine' di frumento .. 

La Repubblica giulla un decreto del Senato, ed una 
legge portata dai Confoli :Varrone Lucullo, e C. 

N 3 .. . ,Caf. . 

^i^ Scnfis ( Pompeius ^ non poffe deberi huic civifati iUam 
potelLuem . Qirtppe quanj tantopere populus aoHer igHotam expe- 
ti(Tet,.qui polfet ca’’erc cagnita ? Sapientis aiitetti c'vis fuit , cau- 

f. -im'n'cc parniciofam , & ita popularem ut non poffet dbfi(li,per- 
oiciofa popnlxri civi non relmquere, Cic. 4* iag. Hi. *6. 
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Caflìo ne comperò una grandiffima quantità in Sì- ' 
cilia, e fpefe in quefto folo capo del frumento di 
Sicilia quattro millioni e cinquecentomila lire ne* 
tre anni della Pretura di Verre.Ma tutti quelli al- 
leviamenti non produflTero che un bene momenta- 
neo. Conveniva arreflare le incurfioni de* Corfari: 
e allora folo fu ridabilita 1* abbondanza in Roma» 
quando Pompeo n’ ebbe affatto liberati i mari . 

' In quella pubblica calamità Cicerone fegnalò 
il fuo zelo pel ìervizio dello Stato, in quella mi- 
glior maniera, che comportava la sfera, in cui era 
allora riflretto: imperciocché cominciava folamen- 
te a prender parte negli affari del governo . Fu no- • 
minato alla Quellura , eh’ era il primo grado “degli 
onori, fotto il Confolato di Gn. Ottavio , e di Cu- 
rione, in età di trentun’anno: e* ci ha fatto fapcre » 
che in quella elezione ebbe un de’ primi polli. Efer-' 
citò la Quellura 1’ anno vegnente in Sicilia fotto i* 
Confoli L. Ottavio, e C. Cotta . La Sicilia aveva 
due quellori ,' uno de’ quali rifiedeVa a Siracufa , c 
r altro a Lilibèo’. Toccò a Cicerone quell’ ultimo 
luogo. Dimollrò un grandiffimo ardore nel follecì- 
tare i Siciliani a fomminiflrare la porzione di fru-' 
mento, che doveano mandare a Roma, e la fuaat*' 
tività , che gli molellava e gl’ incomodava alcun po- 
co, eccitò da principio delle doglianze . Ma dopo 
eh’ ebbero riconofeiuta la fua equità, la fua dolcez- 
za, e 1* attenzione, che recava agli affari, cambia- 
rono le loro mormorazioni in lodi e in applaufi , e 
gli diedero a divedere il loro riconofeimento con 
onori, 'che non avevano mai refi ad alcnno de’ fuoi 
predeceffori . 

' Ecco il piano, ch’ egli medefimo ci ha lafcìa-' 

to 
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to della fuaamminiftrazione . Duranie(l)la mìa Que^ 

Jlura » die* egli , ^ inviato a Roma gran ' 

quantità di frumento y maritai per la mia condotta , 
e he i negozianti fi chiama ffero contenti della mia giu- 
fi ieri a ^ e deli* affabdità delle mio maniere ‘ t cittadi- ^ 
ni della nobiltà del mio procedere j gli alleati della mia 
dìfinterejfatez^a : tutti finalmente commendarono la mia 
diligenza e la. mia eJatteZX/t nell' adempiere in ogni^ 
capo al mìo dovere. Una condotta tanto faggiae lo- 
devole derivava da principj più nobili ancora e più 
elevati , e degni di cfferc proporti per naodello a tut- 
ti coloro y eh’ hanno in qualfivoglia modo ingerenza 
ac’ «pubblici affari. Non fi può leggere fenz’ ammi- 
razione da deferizione, che ci fa del Tuo cuore e de* 
fuoi fentimenti . In tutte le Magìfirature ,.a cut fono de. in 
fiato eletto^ io «’ , die’ egli , confiderati i doveri 
come /acri e religiofi. Quando fui nominato Qiiefiore ^ 
pen fai , che quefia carica non era un dono fattomi dal 
popolo per onorarmi^ ma un depofito ^ del quale dovea 
tendergli conto , Spedito ad efercitare la Queflura in Si- 
cilia , m’ imaginaij che gli f guardi di ciajcbcduno fof- 
fero rivolti /opra di mej e eh' io f»/fi per così dire col- 
locato fopra un teatro ejpofio agli occhi dell' Univerfo: 
e. però in vece di rallentar la briglia a sfrenate paffio- 
io mi fono creduto obbligato a privarmi perfino di 
que' piaceri y e di quelle dolcezza y natura e il 

bifogno fembrano indìfpenfabilmente ricercare . 

Effendo il fatto della Icoperta del fepolcro di 
Archimede fatta da Cicerone in tempo della fua Que- 
ftiira rtato trattato nella Storia * Antica dal Signo».*^A li-> 
Rollin , io nòn ne farò qui parola. Ma non portò ’^*^"/* * 

N 4 \ tra- 

co Frumenti in fumaa caritate maximum numerum mift- 
lam . Ne^otiatoribus comis , niercatoribus iiiftus, municipibu* 

Itbcralis , focits abUinens , omnibus eram vifui in «mni 'ofiais 
diliyciuilTunus . Cit. fra Pianch , ■. 64. 
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tralalciar di riferire la piccola mortificazion»’, clic 
provò la vanità del nuovo Magi (Irato al fuo ritor- 
no in Italia, da lui medefimo alTai femplicemente 
narrataci. 

Da quello, che abbiamo detto, fi feorge chia- 
ramente, che Cicerone fi recava a grande onore la 
•lua Qiieftura* e confefla, che n’ era tanto faftofo. 
allora quando parti di Sicilia, che (limava che d’al- 
tro non fi parlafTe in Roma. Rimale adunque affai 
lòrprefo, allorché paffando per Pozzuoli nella fta- 
gione,che colà fi prendevano le acque, il che face- 
va si , che' vi foffe un gran concorfo di gente , la pri- 
ma perfona , nella quale fi abbattè , lo ricercò quan- 
do foffe partito di Roma , e cofa vi foffe di nuovo 
alla città. Io non vengo di Roma^ rilpos’egli alquan- 
to adirato, ma di Provincia, 5'/, è vero, gli diffe co- 
lui , che lo avea interrogato , dall^ u4^ffrica fe no» in 
inganno . Cicerone reftò maggiormente offefo , e re- 
plicò vivamente, che aveva avuta la Sicilia per. 
Provincia, c non T Affrica. Allora entrò di mezzo 
nella converfazione un terzo , e rinfacciando al pri- 
mo di non effere informato delle cofe. Come, non' 
fapete , gli diffe , che Cicerone è fiato Quefiore a Sira» 
cuja? Ed era (lato a Lilibèo, come abbiam detto. 
A quello ultinao attacco Cicerone prefe il fuo parti- . 
to da uomo favio e prudente , e abbandonando 1* i« 
dea , di voler effere confiderato un perfonaggio d’ im- 
portanza, fi confufe (i) nella folla, e fi contentò di 
paffare per uno che foffe venuto a Pozzuoli a pren- 
der le acque come gli altri. ' • ‘ 

Quello piccolo avvenimento gli diede motivo i 
di fare feriflime rifleffioni . Conobbe che il popolo 

. r - RO- 

Defliti Aoinacharì , & me unum ex iix feci qui' ad aqtiaS 
\’cniflcnt , C/c. fro Planr. n. 6%, . 
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Romano non riceveva grande impreflione da ciò,: 
che feriva folamente il fuo orecchio, e che però co»- 
veniva agire folto i fuoi occhi . Da quel momento 
(labili di fìlTarfi nella città, e di farfi afliduamente. 
vedere da’ Tuoi concittadini, c di formare del foro 
come il fuo domicilio : c fondando tutte le fperan* 
ze della Tua fortuna fopra la fua eloquenza , procurò. ^ .. 
di acquidarfì credito e nome con frequenti c belle 
arringhe; ma fi dimodrò talmente pronto e difpo- ,• 

(lo ai bii'ogni di tutti coloro , che ricercavano il fuo ' ‘ , , 
ajuro, che dava accedo ad ogn’uno a tutte le ore dei- 
giorno e della- notte, e la fua porta non fu mai tro* • 
vara chiuia ad alcuno. 

Il folo rivale, che Cicerone poteffe, temere ri- oi«Vf«A 
fpctto alla gloria dell’ eloquenza , come ad ogn’uno ** ^^’** 
è noto, era Cefare. Vi fi efercitò molto nella fua 
gioventù . Ma la fua ambizione era molto diverfa ' /' • • 
da quella di Cicerone . Quedi voleva fola didinguer- 
fi nella Repubblica , c per ottener quedo l’ eloquen- 
za gli badava . Cefare afpirava a renderfene padro- 
ne , e le fole armi potevano fargli recare a fine quei* 
fto fuo defiderio . 

Se avede potuto contentarfi del più alto grado I 

di. fortuna a cui poifa afpiraré un cittadino in uno . . 

Stato libero , la fua nafeita fodenuta dal più grande in- 
gegno, che vi fia mai dato, e dall’accoppiamento di 
tutte le più belle qualità , glielo avrebbe fatto indù- ‘ , 
bitatamente confeguire . La famiglia de’ Giul) , dalla. - • 
quale ufeiva, era patrizia; ed e]^ndo data trasferi- 
ta da Alba a Roma dal Re Tulio Odili© era data Uv.Lìq. 
decorata fin dal'principio della Repubblica delle più 
foblimi dignità Quedo è incontradabile . Ma fic- 
come tutte le più grandi nobiltà hanno le loro chi- 
mere , così i Giulj facevano affendere la loro origi» 

• . ' ne 
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ne fino ai'tcmpi favolofi , e fino a Giulio figliuolo, 
di Enea, c per confeguenza nipote di Venere. Il 
foprannome di Cefare non era molto antico in que- 
lla famiglia. Il primo,. che a mia cognizione lo 
porti nell’ Iftoria è Scf.Giulio Cefare, che fu Preto- 
re Tanno di Roma 5^4. Credefi comunementit, che 
quello ibprannome denoti un fanciullo , pel cui na- 
lcivnento‘fu di meftieri ^ aprire col ferro il feno di. 
fua madre , e quella operazione pericolofilTima e ra- 
rilfima ha parimente ritenuto il nome di operazion 
Cefariana. Secondo un’altra etimologia niente me- 
’ nodi quella verifimile * Cefare fignifica un fanciul- 
lo nato con una lunga capigliatura. 

Da quello ramo adunque della famiglia de’ Giu- 
li era ufcito quello, di cui ragioniamo, e che ha re- 
fo il nome di Cefare il più illullre dell’ Univerfo . 

• Tutto quello , che fappiam di fuo padre, lì è , eh’ era 
ftato Pretore, cche morì improvifamente una mat- 
tina nell’ atto che fi calzava , mentre fuo figlio ave- 
va tredici anni. La madre di Cefare chiamavafi Au- 
relia. Dama di merito, e di virtù, e di una nobi- 
-lilTima famiglia, quantunque plebea. E’ lodata per. 
aver invigilato con gran cura e diligenza fopra T edu- 

• cazione di' fuo figliuolo: ma riufcT affai meglio rif-^ 
petto ai talenti , che rifpetto ai cofiunii . 

• Abbiam già parlato di Cefare in occafione de* 
pericoli che corfe lotto la Dittatura di Siila , e T ab- 
biam lafciato quali fuggitivo, e collretto ad andare 
a fervire in Afiafotto Tcrnlo per fottrarfi alla col- 
lera del terribile Dittatore . Mentre fi trattenne in 
quello -paefe fece una macchia indelebile alla fua ri-, 
putazione. Andò per ben due volte alla corre di Ni-.' 
comede Re di Bitinia: e le fue relazioni con un' 
Principe di corrottifiìmi collumi fecero che veni fiero 

dif. 
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dìfleminate delle cattive voci , le quali gli trallèro 
«ddolTo fin tanto che vilfe atroci rimproveri e per o.it> 
te de* fuoi nemici e per parte ancora de’ fuoi foldin « ’ • 

Se ne offendeva gagliardamente, c fece fpeffe vòlte' ‘ , 
le piu forti dichiarazioni c prorefte per fedarc que- 
lli ingiuriofi fofpctti, ma fenza frutto.' Per altro (ì 
diflinfe fin d’ allora còl fuo valore : e nella prefa di 
Mitilene, ch’era la fola tra tutte le città dell’ Afia, 
che non avcffe' ancora dcpofte le àrnìi, ‘ dacché Mi-' 
tridate era fiato vinto da Siila, meritò l’onore d* 
una corona civica, che ricevette dal fuo Generale. 

Pafsò dipoi nell* armata di Servìlio, il quale Rlton»» 
faceva la guerra in Cilicia contro i Pirati . Ma vi 
fi fermò poco tempo . Intefo eh’ ebbe la morte <ii w «li SUI» , 
Siila , pafsò prontamente a Roma , trattovi fopra tut- 
to dalla fperanza di veder inforgere nuovi torbidi ,' 
c di approfirtarfi de* movimenti di Lepido. Il fuo 
difegno era adunque di unirfi a ’quefia fazione,' 'ed 
oltre a quefio fu vivamente follecitato ad entrarvi,! 

Ma l’incapacità , che riconobbe' nel capo, c le po-* 
che forze del partito , lo fecero mutar di propofito 
e giudicò effer cofa da uomo poco prudente l’im- 
pegnarfi in una intraprefa cosi mal concertata. 'Ma- 
nifefiò niente dimeno la fua inclinazione per quefia ' ' 
fazione, con Timpegao, con cui procurò, come ÌQ< • 
altro luogo accennammo, di ottenere un’amniftia; " ' 
in favore di^ coloro, che vi avevano avuta qutd- 
che parte. « 

EflTendo le cofe della Repubblica in una perfettu' 
calma, Cefare, il quale non aveva' pera'nco poter 
fufficiente per* eccitar in effa témpefte, feguì la ftra- 
da, che prendevano comunemente i giovani vaghi 
di acquiftar fama , ed accusò un uomo illuftre e po- 
tente-. Quefii era DoUbella Confolo del Ò71. , il 

qua^ 
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ritorno dal governo di Macedonia ave-' 
jtla.d$ ' va ottenuto il Trionfo . Gefarc in età folamente di 
cauf. eotr. veotun’anno intraprefe quefta caufa, e fi mife all’ 
f/b». impegno di • far condannar Dolabella come reo di ’ 

craff. concuflione. La trattò perfettamente, e il fuo dif- ' 

corfo è citato, piìi di cento anni dopo la fua morte 
come un difeorfo, che non fi faceva leggere , che con 
ammirazione. Rìmafe ciò nulla ofiante foccomben- 
te. Ortenfio.e Cotta, i quali fignoreggiavano a quel 
tempo nel foro, falvarono con la loro eloquenza 
Dolabella , e fecero perdere a Cefare una caufa , 

, eh’ ei credeva infallibile . 


Itìtonu in 
Afia . 
ifvttnt - 


E’ prefa 
da’ Pirati, 
che fa ds- 
po matte- 
re ia cro- 
ce . Smet. 

Piut, 


Il cattivo efito di quella caufa gli recò un fom- 
mo difpiacere ; c in parte per lafciare , che fi fedafle 
il gran rumore , che aveva fatto , e in parte per fini- 
re di iftruirfi nell’ eloquenza rifolvè di alTentarfi , e 
di-andare a Rodi a - prender lezione da Apollonio . 
Molone , celebfe Retore , il cui buon gufto , e i cui 
lumi erano fiati tanto proficui a Cicerone . Ma fu . 
prefo nel viaggio da’ Pirati poco lungi dalt’ifola di 
Farmacufa ,• fituata dirimpetto ;alla città di MU 
leto in Afia. > 

‘ Cefare prigioniero di feiagurati Gorfari, fi di- 
piortò con effi còme fe fiato fofle loro padrone . Pri- 
mieramente avendogli efli dimandato venti .talenti 
pel fuo rifeatto, fe ne fece beffe, e difle loro , che 
non fapevano chi fofle colui , che avean prelb , e ne 
promife loro cinc^uanta . Fece pofeia partire tutti i 
Ittoi famigliari, Cile' fpedì' nelle vicine città, perchè 
gli adunaflero- quefia fomma, e flette trCnt’ otto 
giorni; con quegli fcellerati con, la fola > compagnia 
del fuo medico,' e di due domcftici, confervando in. 



tutto quefio tempo non folo una perfetta ficurezza , . 
5aa ancora un’ aria .d’ imperio : di ma»icra , che quan-. 
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do ripofava , fé lo didurbavano facendo rumore , man^ 
dava loro ordine di far lìlenzio » Cercando di paflarei 
il tempo , lì divertiva componendo qualche pezzo' di 
Foeiìa f qualche difcorfo oratorio , che leggeva poi a 
que’ Pirati ‘ e fé non ammiravano quelle compofi* 
zioni , gli trattava da barbari e da ignoranti . Per al* 
tro li iamigliarizzava con efli, entrava a parte de! 
loro giuochi e de’ loro efercizj i foftenendo tuttavia 
così bene il Tuo rango , che di quando in quando gli ^ ' " 
minacciava di farli mettere in croce . Piacevano mol- 
to ai Pirati le maniere difinvolte del lor prigionie- 
ro : nè s’ immaginavano in niun modo di riguardare 
le fue minacce come ferie. Furono nientedimeno da 
lui recate ad effetto • e ricevuta eh’ ebbe la fomma 
di denaro che aveva loro promelfa ^ eifendolì fatto 
condurre a Mileto , raduna ed alleflifce con quella 
attività , che è una delle parti più dillinte del fuo ca- 
rattere, tutti i piccioli baftimenti, che ritrovò nel 
porto de’ Milefì >, e va a forprendere i Corfari, . 
eh’ erano ancora full’ ancora vicino all’ifoia di Far-* - 
•macula. Gii batte, getta a fondo alcuni de’ loro va- 
fcelli , ed altri ne prende, e mena a Mileto, e h. 
mettere in prigione i corfari . , Va a trovar fubito il 
Proconfolo d’Afia Giunio, il qual era in Bitinia, 
e gli chiede i fuoi ordini pel fupplizio de’ prigionie- 
ri. Quello Proconfolo era debole ed avido. La glo» 
ria che s’ acquillava quello giovane rifveglia va nel fuo 
cuore un fentimento d’ invidia , e fi farebbe volen- 
tieri impadronito del bottino , eh’ era confiderabilc • 
Rifpofe adunque che non voleva far morire que’ pri- 
gionieri, ma venderli. Quello. non era il difegno di 
. Cefare . Parte con la HelTa diligenza dal Proconfolo 
• c ritorna a Mileto e innanzi che poteflero arrivve 
«olà gli ordini del Proconfolo , fa di fu4 privata au.- 
' to-. 
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torità mettcre in croce l Finiti come gli tvexra pili voi* 
te minacciato di £ire . Solamente per mitigare in parte 
il loro iuppiizio, fece loro prima tagliar la tefla. 

Di là pa{^ a Rodi fecondo il fuo primo prQ* 
ponto, e vi fi fermò qualche tempo. Ma gli efcrei* 
z] di eloquenza non erano lufficienti< ad occupar Ce* 
fare, allora quando fpeclalmente v’ era occafiqne di 
far ufo deir armi . Apparecchiandofi adunque allora 
• 4 * M tridate alla fua terza guerra contro i Romani , ed 
incominciando a follevare i Popoli dell’Afia, Cefare 
palio in quefia Provincia e quantunque privato , 
«vendo melTo inficme alquante truppe, diede la cac- 
cia^ad un Comandantedi Mitridate, e mantenne nell* 
alleanza co’ Romani quelle città dell’ Afia , la cui fe- 
deltà cominciava a vacillare. 

*5‘orn»t» * Ritornato a Roma pofe in opra tutti gl’ imagi- 
ftvoma nabili mezzi per farli amici, per guad.ignarfi il fa- 
.vore del popolose trarre fopra di fe gli occhi di eia* 
T- il favo- fcheduno : arringhe firequenti , maniere affabili , e pie- 
re Jel po-^f gentilezza verfo i più infimi della plebe, ma- 
pnificenza nel fuo treno, ne’fuoi equipaggi-, nella 
iua tavola. I fuoi nemici errarono. nel giudizio, che 
Jeccro,. fopra le conleguenze , che doveva portar feco 
il fuo fallo. Giudicarono, che fi farebbe troppo ro- 
vinato con fpefe tanto ecceffive , r che il fuo credi- 
to farebbe perito infieme col fuo patri monio.JE’ ve- 
ro , che fi rovinò , e avanti che. polfedefse * alcuna 
'Magifiratura, era già. debitore di trecento talenti, 
.cioè, di tre millioni novecento mila lire di Francia. 
Ma quando fu ridotto a quello termine, lalua po- 
tenza aveva gettate cosi profonde radici , che non vi 
'& mezzo di dillruggerla . I più deboli incomincia- 
; menti , dice Plutarco , quando fi trafeuri di porvi ri- 
paro, divengono. in progrefTo di. tempo formidabili 

acqui- 
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acquiflando a < cagione, appunto del difprrgio , che r« ‘ 

EC ta, la facilità ,di crefcere impunemente. Quindi’, 
in vece di elTerfi • Celare comperato a gran ipefe 
uno Iplendore di poca: durata , come univerfalmente . 
credevafi, fece vedere ih fatto, che in foftanza quello 
che fagrificava era niente in paragone di quello , che 
aveva guadagnato. i 

Gii ambiziofi progetti che volgeva allora in meri* Unifoe u 
te sfuggirono tanto più facilmente alla penetrazione [ezz«T** 
anche dei più avveduti e perlpicaci , quanto che era 
un uomo di piacere , o per dir meglio , dato in pre- 
da alla diflblutezza . E’ noto ad ogn’uno quel detto, 
che fa concepire la più orribile idea.de* fuoi coftumi, 
ch^ era il marito di. tutte le mogli, e ia'mostie di tutte - \\ 
i mariti. Fino da* primi anni della fua gioventù 
aveva già amorofe corri fpondenze con Scrvilia fo- 
rella di Catone , e madre di Bruto , nè fi correfle col 
crel'cer dell’ età . Niuno pertanto poteva credere , che Plut. 
folTe capace di accoppiare infierae un difegao tanto 
grave e tanto difficile , com’ era quello di mutare la 
torma della Repubblica, ed una vita, la quale paro* 
va tutta occupata da follie e da dilfolutezze. Cicero- 
ne medefirao , il quale aveva una villa sì penetrante , 
e prevedeva così da lungi gli avvenimenti, no» 
fapeva cofa giudicare di Cefarc : He conofeiute , dice- 
va egli,/» tutte le fue iutraprefct e in tuttala fua codf‘ 
dotta un fermo «/ cejlanto difegno et innal^arfi alla tP> 
fannia . Ma quando lo vedeva così molle nel fuò contegno 
^ ton gejìi gemminoti , con una capigliatura così ben di- 
fpojia.f non poteva credere ^ che un tale uomo f effe capace 
di formare e di efegtùro il progetto di rovefeiart la Roma- 
na Repubblica • . ^ 

Non fi può dubitare / eh’ egli non avélTe quell’ 
oggetto in mira fin da’ fuoi primi' anni. Imperocché 

in 
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L'**^!*^ in tutte le fue azioni non: fc ne vede neppur tìna , la 
quale non fia a quello fine diretta , © diretta per una 
«ione di via determinata e collantemente f(^uita. Si mollrò 
5 . ictnpre attento a rianimare la &zion popolare , a taf 
riforgere il partito di Mario, e ad abbattere quello 
di Siila . Ne ho già riferiti alcuni tratti , e il rima* 
Dente delle fue azioni , che riporterò in appreflb fa* 
rà a quelli intieramente conforme. La prima cari- 
ca che ottenne coi fuffragj del popolo, è il Tribu- 
nato militare, e in quella carica follenne con tutto 
il fuo credito coloro, che volevano rellituire ai Tri- 
buni della plebe tutti i diritti, e tutta 1’ autorità, 
di cui erano fiati fpogliati da Siila . 

Si manifeftò ancora più ne’ funerali di Giulia 
fua zìa-, vedova del vecchio Mario. Fece l’elogio 
di quefta Dama nel foro , ed osò far portare nella pom* 

’pa funebre le imagini de’ Marj , che non erano pìh 
comparfe in pubblico dopo la Dittatura di Siila . Sì 
fetta arditezza eccitò contro Cefare grandi fchiamaz- 
zi . Ma fu ricevuta dal popolo conapplaufi , il quale 
fion cefiava di batter le mani , ammirando con tra- 
sporti di giubbilo il coraggio di quello , che richia- 
mava' in certo modo dall’ averno, dopo tanti anni 
gli onori de’ Marj . , • 

In occafione della morte di' fua moglie Corne- 
lia figliuola di Cinna ,, Cefare accrebbe maggiormen- 
te r affetto e la benevolenza , che aveva ih Popolo 
verfo di lui concepita. Fino allora v’era l’ufo di 
. , far r elogio funebre unicamente delle Dame di età 

' avanzata , e non di ^quelle che morivano giovani . 
Cefare fu il primo a render quell’ onore alla memo- 
ria di fua moglie ’ e con quello, oltreché rìfvegliava 
‘ Tempre la tenerezza '. del Popolo per la fazione dì 
Mario, di. cui Ciona era fiato uno de’ principali 
:.l fo- 

1 
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■foftegnì 1 acqulftò a fc medefimo fama'druomo te- 
• nero ed affettuolo, e che non era men degno di ftima 
pel fuo buon cuore, che per mille altre belle qualità ; 

• Fece gli elògi di Tua zia e di fua moglie , men- 
tre era Qucftore , e pofcia parti per la Spagna'", dove ifpagn»^ 
doveva elercitar la Queftura fotto il Pretore , o Pro- - > ^ 
confolo Antiftio Veto. Giufta le leggi Romane " 

»!’ unione fra un (^cftore c il Magitirato fuperiorè 

era facra, come ho altrove accennato. Cefare offer- ^ ^ ' 

•vò fedelmente quefta, maffima , ' e quell’ ardore c 
quella riconofcenza> che credeva dovuta al padre; 
fu* da lui efiefa nel progreflb fino al figliuolo. ' 

In quella iftefTa provincia ' fu , dove éfferìdofi 
abbattuto in lina llatua di Aleffandro , gettò un p» di lui 
fofpiro , rinfiicciando a fe mcdefimo di non aver an- 
cora fatto nulla in un* età , nella quale il Re di di' Aief-'** 
•Macedonia aveva quali foggiogato tutto TUniverfo. 

Colpito da quello penficro, domanda la fua licenza , ^ 
e lafcia la Spagna, animato da nn nuovo defideriò 
di fegnalarfi , e d’ingrandire il fuo flato..' Arrivato 
in Italia, fi apprefe alla \ rima occafione, che fe gli 
prefentò, dì fufcitar turbolenze; cd avendo faputo, 
che i popoli della Gallia • Tranfpadana , i quali gc>- 
devano unicamente de’ privilegi e del 'titolo dì La»- Rom*ni in 
Tini, nodrìvano lin vivo cd ardente defiderio di còn^ fp^dlna ," 
Seguire il diritto della cittadinanza Romana , fcorfe 
tutto il loro paefe*per efortarli ad agire ; e gli avreb^ 
be follevati , e avrebbe loro fatto prender le armi , Roma, • 
fe i Confoli non aveffero trattenuto in Italia le 
truppe, che dovevano eflere fpcdite cóntro Mitrida/<»<'>*!'<‘vì. . 
te. Il tentativo dì Gefare riufcV p>ertanto infruttuo- ^ 
fo: ma non fu per queflomeno ardito per accingerfi r.. k 
a nuove imprefe, come vedremo, ripigliandola fua -ic 
Storia , quando farà tempo di parlare della fàa Edi- 
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aio FATTI SEPARATI . 

Jità. Renderò adeffo conto de’ principi dcllis guerra 
de’ Pirati , per paiTar poi a quella- che Mitridate rin* 
nuoTÒ^per la terza Volta contro, i Romani. 

PRINCIPI DELLA GUERRA DE*.P1RATI . 

I Pirati ufeivano originariamente dalla Cili- 
cia. Riconofeevano i loro primi principi dalle civili 
difeordie, che lacerarono per lunghiffimo fpazio di 
tempo la cafa de’ Seleucidi , e il r^no di Siria . Col 
favore di quelle orribili turbolenze, e. dell’ infievo- 
limento della, reale autorità, i CUicj rapirono da 
quella regione un numero prodigÌofoi di fchiavi . 
Quello era per cfli un ficuro commercio , ed oltre 
modo vantaggiofo, attefochè i Romani , divenuti 
ricchi dopo la prefa di Cartagine e di Corinto , mol- 
tiplicarono i loro fchiavi all’ infinito . L’,Ifola di 
Deio era il mercato, dóve facevafi. quello commer- 
cio, e fovente di<diecimila fchiavi, eh’ erano colà 
ad una volta condótti , fi vendevano tutti l’ iftefib 
giorno. I-Rc di Cipro e d’ Egitto, eh’ erano fiati 
Tempre in .guerra con quelli di Siria videro con gran- 
de allegrezza un regno nemico dcfolato da’ Pirati , 
c favorirono.il loro ingrandimento. I Romani gli 
trafeurarono.. La lontananza de’ luoghi, altre cure 
piìi importanti, e piò urgenti non pcrmifero loro 
che fi opponeflcro ne’fuoi principi ad una potenza , 
che fembrava da prima difpregievole,.ma contro la 
quale dovettero poi impiegare tutte le forze del 
loro Impero . , ' t. ’ 

La guerra di Mitridate, al cui.fervizio s’ era- 
no dati i Corfari , diede loro modo di fortificarli c 
di accrefeerfi .. Fin da quando Siila aflediò Atene , le 
loro feorrerie cominciavano a rendere la navigazio- 
ne ardua epericolofa. Lucullo foffri da efiì qualche 
molcfiiaj e fi vide più fiate cofiretto a premunirli 
L. ‘ con- 
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contro le loro infidic , allora quando procurava per 
comando di Siila di radunare una flotta coirajuto 
di tutti i paefì marittimi confederati o fudditi 
de’ Romani . 

Allora nondimeno non G eflendevano ancora 
molto . Se ne Gavano rinchiùG nel mare tra Creta e 
Cirene , ed anche tra il Pirèo e il promontorio di 
Malea , chiamato a* noGri giorni il Capo Malto, 
Benché queGo fpazio non fia molto grande , fe ne 
contentavano tuttavia volontieri , perchè vi faceva- 
no tante e sì ricche prede,, che queGo mare pareva 
che foGe per efli tutto d’ oro : e queGo è il nome 
‘che gli davano . Inoltre non erano ancora tanto po- 
tenti quanto era neceflario perchè ardìffero d’ inful- 
tare la Sicilia e l’ Italia • e Mitridate con cui opera- 
vano di concerto eflcndo allora padrone dell’ Afia , 
non avrebbe loro permeflb d’infeGarne le coGè. Ma 
allora quando queGo Principe fu obbligato ad abban- 
donare le fue conquiGc, non, curandofi più dell’ ACa , 
che doveva paGare in altre mani allentò « affatto la 
briglia ai Pirati, e non avendo Siila a conto della 
guerra civile potuto mettervi argine,, la loro poten- 
za prodigiofamcnte s’accrebbe.. 

Arricchiti con le prede che facevano fulle co- 
Giere dell’ Afia, furono ben preGo in grado di ar- 
mare non più piccole barche, ma^greGl baGimenti, 
c triremi . Il loro numero fi aumentò all’ infinito a 
cagione di quel tanto numero di perfone , ch’'erano 
Gate rovinate dalla guerra tra Mitridate e i Roma- 
ni , e che cercavano fui mare un emolumento , che 
negava loro il continente. Allora ì Corfari forma- 
rono delle armate , e i loro Capitani divennero Ge- 
nerali . Fu per efli una cofa da nulla. T aflalire i na- 
vigatori . Fecero delli sbarchi, forprefero le città -, 

O 2 che 


Digitized by Google 


Ar. di R. 
ServHio 


aia GUERRA DE* PIRATI . , 

che non erano fortificate : prefero a viva forza , 6 
afiediarono anche formalmente quelle , eh’ erano in 
grado di far difefa , pretendendo di avere con 
quelle militari imprefe nobilitata la lor profefiione . 
Molte perfone ra^uardevoli c per le loro ricchez- • 
ae, e pel loro naicimento, piene di valore e di co- 
raggio avevan già prefo partito con eflb loro, e 
lungi dal recarli ciò ad ignominia, credevano anzi 
di poter per tal mezzo farfì onore . 

■ Finalmente formarono una fpecie di Repubbli- 
ca, di cui la Cilicia era il centro ,'paere di difficile 
acceflb , e circondato per ogni parte da rupi e Icogli . 
■Quello era adunque per elfi un ficuro ricovero : e da 
’eflb traflero il nome . Chiama vanfi tutti Cilicj , 
■quantunque foflero un’unione di quafi tutte le na- 
zioni dell’ Oriente . Siccome fi allontanavano fpcflb 
da quello centro, così fi eran prelà la cura di 
■procacciarfi fulle colle, ch’arano foliti a feorrere , 
alcuni magazzini, per ifeari carvi il loro bottino : 
avevano altresì degli arfenali di marina, proveduti 
abbondantemente di ferri, di rame, di legni , e di 
corde , in fomma di tutte le cofe ncceffarie per 1’ al- 
lellimento de’vafcelli. Fabbricarono inoltre altillì- 
m’e torri, dalle quali feoprivano un vallilfimo tratto 
di mare, e vedevano da lungi la loro preda . TralTe- 
To finalmente nella loro lega grandi e polTenti città, 
come Fafelidc, Olimpia, e parecchie altre, le quali 
dalla fiicilità di un commercio, di cui i Corfari fa- 
cevano tutte le fpefe, e s’efponevano a tutti i rifeh;, 
e dal quale tiravano un conlìderabile profitto , fi laf- 
ciarono indurre a llringcre un’infame alleanza con 
gl’ inimici del genere umano . 

Murena , cn era fiato lafciatoda Siila in Afia , 
fece alcuni leggieri' tentativi per opporli ai rapidi 
~ ^ prò- 
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•Tftgreffi di qucfta potenza, ma in vano; Fu dimc- 
iHeri fpedirc da Roma forze marittime e terreftri 
fotto la direzione di P. Servilio , il quale effendo 
flato Confolo 1’ anno di Roma partì, finito ch\ 
ebbe il fuo Confolato , per quella guerra . I Pirati, 
ofarono far fronte ad una flotta Romana j c fc il 
Proconfolo riportò. contro di. loro la vittoria, non 
lo fece fenza aver perduto moltiflima gente . Dq- 
po averli vinti fui mare, gl’ infeguì ne’ loro riti* 
ri: prefe ,,e fpianò. molti de’ loro forti, c due del- 
le maggiori , città a loro confed^ate , Fafelide c .O- 
limpia . Penetrò eziandio fino nelle loro terre : sfor- 
zò con molto travaglio c pericolo la -cittò d’Ifau- 
ra, e foggiogò, la nazione degli Ifauri. Ma il frut^. 
to di tutte quelle conquifle di quefta guerra , che du- 
rò tre anni., ad altro quafi non fi ridufla ; che al fo-^ 
prannome d’ If^ttrico prefo dal vincitore, c alla poih- 
pa di un trionfo, nel quale recò gran piacere al po- 
polo, con la villa di un gran numero di Corfari fate 
ti prigionieri , e carichi di catene. Per altro aveva 
sì poco tagliata la. radice del male, . che divenne tO‘‘- 
Ho piu terribile che mai, ed i obbligò i Romania, 
fare nuovi sforzi i quali ebbero minor fuqceflb an-» 
cora de* primi . Servilio trionfò probabilmente fot^^ 
to il Confolato di Lucullo e di Cotta e in que-, 
(lo ifleffb anno fu^addoflato l’ impegno di . far la guw- 
ra ai Pirati a Marc’ Antonio attualmente Pretore, 
con la piu illimitata commiffione , che.aveflc naai a- 
yuta alcun ‘Generale Romano e limile preflo a po- 
co a quella , che fu data in appreflp.a Pompeo per 
il medefimot oggetto. ,. ’ , /• 

. Antonio ebbe la foprantendenza c il ( comando 
fu tutte le code foggette all’ Imperio Romano , im- 
piego onorifico c illullre, ma arduo c difficile, del 

• O 3 " qua- 
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^uale fii debitore al credito del Confolo Cotta , c’ 
alla fazione di Cetego , di cui parleremo altrove 
- Sarebbe Ilato da' defiderarfi che la raccomatìdazionc, 
c il maneggio , ficcòme gli avevaa fatto dare la carii 
ca , ^osì aveflero potuto dargli* anche il merito . Que* 
(io Pretore era figliuolo dell’ Orator Marc* Antonio ' 
«"padre del Triumviro: ma non'òbbe nè l’ eloquen- 
za di Tuo padre , nè le virtìi militari di fuo figlio . 
Silluftio lo di pigne come il pili negligente uomo 
dèi mondo, (i) prodigo e dìmpatore all* ccceflb , 
incapace-' della menoma attenzione, fé non quando 
cn prelfato’ da ' un urgente bifognoi ' ' 
ciiwaW- -i.' I p^i marittimi dei quali era a lui commef- 
impre& f& la difefa , fentiròno gli eifetti dell autorità conferi- 
Ko"a”i** » * cónto unicamente delle rapine, eh* efcrcitò’ 
Creta . fópra di effl * e tutte le imprefe di quello Comandan- 
Ke mnare generale j il cui potere fi eftendeva fu tutti i mari, 
za.*" tidulTero ad attaccare Tifola dl Creta, che avea 
fóraminiftrate alcune truppe al Redi Ponto, c un' 
ritiro ai 'Pirati-: ed oltre a quello direflc 1* impre-' 
fa con tal confidenza e prefunzione , che recò al nó- 
ihe ' Romano grandiifima infamia.' Si toieva tanto 
^ , «erto della littoria, che portava al dire di Fl^ro , 

■ ; qiiafi'pilf catene, che armi'fopra i fuoi vafcelli. I 
r o Cretefi , i' quali malgrado gl* inamenfi accrcfciraenti 
' ‘ ^ della Romana potenza , e benché fi trovaffero in 
•• 'Smezzo à tanti Regni c Stati collretti a ricevere il 
> » avevano fino allora confervata fempre la lor 

libertà , fccèro coriofeere ad Antonio , che fapevano 
.. ! difenderli . iSi avanzaròno in mare contro di lui, 'lo 

vinfero e gli prefero molti vafcelli^ e per infultare 
i vinti , Tofpefèro i loro prigionieri alle vele e al- 

Ic 

. Perduadx pecunie ecnitiis , vacHuIaue ouris nifi iofiai^ 
tibus. SsUufl. Hifl. III. 
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le corde de’ lóro baftimenti , e rientrarono in tal ’ 
modo trionfonti ne’> loro porti . 

. Antonio nonimen. pronto ad avvilìrfi di quel- 
lo che foOc flato -altiero ’C faflofo per una temera-T* 
ria coofìdeiàa ' fece k- pace con i Cretefì , e finì con 
quello di rovinane daTua’ riputazione e il fuó nome. 

Ne reflò tuttavia gravemente colpito ed anche trop- 
po . La vergogna e 1’ afflizione s’ impadronirono 
talmente del Tuo aiTuno^ che aggiunte ad una cat- 
tiva dirpo/ìzioné di corpo, lo affogarono . Morì por* 
tando feco il foprannome di Cretioò, .'datogli per ' , 

derilione , e. come. ' im monumento del cattivo fuc* ' . 
ceffo della fua fpedizione > in Creta « • ! . ' 

Quelli era ~ un uomo di un’ indole facile e pie-* su* cant- 
ghevole, e .fii majvagio folo per debolezza. Se<*” 
fagliò con le fue. rapine -.gli Alleati dell’ Impero,*^” ***' 
lo fece t perchè la Tua prodigalità lo riduceva al ter- 
mine di dover femore ricorrere ai mezzi di far de- 
naro ] perchè non lapévà*" negare cofa alcuna a colo-' 
ro , che lo citcòndavàìio , e perché \ avendb fempre 
d’ intorno a Tc'^pèrfohe avide, fi faceva minillro c 
dtfenlòre delle loro idgiufiizie • Plutatco jci ha con- p/«r. $» 
fervatd;un: fatto:., (dal- quale lì comprende l quanto 
gli foffe propeofo à dare. Non era ricco; - c fua mo- 
glie Giulia y Dama di grandilfimo. merito della fa-' 
miglia de’ Cefari , ma nqU di quel ramo del Dit- 
tatore, 'era tanto più attenta all’ economia , quan- 
to più vedeva, che fuo marito era mFpdigo Aveva 
anche della maggioranza (opra di lui , ed era da effo 
temuta . Un fuo amico andò un giorno a chieder- 
gli del denaro e non ne aveva. Pensò di fìnge- 
re di voler raderli ; ed avendofi fatto recare dà uno 
fchiavo U fuo bacino, eh’ era d’ argento , fi lavò il 
volto , ed indi avendo con un pretefl» ikenziato 
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lo fchiavo.^i-dicde il bacino al fao- amico', dicendo* 
gli, che fe lo portaflè via . Non' trovandoli più’ in; 
.'il .'u.' cafa queftb .^zzodi argenteria, Giulia fece "ungran- 
dilTimo rumore c voleva interrogare -tutti gli fchia*! 
vi. Antonio fa. collretto- a: confeflarle il- fatto j Ci 
Giulia ad àver foflferenza , Marc* Antonio il Triu tn t. 
viro raffomigliò' perfettamente- in quella parte a. 
fuo padre . • • • ì i 

^c’vfr^* ' Pare , rche; la morte del nollro' Antonio deb-.’ 
1 Pirati ba riferirfi al T anno di Roma ^8i. I Pirati , 'dopo * 
«nderfi * tentativi , fatti infruttuofamente • dai Romani ; 
piùpotea- per reprimerli , diventarono più altieri e più poffcntii> 
ti che mai che mai . Faremo di quello un particolare racconto 
. allorché verrà 11. tempo di parlare, della commilTto- 
■ ; ne "data a. Pompeo- di far loro la guerra. Adelfo rcn-; 

' dcremo- conto. dell’ imprefe xK:Lucullo contro Mi tri-- 

date... I ’t -V ;■■■ m.iC| /.c: -.i , . • , . 
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I Mprefe .di LucuUo contro . Mitridate., c- contro ^ 
Tigrane'. Affari della città fino al comando del- c 
la .'guerra contro Mitridate dato a Pompeo. Anni di; 
Roma ój8.~ ' ■■■ 

- 1 ;■ I. - : i. . !. u 

D'tfpofirtùnl di ^Mitridate ,' e dei ■ Romani perda, guet- T 
fra . Mitridate Jtuiene in èfereii^ia con- varie' fpedh-* 
i^ìoni .'Tigrane invade tf accordo ' con effo lui la Cap^i 
* padocia .''Mitridate fi dichiara dpertanientè in acca- ‘ 
-fieno del teftdmento di Nicomede quale dava 
Bitinìa a Romani. Preparamenti di Mitridate me»^ 
-gl io intefi di quelli delle guerre precèdenti.' Prìnci^ i 
^ p/ di LuctUle. Suoi Genitori.. Sua abilità nelle ar»- 
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e nelle belle lettere. Scienza tntlhare di Lùicul^ 
^t.lo , 'Qualità del cuore , Reprime un Tribuna inquie- 
, to.. Ss fa dare il comants^ della guerra contro Mi- 
tridate^ Cotta fuo collega è inviata in Bitinia . Lu- 

• '^jcuUÒ corregge f ammutinamento delle fue truppe' Sol- ' 
'rileva ie città deli* %Afia\veffate dai 'FìnanT^terT ìlo- 
c mani i,\>Cotta fi' fa ‘^battere da Mitridate CiLucullo 

- intarsia, in ajuto'del .fuo collega . Sfugge H combat- 
i tftnento "^ ed intraprende d^ indebolire l' inimico i Mi- 
' 'tridate 'decampa , e>fe 'ne W ad' affedian ..Cinico 

i -Lucttllo' le feguey .^jffédià di Cir^tco,' Carejìia nell* 
'i armata di Mitridate w Foga di qùefto Principe.,' 
Sconfitta della fua amata. Tutta la Bitinta ricin'- 

- qàifiata , eccettuata Ni comedi a, in cui fi chiude Mi- 

• tridate.. Lucullo difirug^ in due combattimenti una 
« fiotta che Mitridate inviava in Italia . ■ Mitridate 
•■fii ritira nel fuoirègno i'.Si rende padrone .'paffando 

- ■di’Fraclea huculte* lo infeguifee, e portala guerra 
tr. ne* Juot Stati -:. Mormoraxjone de* fuoi faldati . Ra- 
r- giùnta per cui lafciova a Mitridate tempo di < racco-. 

• gliere iuna nuova - armata -.-Nobile fierègga .di un: 

’ Romano prigioniero e generojttà di Mi- 

• iridate verfo il medefimo . Combattimento fortùito in. 
t:'cut Mtridate ha ^qualche vantaggio i> Pericolo corfó 

- da.Lucùllo di effere affannato da un difertore. Due. 
combattimenti, in cui i Romani fono vincitori .Co-' 

- fierna^ione delle truppe di. Mitridate, 'e fuga di que- 
’^fto'princìpe , Se ne~feappa a''grande.flento.,efifal- 
' và^itti "Armenia 4 Forti''e '-Caflella di Mitridate da- 
c.ti sa balla 'di’.LuculIo J.' Prigionieri dì Stato pofii 
'' in -libertà . Morte di' Reffane ^ e di Statira 'fórelle. 

di Mitridate: Morte rdi Berenice una delle mogli 
dì . quefto Principe , Morte di Monimo , Lucullo ri- 
piglia i* ujfedio di Eupattrìa , • p dì "-Amifo , Prefa ^ 
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ili nuffle due città . Generofità dì LueulU verf»i tw 
città e gli abitanti di' »>fmìjo»iIl grammatico Tiràn* 
■ nione- fatto prigioniero e mcffo in libertà da^utena, 
TERZA GUERRA DI MITRIDATE. ; . 

Di<p«fl- .^itridate aveva già (iV’fatta due volte, la pa« 

zione ili I \/ 1 . ... V / . , . r 

Mitridate, lVX"‘ce COI Romani marlenza, mai rinunziare > al 

e dei Ro- diiegao'v di far loro la guerra. I> Romani dal loro 

mani per ^ . y . . • j» i • 

la sHerra . non avevano intenzioni piu-pacincne .ai,.iui , 
I trattati di‘ pace erano, ' por ..parlar propriamente, 
SI da dna parte, come dall’ altra intervalli c.; mo- 
menti^ di' ripofo conceduti al ^biiogno de* loro affari 
fino a tanto che ritrovaflèro congiuntura , e li fen- 
tincro'forza.per ^ricominciare. 

Nulla orante dopo la guerra di Murena Mi- 
tridate fece alcuni palli, i quali' fembravano . dino- 
tare in lui.un difegno di .dar principio' alfa. pace , 
e di renderla loda e durevole. Non v* era alcun trat- 
tato in ìTcrittp nè con Gilk nè <oon '^Murena. Man- 
dò pertanto Amhafciatoti'a Roma per chiedere un 
decreto «dd Senato, il quale autorìzzafle quanto. era 
ftato llabiHtO' ‘ fra lui ed d <xeaera li Romani fif- 
falfe in un modo autentico le condizioni della pace . 
Ma Ariobarzane aveva inviato ancor egli ^Amba- 
Iciatorì per dolerfi che la Cappadocia non gli. era 
Rata interamente neftituita, e che Mitridate; litene- 
va ancora: la parte maggiore ili elTa. Siila '.ch’eraia 
quel tempo Dittatore avendo afooltato - gli^'Amba- 
fciatori d’ambidue i ' Re ^ ordinò j che primadi tut- 
to Mitridate facefle la piena ed intera redituzione 
della Cappadocia, com’era dato. convenuto!. -H Re 
del Ponto ubbidì , e (pedi una nuova Ambalciata per 
conchiudere alla fine 1’ affare della pace. Siila -era 

^ ;... mor- 

CO MithrliUtet emine tempus, nen *d oblivionem veteris 
belli , frd ad conparatieaea neri ceatulit. Cieeri fre lag» 
MjfiH. Hum. f. 
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mòrto , cd i Romani erano tanto occupati dalle lo- 
ro inteftinc turbolenze c diffehfioni , che gli Amba- 
feiatori di Mitridate non poterono aver udienza dal 
Senato . Se ne ritornarono perciò fenza rifpoda ap- 
preflb il loro Padrone, a cui non difpiacque di aver 
quello pretedo per accufare i Romani di non voler 
£nire>, e di ricercar occafìoni di ricominciare la 
guerra .1' . . 

'/Aveva avuto 1 * attenzione di tenerli ih eferci» Mitridate, 
zio col far la guerra a varj popoli, che abitavano 
intorno al Falò cd al Caucafo , cd ancora a quelli con «rie 
del Bosforo Cimenerio , che foggiogò, ed a cui die- 
de per Re fuo figlio Mackarete.' Si credette perciò invade d’ 
in illato di approfittarfi dell’ imbarazzo, in cui la 
guerra di Lepido c poi quella di Sertorio avevano luì la Cap- 
pofìo la Repubblica . Ma guàrdoffi fui principio di ' 
comparire egli fteffo in ifeena, c fece agire Tigra- 
nc , il quale eifendo entrato in Cappadocia , la prcle 
tutta da un capo all’ altro in brevifiimo fpazio di 
tempo , rovinò dodici città Greche, e he conduffe 
via gli abitanti in numero di trecentomila per 
popolare la*fua favorita città di Tigranocerta. 

' Intorno à quello medefimo tempo mori Ni* Mitridate 
comede Re di Bitinia, il quale fece col fuo tefta- 
mento fuo crede il Popolo Romano : nuovo moti* mente ia 
vo di contefa con Mitridate, la cui ambizione af- 
pirava già da gran tempo a quello Regno , ed a cui mento di 
doveva; fuor di modo difpiacerc, che 1 Romani fc 
«e rendeffero padroni . Efiì nulla dimeno lo fecero ; dava ubì- 
c M. Oiumo Silano Próconfolo d’ Alia, di cui ho 
parlato in eccafioaié de’ Corfari prefi da CefarC y eb- Uv. Ep-r. 
■bc ordine di trasferirli in Bitinia je di ridurla in^^^^^’ 
provincia Roman? , - . 

Al- 
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Prepara- Allora Mitridate fi manifefiò, ed avendo in« 

Mitridate vìato a Scrtorio .quella celebre Ambai'ciata., di cui 
^tefi di luogo parlato , infraprefe la fua terza 

quelli del- guerra contro i Romani con afiai maggior fiducia 
le guerre ancora delle precedenti ., perchè i fuoi preparamenti 
Piut. in erano, le non piu grandi, almeno meglio tinteli • 
i^e. injpcrciocchè nella^ prima guerra aveva ^avuto più 
^M^non. (orz3 1 Ic fue truppe erano belle a veder- 

afmdPbotiCù ma tolta quella v;ana apparenza erano tutte di 
ntun conto 4 II cattivo; fuccefib lo iftruj ,’e nella pre- 
' fente occafìone fi attenne all* effenziale ed al fodo . 
' , In • luogo, di quella innumerevole moltitudine di 
Barbari diverfi di nazione,' e di linguaggio, le cui 
confufe. e prefontuofe grida non potevano atterrire 
altri,- che<gli Afiatici; in luogo di armi' tutte, rif- 
plendenti di oro e di pietre preziofe , che fono ric- 
che fpoglie per i*. vincitori ', piuttofto.cKc una dife* 
fa per coloro che le 'portano ,-mife in piedi • centon 
ventimila uomini di buone truppe fchierate in le- 
gioni alla Romana , c diede loro fpade fomiglianti 
a- quelle de’ Romani, e feudi forti e grofifi .-A quelle 
truppe, a. piedi ne'aggiunfe fedici mila di cavalleria, 

• i!'cui cavalli erano, forti e bene efercitati, piuitofto 

• che. fu pcrbpmente abbelliti, e. cento carri -armati di 

, . falci . Aggiungafi a quello un’numero.prodigiofo di 

’ gualcatori,' di vivandieri, e di altra forta di perfo- 
. ne neceflarie al fervizio d’:una sì grande armata. 
' Il tutto irifiéme afeendeva a più .di trecento mila uo- 
._ mini,. Allerti parimenti una .flotta di .quattrocento 
vele .nell’ irtertp modo: vale a dire che i- fuoi bafti- 
' menti non erano più ornati con tende dorate^ nè con 
• cambre.!? ,b?gni magnifici per le moglie e le. fue con- 
cubine, ma ripieni d’ armi ofFenfive, difenfive , e 
montati da valorofi guerrieri . Fece finalmente ab- 
■ ' f- bon- 
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bondanti provifìoni di viveri, e diftribu^ in varj 
magazzini lungo le code più di nove milioni di da- 
ja di frumento . Con quedo apparato attaccò egli la 
Bitinia per mare nello deflb tempo , dopo aver pro- 
curato di renderfi gli Dei favorevoli offerendo un 
facrìfìzio a Giove arbitro della guerra fecondo ilfo- 
lito rito, e facendo gettar nel mare per onorar Net- 
tuno una muta di cavalli bianchi . I Romani fpe- 
d irono contro di lui i due Confoli M. Cotta , e L. 

Lucullo incaricando 1’ uno di difendere la Bitinia, 
c r altro di drignere Mitridate, e di portar la guer- 
ra nel fuo regno. Ma prima di venire ad una par- 
ticolar narrazione di quanto fecero , credo opportuno 
il far conofeere più particolarmente Lucullo , il qua- 
le è per fare un perfonaggio molto illudre e famofo. 

Quedo celebre Romano non dovette agli efem- Prìncipi 
p) domedici le virtù che lo refero tanto nel mon- 
do dimabile . Suo padre, eh’ era dato Pretore in genìttrì. 
Sicilia fu accufato e condannato come reo di con- 
cuffione , e la prima bella azione, che fece conofee- 
re Lucullo, e in un modo molto onorevole fu , eh* 
edendo ancora giovanidìmo accusò a vicenda Ser- 
vilio r accufatore di fuo padre . Sua madre , eh* 
era una Metella e forella di Metello Numidico non 
corrifpofe colla faviezza della fua condotta al .an- 
gue , da cui ufeiva ; e Lucullo è tanto più degno 
di lode per aver faputo prefervarfi dal contagio del 
vizio, che a lui s’ offeriva si da^ vicino , c .con 
una fpecie di autorità . 

Accoppiò infieme, come la maggior parte dei 

•' ‘Il n. • ' r • j I r °° i ^ nelle arti, 

pm illultri pcrlonaggi del fuo tempo , la guerra e c nelle 
le lettere, la feienza militare e lo dudio delle bel- 
le arti. E per cominciare da quedo ultimo (i)ar- 

ti- 

(O Ma{aam Ingeaium L. Luculli , magnuinque. optimarum 
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ticolo Cicerone efalta colle pili forti efpreflioni li 
grandezza del Tuo ingegno , il Tuo zelo per lo (lu- 
dio , e r ellenQone delle Tue cognizioni * ed attedi 
che non folo ne* fuoi primi anni , mentre era in 
Roma, ma altresì nella fui Quedura in Grecia , 
cd in Ada, ed eziandio allorché fu .incaricato del- 
la guerra contro Mitridate , in un tempo , in cui 
fembra , che le occupazioni militari non lafciadero 
ad un Generale un momento di refpiro , dudiavi 
molto, e fpecialmente la Filofofia, ed aveva ap- 
prcflb di fe un celebre Filofofo chiamato Antioco, 
colla di cui converfazione fi follevava dalle fatiche 
dei combattimenti. Oltre quedo ardore per lo du- 
dio, aveva l’ avvantaggio d^ una eccellente memo- 
ria non tanto per le parole , che per le cofe . Per 
tanto Lucullo prendendo con facilità , ritenendo 
quanto aveva una volta imparato , aveva lo ^irito 
adorno di molte cognizioni , benché non folle in 
quede materie tanto occupato , quanto un lettera t» 
di profedione. Plutarco aggiugne, che la fìlofofìa 
la quale aveva formato il divertimento di Lucullo 
in mezzo al tumulto degli affari, divenne la fua 
confolazione , e il fuo rifugio , allora quando la vec- 
chiaja, ed ancora pili la noja 1* obbligarono a rinun- 
ziare all* amminidrazione della Repubblica. Que- 
fto Storico rifcrifce in oltre molte particolarità , che 
meritano di non elTcre omefle , intorno al molto fa- 
pere di Lucullo nelle lettere . 

Gli attribuifce non folp una eloquenza propria 
alle pubbliche azioni , ma lo loda eziandio come ca- 
pace di fcrivere ugualmente bene nelle due lingue 
Greca e Latina. Siila che era in quede materie mol- 
to 

Artivim fiitdiuRi , ttim oninis liberalis fc digaz komÌRe nebili 
ab eo percaptz da£lri«tz . Cie» Atti. /• IV. i* " 
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to intendente faceva una {lima sì grande del merito 
di .Lucullo in quello genere ,■ che gl* indrizzò le lue • ■ 

memorie > come materiali , che palfando per le fuc 
mani avrebbero ricevuto una forma migliore di quel- 
la chc’avefle loro jx)tuto,dare egli medefimo. Lu- 
cullo aveva anche compofto in Greco la Storia del- 
la guerra dei Marfi : ,e quefta opera era il frutto 
d*,una fcommelTa vdi cui farebbe dcfidcrabile , che 
la noftra: nobiltà ci delTc. molti efempj . EflTendo an- 
cora, giovine, e Ichcrzando con l’Oratore Ortenfio, 
e r ifforico Sifena s’impegnò a fcrivere quella Sto- 
ria si in verfi^come in proia Greca o Latina fecon- 
do -?hc avrebbe decifo,la forte. Somiglianti giuochi 
non rovinano la fortuna, 'ed onorano molto il nome. 

Per quello Ipetta alla fcien'za militare Cicero- Stìenza 
ne allicura , che non fi. attendeva molto da Cuculio 5* 
in quello, genere avanti il fuo Confolato . Preten- 
dendo anzi che gli folfero mancate le occalìoni di 
acquillarla . Per fine non teme di avanzare , che Lu- 
cullo^ (i) avcndo impiegato tutto il tempo del viag- 
gio da Roma in Afia in leggere le, Storie , e nell* 
illruirfi' interrogando le perfonc del mcHiere , arrivò 
in. Alia un perfetto Generale , quantunque folfe par- 
tito da, Roma con pochillìma fperienza nella guerra. 

Ma, mi fi perdoni, fe faccio qui una' gualche rellri- 
zione all’ efpreflìoni troppo forti di Cicerone.., Chi 
mai fi perfuaderà che Un uomo poffa, mediante la 
loia lettura , e la fola converfaziorve ,- diventare 
un. Generale degno della ammirazione di Mitridate, 
il' quale dichiarava , che in quanti Storici .aveva let- 


(i') Tneredibilis quxl^ni inacaii magnituelo n«a defidéra- 
«ìt..... ufuf ' difciplinanr. ltaqu« quum totum iter Se navif^a- 
^oRem coiifumpfifret , partitn in percuntando a peritit , partim 
in rebus ^eflis^legendis ^ in Afìam fa£Itis imperator venìt , quurn 
effet Coma profcélus rei militaris rudis, C$c. ib. n. a. 
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ti non aveva mai ritrovalo guerriero degno d’ éfler 
paragonato a Lucullo? E* cofa per. altro certa,' che 
Lucullo dopo aver fervilo nella guerra degli alleati 
con molta didinzione fece la prima prova del . co- 
mando folto un gran maefh’O, allorché fu Queflore 
di Siila . Anzi mentre aveva quello impiego. conian* 
dò in capite la flotta,' che aveva avuto commiflìo- 
ne di radunare , e diede molti combattimenti , : da 
cui ufd fempre vittoriolo . Si può dir nondimeno , 
che Lucullo non aveva- avuto molte occafioni di fe- 
gnalarfi colle armi , perché fi attendeflcro da lui co- 
fe si grandi quali poi fece , le col talento naturale 
unito allo Audio non avelTe'compenfato quello, che 
poteva mancargli dal canto dell’ efpcrienza . ' : ■ . 

L’ idea che data abbiamo di Lucullo farebbe 
, imperfetta , fe non faceflimo parola delle qualità del 
fuo cuore. Egli era nobile e generofo oltre ogni 
credere , e per una necelTaria confeguenza inclinato 
grandemente alla dolcezza . La collante e perfetta 
amicizia , che regnò fempre , come ho altrove det- 
to, fra. lui e fuo fratello forma 1’ elogio e dell’ uno 
e dell’ altro . La fua fedeltà per Siila , e pel partito 
dell’' Ariflocrazia dà a divedere in lui un carattere 
fodo ed elevato. E quanto al denaro, ei - cancellò 
la macchia patema con una integrità fuperiore ad 
ogni fofpetto.'E’ vero, -che fi arrichì molto nella 
guerra-, ma lo fece a fpefe degl’ inimici ' della Re- 
pubblica. Gli alleati non ebbero - inai ,fe non a lo- 
darfi del (uo governo. L’ Afta ed in tempo della' fua 
Queftura , e dopo anche afloràquando ebbe colà;' ili 
fuprerao comando in qualità' di Proconfolo , lo vide 
tanto lontano. dall’ cfercitar alcuna rapina, che , pu- 
niva anzi con fommo . rigore le ìngluftizle deiravi- 
do Finanziere; governò parimente l’ Afirica dopo* 

. ‘.M, ...! ..ria;-,. ; 
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' la fua Pretura con molta giuftizia,. Prima di tutto 
quello aveva già dato prove della fua difintercfla-« 
tezza allora quando avendo avuto da Siila 1’ incom« 
benza di formare una flotta , portoffi in Egitto a 
chiedere dei Vafcelli a Tolomeo Laturo. Quefto 
Principe lo accolfe con una eftrcma magnifìcenza , 
ed aflegnolli per fua fpefa il quadruplo di quello , 
che foieva darli ai Miniflri flranieri . Lucullo non 
accettò fe non il femplice neceflario . Ricusò i doni , 
che il Re gli offeriva , il cui valore era di ottan- 
ta * talenti. Finalmente avendogli Tolomeo, mentr* 
era per partire, prefentato uno fmeraldo legato in * 
oro , voleva difpenfarfi dal riceverlo , e non fi arrefe 
fe non perchè quello Principe gli fece olfervare , che 
fu quella pietra v* era fcolpito il fuo ritratto ; di 
modo che Lucullo , il quale non aveva ottenuto il 
foccorfo che domandava , temette di moflrarfi poco 
contento , e di eflere per confeguenza trattato come 
nemico . 

Ecco quanto Tappiamo di pili importante intor* 
no a Lucullo Ano al fuo Confolato. 

L. LICINIO LUCULLO. Aii. ^ It. 

IVI* AURCLIO COTTA * ^7®» Av» 

Nulla fece Lucullo di confiderabile nella città * ?éprì'mc^ 
i*eprcflc folo il Tribuno L. Quinzio il quale, ave- J”*^“** 
va intraprefo di far riforgere il Tribunato dalfav- ?o."**^'**' 
vilimento, a cui era flato da Siila ridetto. II Con- 
folo fe gli oppofe pubblicamente , c Io riprefe anche 
in privato, ed alla fine obbligò quello fediziofo 
Tribuno a calmarfi , e a lafciar godere la Repubbli- 
ca di qualche tranquillità. 

Effendo in tal guifa ogni cofa tranquilla al di ?* 
dentro , ad altro non ebbe a penfare , che a farfi dare do della 
il comando della guerra coatro Mitridate . I governi 

. Tm, XIK ^ dei Mitri^etr. 
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AH. di *• dei Confoli erano già diflribuiti , ed a lui era toc- 
cata la Gallia Cifalpina, provincia, in cui non v* era 
da acquiftare gloria veruna . In quello mentre giunfe 
a Roma It nuova, che il governo di Cilicia era 
vacante per la morte di L. Ottavio, ch’era fuccc- 
duto a Servilio Saurico . Quella era una bella occa- 
fione per Lucullo; perciocché, ficcome la Cappa- 
docia è vicina alla Cilicia , fe otteneva quello go- 
verno, la guerra contro Mitridate ne diveniva una 
naturale confeguenza . Ma aveva a fuperare un gran- 
de oHacolo . 

Un certo Cctego , che non è per altro molto 
noto nella Storia , fe non che fembra clfere il me- 
defimo , che quel difertore del partito di Mario , di 
cui. abbiamo fatto parola in addietro, s’era refo po- 
tentilTimo in Roma adulando la moltitudine, e po- 
nendo in opera 'quanto poteva ad efla piacere. Lu- 
cullo non aveva per nulla coltivato quell’uomo, 
che gli era ugualrnéhte odiofo che difpregevole, per- 
chè faziofo , infoiente , e difordinato ne’ fuoi collu- 
mi. Convenne non per tanto, che ricorrefle al fuo 
credito pel difegno eh’ aveva di ottenere la Cilicia , 
e per aggiungere viltà a viltà sforzò il fuo generofo 
coraggio fino ad andare a corteggiare l’ innamorata 
di Cetego : cotanto l’ ambizione a vvilifce e degrada 
anche le anime più fublimi e piu virtuofe. Quella 
femmina, che chiamavafi Preda, dominava allora 
alfolutamente la città, perchè nulla in elTa faccvall 
fe non col mezzo di Cetego , e non fi aveva accelTo 
apprelfo di Cetego., che col mezzo di Precia . Lu- 
cullo le fece dei prefenti, quella era già da per fe 
una cofa alfai lufinghiera per una donna vana ed ar- 
rogante il vedere un Confolo, ed 'un uomo, qual 
era Lucùlio ^ dipendere da lei , td -implorare la fua 
■ ' • - ■- - ' pro- 
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protezione. Quindi ella riputò cofa molto vantag- 
giofa ed onorevole il Icrvirlo. La provincia di Ci- 
licia fu data dal Popolo a Lucullo*' c fu per confe- 
guenTA , come 1* aveva già preveduto , incaricato 
della guerra contro Mitridate . Il fuo collega volle Con» fu# 
nondi meno entrar feco lui a parte di quello impiego , f# 
e fece, che il Senato Io invialTe con una flotta a guar- Bitiau. . 
dare la Propontide, e a difendere la Bitinia. 

Lucullo condulfe feco dall’ Italia una fola Le- 


gione; Ne trovò quattro in Afia * per il che venne 
ad avere un’armata di trentamila uomini a piedi , 
e di mille fexcento cavalli . Quello numero di trup- 
pe non era confidcrabile \ ma oltre a quello , fra le 
quattro Legioni , eh’ erano colà prima di lui ^ ve ne 
furono due , che gli diedero non poco fallidio . Que- c#*mg,|*e r 
(le erano quelle di Fimbria che avevano una volta ammutì- 
uccifo Fiacco lor Generale, e che avevano poi tra- S*ue fue 
dito Fimbria medefimo , tutte compolle di valorofi truppe, 
foldati , che intendevano la guerra y c eh’ erano in- 
duriti celle fatiche* ma indocili, fedizioli, ed av- 
vezzi a non ubbidire ai loro Comandanti, ma ad 
eflere anzi da elli adulati. Lucullo fece loro conof- 


cere per la prima volta cofa forte avere un Genera- 
le * le ridurti: a dovere e Teppe renderle docili ed ub- 
bidienti . Vedremo nondimeno in feguito , che que- 
lle medefime truppe gli rapirono colla loro fedizione 
il frutto delle lue vittorie. Un’altra cura, che gli solleva- ic^ 
diede da principio grave occupazione fu 1* impedire 
le follevazìoni delle città dell’ Afia. Quella provin- . 

eia condannata da Siila a pagare ecccflìvc fomme dì 
denaro , tormentata dai pubblicani e dagli ufuraj non 
poteva fopportare il giogo Romano; e airanivo di 
Mitridate tutti granimi s’ erano rivolti nuovamente 
verfo di lui come verf» un liberatore . Lucullo co^ 


P 2 mi»; 
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mìnciò ,'per quanto glie lo permifero i bifogm della 
guerra , ■ che lo chiamavano altrove , a rimediare al 
male . Moderò le ingiuftizie de’ Publicani , afpcttan- 
doil tempo di poter di fcacciare affatto quelle arpie, 
come le chiama Plutarco : il che fece qualche tempo 
in appreffo. Guadagnoffi l’amore dei popoli colla 
fua dolcezza e colla Tua equità . L’ Afia reflò tran- 
quilla, e lolafciò in libertà di marciare fenza timo- 
re in foccorfo del fuo colica. 

Cotta era in un grandimmo pericolo , Mei qua- 
le s’era pollo per la fua imprudenza . Effendo venuto 
in Bitinia , e trovandofi in faccia a Mitridate , il 
quale aveva ancor egli fatto entrare la fua armata 
in quello regno volle aver folo la gloria di vincere 
l’inimico. Credette, che le occupazioni, che trat- 
tenevano Lucullo nelle provincie d’ Alia, foffero una 
circoHanza favorevole, di cui doveva approiìttarfì 
per afficurarfi il trionfo. Ma non men vile nella 
efecuzione, che temerario nel progetto fi fece bat- 
tere vicino. a Calcedonia per mare e per terra nel 
medefimo giorno, e perdette in quelle due infelici 
azioni quattromila Romani , e più di feffanta vaf- 
celli . Gobligato perciò a rinchiuderli dentro le mu- 
ra di Calcedonia non poteva più fperare Ibccorfo fe 
non da quello, a cui aveva voluto levare l’onore 
della vittoria . 

Molti dilTuadevano Lucullo dal marciare verfo 
quella parte, e volevano indurlo a rivolgerli verfo 
il Ponto, che avrebbe, ’dicevan eglino, ritrovato 
fenza guarnigioni e fenza difefa . Ma' Mitridate vi 
aveva lafciato delle truppe fotto la condotta di Dio- 
fanto in cafo d’ infui to.’ Quello non fu per altro il 
motivo, che determinò Lucullo. Sapendo che'i fiioi 
foldati mormoravano altamente , e confideravano 


co- 


DigitUtìd by Google 


LICIN. K AUR. eONS. . 22p 

come cofa affatto indegna, che Cotta noafolo avef- di r. 
fc perduto fe fteffo colla- lua temerità, ma che gli 
privaffe ancora del vantaggio di vincere fenza dare 
un colpo : Lucullo gli radunò , e dichiarò loro , che 
amava meglio falvare dal pericolo. un /alo cittadino 
Romano , che cpnquiflare tutti gli Stati di Mitridate, 

Parola d^na di ^ina grand’ anima , e eh’ efprimc il 
vero gullo della foda gloria ! Archelao eh’ era paffa- 
to , come ho detto nel partito dei Romani nel 
tempo della guerra di Murena, infiftette più di ogni 
altro appreffo Lucullo,' afficurandolo , che torto ch’ei . 
fi facerte vedere nel Ponto tutto piegherebbe dinanzi 
a lui . Ma il Confolo gli' rifpofe : „ Che non voleva 
effere più timido dei cacciatori , nè lafciar la fiera 
,, per correre alla tana rertata vuota Si avanzò 
dunque verTo la Bitinia , e querta marcia ebbe il Tuo 
effetto . Mitridate lafciò la Calcedonia , e Cotta 
venne incontro a Lucullo, che raggiunfe poco lungi 
da-Otria città della Frigia. 

Confiderando il Romano la moltitudine de’ ne- 
mici , credette di dovere sfuggire il combattimento, mento ed 
e portarla guerra in lungo. Tuttavia effendofi M. 

Mario, ch’era fiato fpedito da Sertorio a Mitrida- boi ire I’ 
te in qualità di Proconfolo, avanzato vicino al cam- 
po di Lucullo per impegnare un’azione, non volle ' 
rigettare la sfida. Ma allora quando erano pei* venire 
alle mani , un forprcndente fenomeno gli trattenne . 

Parve che il Cielo improvifamente fi apriffe,- e cad- 
de nel tempo ftelfo fra le due armate una groffa malfa 
di fuoco limile nella figura ad una botte , e nel co- 
lore all’ argento infiammato . Quello fenomeno, 
che *fu riguardato come un prodigio , atterrì le due 
armate , le quali d’accordo fi fepararoso . 
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Aa. di R. Per altro Lucullo feguì coftantemente il fua 
6 ^.*c.^ 74* fiftcnia , pcrfyafo che non \ i foflcro nè magazzini , 
nè ricchezze Tufficienti a nodrire per lungo tempo 
poco meno che trecentomila uomini, che aveva Mi- 
tridate, a fronte .di un’ armatav nemica. Per agire 
con più Scurezza fi fece condurre un prigioniero , e 
lo ricercò quanti compagni avelTe, con chi faceva 
camerata, e quanto frumento lafciato . avefle nella 
fua tenda. Ne interrogò parimenti un altro, ed indi 
un terzo; e paragonando infieme le loro rifpolle ri- 
conobbe che fra tre o quattro giorni i .viveri fareb-. 
bero mancati a Mitridate. Stette., dunque Tempre 
più fermo nella ^ifoluzione, che prefa aveva, di gua^; 
dagnar tempo, ed ebbe l’attenzione di far condurre 
da ogni parte provvifioni al fuo campo , a fine di 
poter afpettare tranquillamente nell’ abbondanza il 
momento , in cui la carellia avelfe obbligato il 
nemico a ritirarli . . ' . : • r c. 

Quello momento non tardò a giugnere : c poco 
e fen va 'dopo Mitridate collrctto a levare il campo , fi ri- 
volfe verfo Cizicp, città importante, e ch’era una 
Lucullo lo delle .chiavi dell’ Alia. Credeva di prenderla agevol- 
• mente perchè i Cizicj avevano fatto una perdita con- 
fiderabile nella battaglia navale di Calcedonia, nella 
'quale avevano perduto tre mila uomini, e dieci va* 
fcellì . Il Re di Ponto celò deliramente la fua marcia 
a Lucullo , elfendo partito in tempo di una notte of- 
cura e piovòfa . Arrivò dinanzi a Cizico fenza olla- 
colo; e tuttociò che potè farcii Romano, fu di ve- 
nire ad accamparfi in poca dillanza fopra un’ eminen- 
za , che lo poneva e in fìcuro da ogni infulto dalla 
parte dell’ inimico, ed a portata nel medefìmo tem- 
po d’ impedirgli i viveri » ' * - c 
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La città di Cizico paragonabile alle pili belle di r. 
c alle piu importanti dell’ Afia, era fituata in un a*c.^7 . 
ifola della Propontide di venti leghe in circa di gi- aCìJìo j» 
ro. Queft’ ifola è tanto vicina al continente dell’ Afia slràll! ’/. 
eh’ è ad efla unita per mezzo di due ponti . I Cizi- xii. p. j7. 
c) , colonia di Mileto , erano un popolo coraggiofo 
cd indufiriofo . Strabene gli paragona per la vigilan* 
za , per l’attività, e pel buoi^ governo, a quelli di 
Rodi, di Marfiglia, e di Cartagine. La loro città 
era non folamente ornata di belli e vaghi edifìcj , ma 
avevano inoltre avuta la cura di fortificarla , ed una 
faggia politica era attenta a tenerla Tempre provedu- 
ta di tutto ciò eh’ è ncceffario ad una buona difefa . 

Due arfenali ripieni l’ uno di armi, e l’altro di mac- 
chine da guerra , grandi magazzini , in cui Confer- 
vavanfi in ogni tempo ampie provifioni di frumento , 
mettevano CizicQ in ifiato di fare una lunga refì- 
(lenza, qualunque nemico foffe venuto ad attaccarla. 

L’ affediare quella città non era dunque una piccola 
imprefa per Mitridate ; e la doppia circoflanza dell’ 
avvicinamento del verno , c della prefenza di un’ ar- 
mata nemica ne accrefeeva ancora oltre modo la dif- 
ficoltà'. Ma il Redi Ponto fìdandofi nella grandezza 
delle Tue forze e di terra , e di mare , credette , che 
nulla ^li potefse refiflere . Formò per terra dieci cam- 
pi d’intorno la città: e per mare fece circondare 
dalla Tua flotta le due ufeite dello flretto , che fepa- 
rava l’ ifola del continente . 

Lucullo non fi lafcìò atterrire da queft’ immen- w«f. 
fi preparamenti , e fondandofi fuH’impoflibilità di^"”* 
far fuffiftere una cosi grande armata fi credette co- 
me ficuro di vincere fenza sfoderare la fpada , ed osò 
anche prometterlo a’ fuoi foldati , I Cizicj lo fecon- 
darono nel miglior modo che poterono col coraggio , 

■ P 4 con . 


Digitized by Google 



An. I 
678. 

«.C 


a^a LICIN. E AUREL. CONS. 

ii R. con cui fofìcnnero T alTedio . Una fola cofa gli fpa« 
ventava, il non aver nuove del Generale Roma- 
no. Vedevano il fuo campo, ch’era, come hodet-- 
to, fituato fopra un’ eminenza, ma gl’ inimici face- 
vano loro credere, che quelle foffero truppe di Ar- 
meni, e di Medj, cheTigrane aveva inviato in foc- 
corfodi Mitridate. Lucullo non lai'ciò lungo tempo 
i Cizicj in quella inquietudine , e fece loro recare 
nuove di fe da un afiuto e coraggiofo foldato, il 
quale fi fervi per palfare il braccio del mare d’una 
fingolare invenzione. Fece una fpezie di piccola zat-- 
ta compolla d’ una tavola leggiera , e di due otri pie- 
ni di vento, che la follenevano Quelli due otri era- 
no tenuti ben (èrmi da due linee , che palfavano dall’ 
uno all’ altro, c non permettevano, che fi avvicinaf-' 
fero . Il corriere , auifo fopra quella zatta , che di- 
rigeva co’ fuoi piedi , aveva da lungi l’ apparenza 
piuttoflo di un mollro marino, che di un uomo. La 
fua figura ingannò in fatti i vafcelli , a cui ebbe gran- 
de attenzione di' non accollarfi troppo, e fece in que- 
lla guifa felicemente un tragitto di due leghe. 

Ma la fua prefenza , e lettere medefime di Lu- 
cullo non aflicurarono intieramente gli aflediati .-Te- 
mevano , che fiavefle voluto confolarli con una men- 
zogna . Arrivò in quell’ ifielTo momento un giovi- 
netto , eh’ era flato fatto prigionièro dalle truppe di 
Mitridate^ e che s’era di poi falvato . Gli doman- 
darono dove fofle Lucullo • il giovane fi mife pri- 
ma a ridere, penfando , che fcherzaffero , ma quan- 
do vide che parlavano daddovero, mollrò loro col 
dito il campo dei Romani . I Cizicj allora , ficuri 
di un vicino foccorfo, raddoppiarono il loro corag- 
gio ; ed anzi Lucullo fece fubito palfare alcune trup- 
pe nella città per rioforzarli . 
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Frattanto Mitridate batteva vigorofamente la An- « 
pìazra . Era fcrvito da un famofo ingegniere, Ni- 
comede di Teifaglia, il quale gli aveva fatte mac- 
chine d’ogni forta ed ingrandimmo numero, teftug-. 
gini arieti , torri di varie grandezze, ed una fpe- 
cialmente chiamata Elepolo (*) alta cento ) cubiti, 
e fu '.cui ergevafi ancora un altra torre , che- lancia- 
va pietre , fuochi , e un immenfa quantitli di dardi. 
Dalla parte del mare due galere a cinque ordini di 
remi unite infieme foftenevano una torre , da cui par- 
tiva un ponte volante pronto ad efler gettato fopra 
la muraglia, quando folfe in poca diflaoza da effa . * 

Ma prima di far giuocare quelle batterie il Re 
di Ponto volle tentare una via più corta. Nella bat- 
taglia di Calcedonia aveva fatto un gran numero di 
Cizicj prigionieri. Gli fece accodare alle muraglie*, 
verfo le quali Rendevano le braccia , pregando i lo- 
ro concittadini ad aver compaffione di eRl . Quello 
tentativo riufcl infmttuofo , e Pifillrato Magillrato 
della città dichiarò loro , che tutto quello ,' che far 
poteva per elfi , era di compiagnerli , ed efortarli a 
tollerare la loro forte con pazienza. ~ i 

Allora Mitridate vedendo che non v’ era altro 
mezzo , che la forza , per vincere quegli oftinati co- 
raggi, ordinò, che fi cominciaflcr attacco dalla par- 
te del mare. La macchina fece il fuo effetto: il pon- 
te fu gettato fopra la muraglia; c quattro • uomini 
ufeirono fieramente della torre colla fpada alla ma- 
no. Gli aflediati reftarono da principio atterriti dal 
vedere improvifamente T inimico filile mura , ma non 
effendo fiati i quattro primi prontamente da altri fo- 
ftenuti , quelli di Cizico ripigliarono ' animo , rif- 
- ; . ' . ..pin- ' 

C*5 è un ttrmin» Grece ^ eie fecondo l» foritfl deli'tt^ 

nofogiUf Jignijica maccbùui p«r frea4cr* It citU. 


li R. 
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0*8 *Av^* 8^ affalitori , e fcagliando fopra i vafcelli 

o. c. 74. fuochi, c pece fufa gli coftrinfero a ritirarfi. Non 
erano per anche rimelH da un sì grande fpavento , 
allora quando le macchine dedinate all* attacco di 
terra cominciarono il loro giuoco. Gli affediatipo- 
fero in opera tutti gli sforzi e mezzi poflibili per re- 
fiftervi, gettavano grolTc pietre per rompere il tetto 
delle teftuggini, che coprivano gli arieti * indi pro« 
curavano con lacci e nodi correnti di prendere l*arie« 
te medefìmo , e di alzarlo in aria , oppure vi oppo- 
nevano dei Tacchi di lana nel (ito, in cui batteva, 
per togliere la forza al colpo . Quanto ai vafi di fuo- 
co s* ingegnavano di cftinguerli con acqua e con l* 
aceto, e (tendevano delle pezze di ftoffe e di tele 
per render vani i colpi de’ dardi , che loro lancia- 
, vanii . Con tutti quelli sforzi non poterono impe* 
dire , che verfo la fera una parte delle loro mura- 
gli® non foflTc bruciata , e non cadelTe aprendo una 
breccia confiderabile . Buon per effi , che il fuoco era 
così violento, che gl’ inimici non ofarono fcagliar- 
.vifi in mezzo , c perciò i Cizicj ebbero tempo du- 
rante la notte di rifabbricare .un nuovo muro . 

Il fuccelTo di; quella prima giornata, quantun- 

3 ue nel totale favorevole agli alfediati , faceva non 
i meno temer con ragione fuor di modo quelle fu- 
riofe macchine , che avevano già cominciato a rom- 
.pere le loro muraglie. Un improvifo avvenimento 
gli tralTcdi timore. Erafi neU’inverno : c fopravven- 
ne inafpettatamente un turbine d’ una sì orribile vio- 
. lenza , che tutte le macchine cominciarono a Uride- 
- re, ed indi furono tutte fpczzate ed atterrate per 
fino la grande Elepola, che era coHata tante fpè- 
fc e tante fatiche . Dicefi , che quella tempella fof- 
Ife (lata predetta a; Cizicj da un foguo , eh* ebbe Ari- 

Digitized by Google 


LICIV. K AUREI. CONS* 2^5 

ftagora uno de’ primi Magiflrati della città. 'Qucft* 
uomo,, per quel che fi dice, aflcrì d’ aver .veduto in o.*c. 74. 
tempo di notte Proferpina protettrice di Cirico , la 
quale gli dichiarava , che alle trombe del Bontà ■ elU 
farebbe fra poco oppofto il fuonatore del flauto di Li- 
bia . Quello fuonatore di flauto era il vento di mez- 
zogiorno , eh’ eccitò la tempefla . Noi avremmo mag-« 
gior obbligazione agli antichi Storici , fé in véce di 
parlarci di fogni , che poflbno facilmente eflère fiati 
inventati dopo il fatto , ei aveflero narrato più per 
minuto gli avvenimenti dell’ afledio. Hanno perii- 
no omefio di dirci , quanto durafie . Sappiamo però 
da Appiano, e da^rabone, che Mitridate dopo che 
le fue macchine furono fracaflate , fece fcavare delle 
mine , le quali furono fveqtate dagli afiediati ; e che 
fucceflcro anche alcuni combattimenti fotto terra , 
in uno de’ quali il Re, ch’era entrato nella mina, 
fii fui punto d’ elfcte fatto prigioniero. 

Nulla riufeiva a Mitridate, ed i Cizicj ave- 
vano motivo di concepire le più felici fperanze . La 
loro fiducia diveniva fempre maggiore , perché 
erano perfuafi, che gli Dei fi foflero dichiarati 
per efli. Oltre il fogno, di Ariftagora, ecco .un al- 
tro avvenimento del mcdefimb genere , eh’ io ripor- 
to, qual lo ritrovo ne’ miei Autori , Ho detto che 
Proferpina era la Divinità tutelare di Cizico." Av- 
vicina vali il giorno della fua fefia, in cui ;fe le do- 
veva immolare una nera giovenca , e ficcome le man- 
dre erano foli te di pafcolare nella terra fernoa, cosi 
v’ era attualmente anche, la vittima defiinata alla 
Dea, e perciò mancava, ai, Cizicj. Per fupplire a 
quefio, formarono una immagine di efla- con della 
urina . Ma nel giorno prefìfib la nera giovenca fi. 
allontana dalla greggia, ^traverfa fola lo firetjo a 
.. '.j ~ nuo- 
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nuoto , e viene a prefentarfi da- fe ftefla per eflTere 
facrifìcata . Quello cagionò una grandiflima gioja fra 
gli aifediati , i quali più non dubitarono della pro« 
tezione degli Dei. 

Un vantaggio più vero per effi era la carellia 
che foffriva l’ armata di Mitridate . Quello Principe 
flette qualche tempo fenza faperlo , ingannato da' 
fuoi famigliati. Ma alla fine il male divenne sì gran*, 
de , che convenne neceflariamente avvertirlo t Allo- 
ra ceilarono quelle Aere bravate, che gli facevano 
chiamare infolenza la refiftenza dei Cizicj ; reftò at-- 
territo veggendo, che aveva a fare con un Genera- 
le, il quale non cercava il rumore o la pompa nel 
fuo modo di frr la guerra , ma tendeva unicamente 
al maificcio levandogli i -viveri , ed attaccaBdolo 
con la careflia . 

. Non volle nondimeno abbandonare ancora la 
fua imprefa ,• e fi contentò di cercare qualche folle- 
vamento alla penuria, in cui ritrovavafi, rimandan- 
do in Bitinia quali tutta la fua cavalleria , le beftie 
da carico , e (quella parte della fua infanteria , che 
aveva più deir altra patito, ed era meno atta al fer- 
vizio . Scelfe per far partire quello diflaccaraento il 
tempo deir alfenza di Lucullo , il quale era andato 
ad attaccare un forte vicino . Ma il Romano emen- 
do flato prontamente avvertito di quanto accadeva , 
ritornò in quella medefìma notte al fuo campo ; e 
fui far del giorno prefe feco dieci coorti con tutta 
la fua cavalleria , e mal grado la neve , e le brine fi 
pofe ad infeguire quefló corpo di nemici. Gli rag- 
giunfe poco lungi dal fiume Rinda'co , gli tagliò a 
pezzi , e gli sbaragliò per modo , che' le dorine d* 
una città vicina ufcirono.per rapire i bagaglj, e 
fpogliare i morti. Ne reflò una quantità grande fui 

cam- 
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eampo : quindicimila furono fatti prigionieri con 
fcimila cavalli,. ed una innumerevole moltitudine a*c *74. 
di bellie da i'oma. Luculle riconduffe il tutto nel 
Tuo campo paffando come in trionfo alla villa 
degli alTedianti . . 

La fame crefceva Tempre più fra elfi: e per 
loro maggiore fventura il mare, che fino allora aveva 
ad efli fomminiftrato alcune provifioni, diventava 
impraticabile a cagione dei cattivi tempi . Molti 
per tanto morivano di fame, alcuni nutrivanfì di 
carne umana, c gli altri eh’ avevano in orrore quella 
barbarie, collretti a cibarli di erbe cadevano da de- 
bolezza; finalmente la moltitudine de’ morti, che 
lafciavanfì infepolti , produffe la pelle nel campo . 
Mitridate fi ollinava ancora a continuare TaiTedio, 

’ed afpettava l’ efito delle batterie , che aveva collo- 
cate fopra una montagna, che dominava la città. 

Ma i Cizicj , i quali lapevano il cattivo flato delle 
fue truppe , avendo fatto una vigorofa fortita , bat- 
terono fenza la menoma difficoltà foldati efangui per 
la malattia e per la miferia , diftruffero le opere , e 
bruciarono le macchine che celiavano. Il Re di Pon- 
to fu perciò necelfìtato a prendere -finalmente il 
partito della fuga. ^ 

Era molto difficile in prefenza di un* armata 
.vittoriofa. Mitridate per ingannare Lucullo , e te- 
nerlo^ occupato altrove, fece preparare una fquadra 
che doveva andare verfo il mare Egeo fotto il co- 
mando dell’Ammiraglio Arillonico . Qucflo ifleflb 
'Ammiraglio portava feco diecimila pezzi d’oro per 
procurare di corrompe-'c le Elioni di Fimbria, che 
Mitridate fperava da lungo tempo di trarre nel fuo 
partito; In fatti erano turbolenti, come ho detto, e 
fediziofe , e più affezionate naturalmente alla fazio- 

- , . /. ne 
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ne di Mario'. Siccome il Re aveva appreflb di fe 
molti Romani di quella medefìma fazione , vale 1 
dire , quelli che gli erano Rati fpediti da Sertorio , 
cosi la fua fperanza non era fenza fondamento . Ma 
gli uomini corrono Tempre rifehio d’ effere inganna- 
ti , quando fi fidano di perfidi e feiagurati . I loldati 
di Fimbria fìnfero di dare orecchio alle propofizioni 
di AriRonico , ed avendolo tratto in un luogo , in 
cui potevano farla da padroni , lo prefero infieme col 
Tuo oro , ed uccifero coloro che lo accompagnavano. 

Frattanto Mitridate prendeva le fue ultime 
mifure per allontanarli da Cizico . Cpmmife a due 
de’ Tuoi Generali di condurre a Lampfaco le fue 
truppe di guerra in numero ancora d’ incirca tren- 
ta mila uomini . Quanto a lui» rifolvè di andare 
per mare a Pario . L* imbarco fi fece con tutto il 
tumulto , e tutto il difordine d’ una precipitofa fu- 
ga . Ma il tragitto » che era breviRìmo fu tranquil- 
lo e felice . Coloro eh’ erano reRati i n terra non eb- 
bero la Refia forte . Primieramente ^li ammalati ri- 
maRi neh campo furono trucidati dai Cizicj , i qua- 
li ufeiroBo in .armi fubito eh’ ebbero intefa la tuga 
di Mitridate. LucuUo dal fuo canto infeguì colo- 
ro » che fi ritiravano a Lampfaco » ed avendoli rag- 
giunti vicino al Cranico (*)» altri dicono l’Efepo, 
gli tagliò a ■ pezzi » ne uccife quali ventimila » e ne 
fece molti prigionieri . Gli avanzi di qucRa deplo- 
rabile armata fi chiufem in Lampfaco. Ma non 
avrebbero potuto sfuggire Lucullo, il quale ven- 
ne a poRarfi dinanzi a. Lampfaco» fe Mitridate non 
avelfe fpedito. alcuni Vafcelli per condurli via con 
tutti' gli abitanti . Di là Lucullo ritornò a Cizico 
■ 7 . ■ a go- ' 

il GtMHtea ì eeleirt ptr la fua vittoria riportata da 
faadro falla fut ffanda • V Efafo ì u» fiumf vitina » 
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a godervi degli applaufi di una si bella vittoria . 
Fu ricevuto in mezzo alle acclamazioni de’ Cizi- 
Cj , i quali eternarono ’la loro riconofcenza , indi- 
tuendo in fuo onore alcune felle che chiamarono 
dal fuo nome Lttcullea . Pretendefi che Mitridate 
non perdelfe niente meno di trecento mila uomini 
in quella infelice intraprefa fra foldati c pcrlòne ne- 
ceifarie al feguito di un’ armata . 

Quello grande avvenimento cadde fotto il 
Confolato di M. Lucullo c di C. Caflio. Pare, 
che Tafledio cominciaHe verfo la fine dell’anno, 
in cui L. Lucullo era Confolo * e fofie levato fui 
principio dell* anno feguerite . 

M. Terenzio Varrone Lucullo . 

C. Cassio Varo . 

Lucullo fenza perder tempo fi mifc in atto di 
approfittarfi della fua vittoria , e di fcacciare in- 
tieramente Mitridate dalla Bitinia . Ma aveva bi- 
fogno di una flotta contro un nemico , ch’era pa- 
drone del mare . Per alleftirne una , il Senato gli 
offeriva trecento * mila talenti , ma egli genero- 
famente gli ricusò, e rifpofe, che fenza eflcr di ag- 
gravio al pubblico Teforo, troverebbe mezzi fuffi- 
cienti nello zelo, c nella fedeltà degli Alleati dell’ 
Impero . Infatti raccolfe dalle città di Afia un gran- 
di flìmo numero di vàfcelli , c fi vide perciò in ifla- 
to di ftrìngere Mitridate per terra e per mare, nel 
medefimo tempo . I ■ fuoi Luogotenenti Generali , 
Voconio Barba , e Valerio Triario prefero le prin- 
tipali città di Bitinia , Apamea , Prufa * , Prufia ** , 
e Nicea:' e Mitridate dopo un naufragio , che gli 
aveva fatto perdere un gran numero di vàfcelli vi- 
cino a' Parie, fu coftretto a rìcoverarfi in Nicome- 
dia ,' dove Cotta , il quale voleva riparar l’ onta , 
o... . - che 
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attaccarono i nemici da dietro . Quefti vedendofi An. dì r. 
attaccati nell’ ifteflb tempo per terra e per mare cVc.^'^ì. 
non fecero lunga refilien^a . Se fì allontanavano dal- 
la terra , fi urtavano gl’ uni cogl’ altri , oppure in- 
contravano gli fperoni dei vafcelli di Lucullo .Se 
flavano fermi erano efpofti ai colpi dei Romani di- 
feefi a terra. Perirono tutti; trentadue vafcelli da 
guerra con molti baftimenti da ti-afporto furono prefi 
o gettati a fondo: i tre Generali furono fatti pri- 
gionieri . Lucullo non diede alcun ^artiere a Ma- 
rio, ch’era da lui riguardato come traditor della 
patria . Lo fece morir fra i tormenti . Anzi temen- 
do, che sfuggifle il fupplizio morendo coll’ armi 
alla mano, aveva prefa la precauzione tli racco? 
mandare prima della battaglia ai foldati di non uc- 
cidere akun nemico y che foffe privo di un, occhio > 
il quale mancava a Mario>r 
j Quella vittoria fu confiderata dr fomma impor- 
tanza per la tranquillità, dell* Italia : e Cicerone lo- 
da in piu* luoghi Lucullo di averla preferva ta col 
i'uo coraggio , e colla fua buona fortuna dall’ inva- ' 

lione de’ nemici , e de’ partigiani, di Scrtorio . 

' L’intiero abbandonamento della Bitinia fatto Mitridate 
da Mitridate fu parimenti, una confeguenza di que- Bci'fùo*re- 
fla ftelfa vittoria. Imperciocché quello Principe g"° : 
avendo intefo,che Lucullo- marciava alla fua voi- 
ta con gran follecitudine,. non giudicò bene l’attender- 
lo , e fi pofe in mare per riguadagnare il fuo Re-, 
gno. Non. l’avrebbe potuto fare , fe folTero fiati 
efeguiti gl’ ordini di Lucullo, Imperciocché aveva 
corameifo x Voconio Barba di chiudere il porto di 
• Nicomedia' colla .fquadra,. che comandava , mentre 
Cotta , e T riario bloccavano la città dalla parte di 
terra . Ma Voconio per una mal intefa fuperftizicv 
• . Tom. XIV.^ ne. 
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An. di R. ne era andato in Samotracia a fard iniziare nei mì- 
G.^c. 7j. do'i de’ gi*an Dei . Mitridate parti dunque fenza 
• ©dacolo: ma’ poco lungi da Eraclea * fu aflfalito da 

Penderà- Una COSÌ fufiofa tempcfta , che molti de’ fuoi vafcel- 
ghi . li furono difpeiTi , altri andarono a fondo , e per 
molti giorni tutta la coda fu coperta dalle reliquie 
di quefto naufragio, che finì di rovinare le fue for- 
ze marittime. Egli montava un vafcello troppo 
grande per avvicinarfi con ficurezza alle code , fin 
che il mare era*agitato , c che inoltre cominciava 
a far acqua da tutte le parti. Fu perciò codretto 
a paflare in un brigantino da Pirato , e potè chia- 
mare felice di poter ridurfi falvo in quedo modo 
ad Eraclea . . - ’ , , 


s' rende C^ueda città non apparteneva nemmeno ad 

padrone , cdo lui ; qucd’ era una piccola Repubblica Greca , 
d**Er«e°èa inafprita dalle efazioni dei Romani , e te- 

Mtmnan. mcndo dall’altro canto la loro po(Tanza;fe ne dava 
come dubbiofa.ed incerta fra i due partiti. Quin- 
di Mitridate non entrò in effa,.fc non fe median- 


te l’intelligenza, che aveva con uno dei principali 
cittadini : e allora, quando Mitridate; fu entrato, 
perfuafe facilmente gli Aracleoti a diehiararfì in fuo 
favore: dopo di che pafsò oltre, c poC: nella città 
fotto pretedo di difenderla contro i Romani una 
guarnigione di quattromila uonini , e Connacori* 
ce per comandarla . Continuò dopo il fuo viaggio , 
ed andò a Sinope, e poi ad Amifo. . . - , 


Lucuilo Lucullo aveva riconquidata tutta la Bitlnia , 

fece porta ® configliavano a ripofarfi almeno qualche 

la guerra tempo all’ Ombra de’ fuoi allori . Non diede Joro 
stat?.°* orecchio, ed avendo conferito con Cotta gli lafciò 
piut. jtf. la cura di porre l’ afredio dinanzi ad Eraclea , ' diede 
Memnon. ®Triario il Comando della fua flotta , . cd egli 


n- 
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rifolvè d’infcpuire Mitridate per ferra, e di portar ah. di r. 
la guerra ne luoi otati. g' 

Qucfto Principe non fi perdette d’ animo in 
quefio urgente pericolo. Spedì c A mbafciatori e let- 
tere per chieder foccorfo ai Re di Siria, a Tigrane’ 
cd al Re de’ Parti . Ma oltre che tutti quelli ajuti 
erano molto lontani , gli mancarono la maggior par- 
te. Colui, eh) era incaricato di andare in Siria tra- 
dì il Tuo padrone , e pafsò con 1’ oro e coi doni di 
cui era apportatore , nel campo di Lucullo . Il Re 
de’ Parti non volle prender parte, in una querela , 
che gli feinbrava (Iraniera. Tigrane folo follecitato, 
dalla figlia di Mitridate , eh’ era una delle lue mo- 
gli, fece delle promelTe, ma non fi curò molto di 
effettuarle. Il' Re per tanto di Ponto ridotto a col- 
locare tutte le lue fperanze in fe ftefib, tentò di op- 
porli alla marcia di Lucullo, inviando Truppe leg-- 
giere a moleflarlo , ed a. rapirgli i convogli . Pare 
eziandio , che avefle fatto dare il guado ’ al paefe , 
per cui dovevano paflare i Romani . Perciocché Lu- 
cullo per aver viveri fu collretto a far marciare col- 
la fila armata trenta mila Gallogreci, ciafeheduno 
de’ quali portava fulle fue fpalle un * Medimmo di * 1/ »»?.*•. 
frumento . Ma quella careftia durò poco . Non tardò 
molto r armata- Romana a ritrovarli in un paefe rie- qui delle 
CO, e che non avendo per .lungo tempo provato 
mali dèlia guerra, offrì a’ fuoi vincitori una tale ^ 
abbondanza, che , un- bue vendevafi una dramma , 
uno fchiavo quattro dramme , fiechè il reflante òcì /mi dtiià 
bottino era valutato per nulla, non' avendo occafio- 
ne di. privarfenc , effendo tutti nell’ opulenza . 

: : Lucullo non ^ trovando, alcuna -refillenza nelle FaUi»M«- 

campagne pofe TafTedio ìhnailzi a due vicine città , ” 
Amifo’, -ed' Eupatoria..Amifo,. era una- «felle città 
- • • 0.2. Re- 
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An. di R. Regie di Mitridate, il quale aveva in èffa un pa« 
7j. lagio . Eupatoria era (lata fondata da lui , e porta- 
va anche il fuo nome. Imperciocché il^ primo de*, 
foprannomi di Mitridate era Eupatore. Il Genera- 
le Romano non iftette nondimeno a ftringere quelle 
città; e contentandofi di bloccarle , fegux ' Tempre’ 
ad inoltrarfi nel paefe, e portoflì fino a Temifcira 
vicino a Termodonte, fiume refo tanto celebre 
dalle Amazoni. 

Mormora- I fuoi foldati avidi di bottino erano poco con- 
lùorfolda- tenti del fuo modo di far la guerra. Molte piazze 
ti . eranfi ad eflb refe , ed ei le aveva ricevute a buoni 
patti ; e nelfuna era fiata prefa a viva forza . L’ af- 
fedio d’ Amlfo andava ancor eflb lentamente ; e ve- 
devafi chiaramente che il difegno di Lucullo era di 
rifparmiarc quella grande e bella città. Dove ci :on~ 

' duce egli , dicevano gl’ inquieti foldati , in deferti per 

dar la caccia a Mitridate , mentre egli attaccajfe vi- 
vamente %Amifo ^potrebbe arricchirfì colle fpoglie di una 
Regia città . Lucullo difpregiò quelle voci , di cui 
non prevedeva allora le confeguenzei Credevafi piu 
obbligato a difcolparfi appreflb coloro , i quali lli- 
«lavano , eh’ ci non firingefle abbafianza Mitridate , 

• c che divertendoli in un paefe, ove non oravi cofa 

alcuna d’importante a farli, defle tempo ai quello 
Principe di fortificarli , e di radunar nuove truppe . 
„ Quello è appunto quello , eh’ io ricerco , 
diceva egli loro, che Mitridate, vedendofi un’ al- 
tra volta alla tella di una numerosa armata , cre- 
da di poter afpettarci^ e non fugga al nofiro av- 
vicinamento . Non vedete voi , eh’ egli ha dietro 
a fe immenfi deferti e il monte Caucafb^'i cui 
angufli e profondi fentieri potrebbero nafeonde- 
„ re, e porre in ficuro dalle noftre armi mille Re, 
- - •’ „ i qua- 
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ì quali aveffero difegno di sfuggire il combatti- 


„ mento ? Oltre di quello Mitridate ha un altro ri- 
„ fugio . Egli è prelentcmente a Cabiro : di là non 
„ ha che alcune giornate di cammino per arrivare 
„ in Armenia i dove regna Tigrane fuo genererò . 
„ Quello Re il più poflente dell’ Afia, il cui Im« 
pero si eftende dalle frontiere dei Parti fino alla 
„ Paleftina , altro non cerca , che una occafionc di 
„ farci la guerra. E qual piu fpcciofo prctelìo pof- 
,, fiamo noi dargli, quanto quello di difendere un 
,, Principe alleato , il quale implorerà la fua prote- 
„ zione ? Chi può dubitare, che Mitridate , fe lo ri- 
„ duciamo all’ ultime cftremità, non vada a gettarli 
„ fra le braccia di Tigrane? Dobbiamo noi forfè 
,, additargli i mezzi , di cui deve fervirfi per refi- 
„ (lerci? Laddove, fe noi gli daremo tempo di ri- 
„ trovare ne’ proprj Stati forze, che rianimino le fuc 
„ fpcranze, noi non avremo a fare, che con Cap- 
padoci , che furono da noi battuti in ogni occa- 
• „ fione , e non con Armeni , c Medj , che non 
„ conofeiamo . 

Per turte quelle ragioni Lucullo lafciò palTare 
il rellante della campagna fenza fare alcuna confidc- 
rabile imprefa : ed infatti Mitridate fi approfittò di 
quello tempo per radunare, durante il verno, qua- 
rantamila uomini a piedi , e quattromila cavalli ) 
con cui pafsò fui principio della primavera il Lieo * i 
c marciò incontro ai Romani , i quali dal loro canto 
fi erano avanzati per andar in traccia di cfTo .' < . » 

L. eELLIO POPLICOLA.r ' r" 

CN. CORNELIO LENI ULO CLODIANO . ; 

Le due armate llettero buona pezza di tempo 
l’una in faccia dell’ altra, ficchè pareva, che feam- 
bi evo] mente fi temelfero . Imperciocché non vi fi* 

Qg al. 
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>n. di R. alcuno fatto d’ armi generale . Si fecero fol tanto al- 
combattimenti ed il primo -fu uno di cavalle- 
Nobiie fie- ria , in cui Mitridate ebbe tutto il vantaggio. Fra 
i prigionieri gli fu condotto dinanzi un Uflfìziale 
le Romano Romano, chiamato Pomponio, e ch’era pericolofa- 
To^'e°g*-~ unente ferito. Il Re lo ricercò, fe falvasdogli la vi- 
nerofità di ta , potefle fpcrarc di averlo per amico . Sì , 'ril'pofe 
ver'fotr*' prigioniero , yè fate la pace con / Romani, altri^ 
medcCmo . mentì io non debbo nemmeno deliberare . Coloro , eh* 
erano prefentt, irritati da quella altiera rifpofla, 
ifligavano Mitridate a farlo morire. Ma quello Prin- 
cipe ebbe la generofità di rigettare quello vile con- 
fìglio, e diflc, che non fi doveva maltrattare una 
virtù sfortunata . 

Combatti- L’ cfito di qucllo Combatti mcnto fecccomprcn- 
tuito , in «ere a Lucullo , che gl inimici gli erano luperiori 
cui Mitri- per la cavalleria, c che doveva per confeeuenza sfuor 
qualche gite 1 aperta campagna. Informato da quelli , eh era- 
vanuggio.jio pratici delpacfe, trasferì il fuo campo fopra un* 
eminenza , da dove poteva attaccare, e dove non po- 
teva eflerc sforzato a combattere contro fua voglia . 
Il cafo nondimeno fece nafccrc un’ altra azione lenza 
il comando dei Capi. Infeguendo alcuni Uffiziali di 
Mitridate un Cervo , alcuni Romani , che s’ incon- 
trarono con elfi in cammino , loro fi oppofero . Da 
. . ^ ciò fi venne alle mani . Le partite eh’ erano daprin- 
, cipio poco confiderabili s’ ingroflarono per i rinfor- 
zi, che cialcheduno .riceveva : ed i Cappadocj ave- 
. vano la meglio. I Romani , che vedevano dal cam- 
*po fuggire i loro . compagni erano grandemente fdc- 
gnati , e chiedevano a Lucullo il legno della batta- 
\ glia. Ma volle far loro conofeere quanto pofla la 
. prefenza di un efperto, c rifpettato Generale. Die- 
de loro ordine di ftarlcnc cheti ; ed egli , l'cendcndo 

nel 
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nel piano con poca gente, gridò ai primi < fuggitivi R- 
che incontrò , che fi fermaflero , e ritornaflero al g.°c.^ 7». 
conibattimcnto. Ubbidirono, ed avendo il loro efem- 
pio incoraggiti gli altri , rifpinfe fenza difficoltà gl' 
inimici nel loro campo. Lucullo fevero'oflervatore 
della difciplina impofe a coloro, ^che s’ erano dati 
alla fuga, una pena militare, ch’era in ufo appreffo 
ì Romani, e gli condannò a fcavare in tuniche, e 
fcnz’armi, e cinture, una'fofla di dodici piedi . 

-- In quefto medcfimo tempo la fua buona fortu- Pericolo 
na lo prefervò-da un pericolo, che con tutta la fua lucuIuTjì 
prudenza non avrebbe potuto nè prevedere, nè evi- eflTereaflkf- 
tare. Aveva ricevuto nel fuo campo undifertore d’ 
im portanza , il quale chiamavafi Òlthaco Principe re. 
dei >Dardarj , nazione .'vicina alle paludi Meótidi . 

Quefto difertore era un traditore, il quale aveva prò» 
a Mitridateidi liberarlo da Lucullo: uoma 
per altro valorofo , intelligente , attiva , ed infinuan- 
te : per modo che il Generale Romano ; il quale ri- 
conobbe fubito in lui quelle qualità , lo ammetteva 
fovente alla fua tavola, ed anche al cohfiglio di 
guerra . Quando il Dardario credette di aver ritro- 
vata r occafione , che ricercava , comandò alle fue 
genti di tenergli alleftito il fuo cavallo fuori del: 
campo : e verio l’ ora del mezzo giorno ,' mentre il 
caldo era grandiffimo, ed invitava perciò tutti, si 
foldati, come Ufficiali, a prendere qualche ripofo , 
fe ne va alla tenda di Lucullo, credendo di' entrare 
lenza- ollacolo per diritto di famigliarità . Lucullo ^ 
era perduto , fe il Tonno , che ha cagionato la mor- 
te di tanti Generali, non Io avefle falvato . Siccome 
aveva molto affaticato nei giorni precedenti , ed era 
flato molte notti fenza dormire, così allora ripofa- 
va* e il fuo cameriere ricusò di lafciaf entrare 

Q. 4 Oltha- 
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Olthaco. Quéfti infiflè, dicendo eh’ era neceflario,* 
che parlafle al Generale per un affare di premura . 
Ma lo-Tchiavo gli rifpofe, che non v’era cola più- 
neceffaria della lalute del fuo padrone ,• e fenza voler; 
afcoltarlo Io fpinfe fuori della tenda . Olthaco. te- 
mette di cadere’in fofpetto , c giudicando cofa poco 
ficura per lui lo ftarfene più lungo tempo, nel cam- 
po di colui, che aveva voluto affaffinare, fi. ritirò 
appreffo Mitridate, il quale ebbe foltanto il rofforc 
di aver preftato il fuo confenfo a un sì turpe tradi- 
mento contrario a tutte le leggi della guerra . .' i 
Frattanto le due armate cominciavano a penu- 
i riare. Il paefe,chc occupavano, era affatto fpoglia-- 
to : i Romani avevano i loro viveri dal Regno di An- 
tiochia , ed erano cofiretti a fare grofli diftaccamen- 
ti per accompagnare , ed aflìcurare i loro convoglj. 
Mitridate comprefe , che fe poteffe toglier loro que- 
fìi convoglj, renderebbe a Lucullo la pariglia, e lo 
ridurrebbe in uno fiato fimile a quello in cui erafi 
trovato ^li raedefimo fotto Cizico . Inviava perciò 
truppe filile firade, per cui dovevano arrivare i vi- 
veri dell’ armata Romana. Furonvi per tal caciotte 
due grandi combattimenti, ne’ quali i Romani re- 
ftarono vincitori . Il fecondo fpecialmente fu impor- 
tante e dccifivo. I Cappadocj erano in numero di 
feimila ; quattromila vomini a piedi, e duemila 
cavalli . I Generali , che gli comandavano ebbero 
r imprudenza di attaccare i Romani in un angufio 
fcnticro , dove la loro cavalleria , che formava la lo- 
ro forza principale, non poteva cflerc di alcun ufo. 
Fabio Adriano, eh’ era allatcfia dei Romani, non 
feppe approfìttarfi molto bene del vantaggio dei luo- 
ghi. La feonfitta delle truppe di Mitridate fu com- 
piuta * ed appena fc ne lalvarono alquanti per an- 
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dart i recare al loro padrone la nuova dì quefto^dì- 
faftro. Il Re di Ponto , atterrito volle almeno fare in 
modo , che una tal voce non f: difFondeffe nella fua 
armata^ Ma il. vincitore pafsò alteramente dinanzi 
al fuo campo, facendo* sfilare un gran numero di 
carrette cariche di provifioni e di fpbglie.' 

. .Una tal vifta Iparfe la cofiernazione fra le trup- 
pe di. Mitridate; e il Re ’medefimo, il quale vede- 
va, che il fuo campo mancava di viveri , e che non 
poteva fidarli in alcun modo del fervizio de’ Tuoi 
foldati cotanto avviliti , prefe un partito , feufabile 
forfè a cagione della neceffità , ma poco degno deli- 
alterigia, eh’ aveva fino allora dinioftrata. Rifolvè 
di fuggire nafcòfamente'e di abbandonare là fua ar- 
mata . Comunicò anche quella rifoluzionc ai prin- 
cipali del fuo conlìglio, i“ quali penfarono fenza in- 
dugio a falvare i loro equipaggi , facendogli con di- 
ligenza partire. I foldati , veggendo i. preparamenti 
di quella difperàta Tuga , vollero trattenere gli equi- 
paggi . Quindi nacque una riffa . La moltitudine ir- 
ritata fpoglia i'carri ,ed uccide coloro , a cui appar- 
tenevano. Dorialofuno de primi Generali di. Mi- 
tridate, fu uccifo per il folo abito di porpora, che 
portava. Un certo Ermafo Sacrificatore fu calpefta- 
to fotto i piedi degli uomini e dei cavalli . A que- 
llo tumulto il Re efee dalla fua tenda , e vuole cal- 
mare le truppe. Ma neffuno gli dà orecchio: e co- 
Oretto a falvarfi colla fuga , non avendo appreffo 
di fe nè Uffizialc nè fchiavo, fu egli,' fteffo gettato 
a terra; ed avrebbe corfo rifehio di perire, Te uno 
de’ fuoi Eunuchi , che lo vide in quello fiato , non 
gli aveffe dato il fuo cavallo per a|utarlo a metter- 
fi prontamehre in ficuro. 

Lo fece infatti a tempo; i.mperciocchè Lucul- 
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An. di *• Io, informato di quanto accadeva, aveva fpeditola 
c!%. r». cavallerid per infeguirc i fuggitivi, mentre egli 
Se ne fcap- medelkno. con. le Legioni entrava nel campo, e fa- 
5e*ft/n7o*jccva iman bafla fopra tutti coloro , che ivi ancora fi 
• dfaiva trattenevano, defiderofi di trafportare almeno ciò’, 
avevano! di più preziofo . Un corpo di cavalieri 
i ^ ' Gailogreci infeguiva Mitridate ■ sì d’ apprelTo , eh’ 
.V" era ìmpoflìbile, che fuggiflc. loro dalle mani . Non 
-- ‘ fo per qual accidente, ma direi piuttofto perunef- 

, fetto 'della fùa aftuzia,tritrovofli! fui loro cammino 

. . • I * ~ 

. un mulo, carico d’ oro. Tratti dall’ avidità di una 
si ricca preda fi feordarono di una affai più impor- 
tante mentre fe ne ne ftavano rubando l’oro, Mi- 
tridate fi Calvò, ed arrivò prima a' Cornane, ed in-, 
di pafsò appreffo Tignane in. Armenia, Cicerone (i) 
paragona • quella fuga di Mitridate a quella di Me- 
dea , la quale infeguita da fuo padre fparfe per tut- 
ta la (Irada le lacerate membra di fuo fratello flir- 
to. Quanto grande era flato il ritardo, che quei 
deplorabili avanzi di un Aglio teneramente amato 
avevano apportato all’ infelice fuo padre, tanto gran- 
de fu 1’: allegrezza , che quelle richezze, fparfe a bel- 
la pofta per, tutto il cammino da Mitridate, cagio- 
narono ai Romani. 

Quello fu il maggiore , ma non fu il folo dan- 
no che l’avidità, e l’infolenza delle truppe Roma? 

. ■- ne . 

fuo regno fic Mithriefates profugit, ut ex eodera 
Pont* Mcdea^ illa quoniani profugiiTe dicitur : quaih prae> 
dicant in fuga, fratris fui membra in iis locis, qua fe parens 
perfrqueretur diilipavifle : ut eorum collcfli* .difperfa , mccrorque 
patrius 'celeritatem perfequendi retardaret . Sic Mithridates fu- 
giens , maximam vim auri atque ardenti, pulcherrrmarnmquc re., 
rum omnium , quas k a majoribus acceperat , & ìpfe bello fu- 
perìore ex tota Affa direptas in-fummuna regnum con^élTerat, in 
I Ponto omnem reliquit. Hzc dum noftri colligunt omnia diligen- 
tius, rex ipfe e manibus, effiigit . Ita ìlluin in perf-quendi ftu- 
dio m«ror , hos laetitia retardavit : 6i(, frp Legt Manil, n* li- 
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ne fecero al lor Generale. II Segretario di Stato di 
Mitridate era fiato prefo , e Lucullo aveva dato or- o.**c.^7Ì, 
dine , che.fofle attentamente cuftodito . Ma coloro, 
che lo conducevano, effendofi accorti, che aveva 
«ddoffo ■ cinquecento monete d’oro, Tuccilèro, c 
gliele rubarono . * 

Entrato nel campo degl’ inimici , Lucullo die- 
de ordine di uccidere ogrt’ uno fcnza diftìnzinne, e 
di non rapire la menoma cofa . Il fuo fine era feh- . - 

za dubbio, fecondo l’antica difciplina, di far^por-, ' ’ 
tare tutto il' bottinddn un' mucchio , e di farne un* 
uguale diftribuzione fra le fue truppe. Ma non era ' 

più il tempo, che'i foldati Romani cufiodifTero fe^ 
delmente una ricca preda, molfi da uno fpirito di 
equità verfo i loro compagni', e di fommiflione ver- 
fo i loro Generali, La vifia dei vafi d’oro, e d’ar- 
gento , delle tappezzerie di porpora , e di tant’ al- 
tre ricche fpoglie fece, che fi dimenticalfero facil- 
mente dei aivieti di Lucullo, e fu rubata'ogni cofa. 

Per altro la vittoria fu compiuta, e ìoggettò porti e Ca- 
tùtto il Ponto ai Romani . Lucullo prefe la città di 
Cabiro, in cui Mitridate avea paffato il verno an-datiinba« 
tecedenre: e da ogni parte i Comandanti delle cafiel- 
la e dei Forti s’ affrettarono a recarne le chiavi al 
vincitore. Il Romano trovò in quefte caftclla'grafli 
diffimi tefori : vi trovò anche orribili priguini, in ' 
cui ftavano rinchiufi da gran tempo naolti Greci , c ' 
molti Principi della famiglia Reale, i quali crede- . 
vanfi per la maggior parte morti, ed a cui l’arrivo 
e le beneficenze di Lucullo procurarono , non dirò 
la libertà , ma una nuova vita , ed una fpecie di ri- 
furrezione. Nifa, (i) forella di Mitridate, c vedo- 
va 

Plutarco non attribuifu qutfla guatiti alla forella ili 
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An. di R* va di Nicomcde divenne ancor efla in quefta occa-i 
^ c. c. 7 ». fione prigioniera di Lucullo : il che fu grande fortu- 
na per lei; Imperciocché le forelle,e le mogli di 
Mitridate , che fembravano molto lontane dal peri^ 
colo, e eh’ erano guardate vicino a Farnacia * tut- 
• Qi^iefla te infelicemente perirono per non elferc cadute in po- 
jUfTa che fere del loro genéròfo nemico .t 
C erafonte^ Il Redi Ponto s’ era ritirato', come ho detto', 
viltna! alU corte di Tignane;' e non trovando quello Al- 
Morte di Icato molto.difpofto a foccorrcrlo, fi credette infal- 
dr^atfra * lihilmente perduto, ed inviò l’-Eunuco Bacchide a 
foreiledi Fa mac ia pcr recare alle Principefle , eh’ erano ivi 
Mitri rinchiufe, 1’ ordine di morire. Crudele precauzio- 
ne , e degna infatti de’ fanguinarj coftumi di Mitri-? 
y date. Aveva in quello. luogo due Sorelle Roflane, 

e Statira in età all’ incirca di quaranP anni , 'e che 
non erano fiate maritate.. Ricevettero la morte con 
■difpofizioni molto diverfe . Roflane caricò d’ impre- 
cazioni un barbaro fratello, che le rapiva la vita* 
, - -, - dopo a vergi iela fatta mi fera mente pafla re in una pri- 
gione . L’ altra al contrario diede a divedere un eroi* 
.co coraggio, ed elaltò grandemente 1’ ultime bene- 
ficenze del Re , il quale non potendo falvarle , rirpar- 
' tniava loro almeno 1’ ignominia della fchiavitu , c 
ibrfeanco i trattamenti i più indegni del loro rango. 
Morte di Due delle mogli del Ré“ perirono in queftome- 

caftello . Una era Berenice, che aveva feco 
inoRii di lei fua madre allora molto attempata . Quefta difpe- 
oueCta madre non volle foppravviver» a fua figlia , e 

ii.iwipc . pregò a (dividere feco lei la tazza del veleno . Cosf 
fece, e ve ne fu-quantità baftantepcr far morire una 
' . , : ■ - , ■ ' . fera- ; 

de' Ptrti , che ritrovali tr.r i frammenti di SatlufUo la vedova di 
i'Jicomtde i elfi amata Ni fa . U che fa conj^bietetirare cótt 'qualche 
rifiorì* ^ che Nifa furellq di Mitridate , la vedova ài, Nicomtttf 
fgjfero una fola c medejìma Principejfa . 
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iènimìna vecchia ed inferma. Ma la dofe non fafuf* 

I fìcienre per Berenice , la qual era giovane ; e ficcome c. c. 71!. 
pativa molto , e moftrava di non dover così predo 
morire , così Bacchide , che aveva fretta , la ftrangolò. • 

' Reda ora la famofa Monime, di cui ®hb'ia- 

rtio in addietro parlato . Era da lungo tempo immer- 
fa in una nera tridezza , piangendo una funeda bel- 
tà, che' dato le aveva un padrone in luogo di uno 
fpofo , ed una prigione , in cui era guardata da bar- 
bari , in vece a una cafa , e di un felice e tranquil- 
lo dabilimento . Piangeva inceflantemente la Gre- 
cia , da cui fi vedeva lontana , non avendo ricevuto 
che beni chimerici, e che non hanno maggior real- 
tà di un fogno , in cambio dei beni più dolci , cioè 
la libertà, e la vida della fua patria; Allora per- 
tanto , che Bacchide l’ebbe lignificato 1 ’ ordine del 
Re , da cui però le veniva concelfo , come alle al- 
tre, di feegliere quel genere di morte, che più le 
piacefic ,' fi drappò il diadema , che le cingeva la 
fronte ; ed avendofelo pedo intorno al collo , fi 
fofpefe per idrozzarfr. : Ma avendo il pefo del fuo * 
corpo rotto facilmente il diadema, lo gettò per ter- 
ra ,' fputandogli fopra ,’ e dicendogli : Miferabtle ben^ 

</<?’, perchè non m’ bai tt$ refo almeno un deplorabile 
fervicelo? E nello delfo tempo prefentò la gola al fer- 
ro dell’ Eunuco. ' • * . ‘ 


•T utte quede crudeltà afflllfero fuor di modo Lu* Luculi» 
cullo y il quale aveva tutta la dolcezza propria di un 
bell’ animo, ma non era in fuo potere di recarvi Eupatoria 
odacelo o rimedio’ veruno i Seguì la tràccia di Mi- 
tridate fino i a tinto eh’- ebbe ‘ fa putò , che quedo 
Principe era<entratò falle terre di Tigrane. Allora • 
ritornò indietro, e 'dopo aver fottomelTo la piccola 
Armenia: ed alcune nazioni vicine' alla CoÌchide> 

fi ri- 
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fi rivolfe contro le città di Amifo c di Eupatoria , 
che ancora refiftevano, non elTendo ftatc che blocca* 
te nell’ alfenza del Generale. 

...CN* AUFIDIO ORESTE. ' ' • ’ 

L. CORNELIO LENTULO SURA . 

Eupatoria non refiftette lungo tempo a Lucul- 
lo, il quale la prefe per affalto, e la fpianò. 

, Amifo aveva un governatore , il quale diede 
molto che fare ai Romani ( chiamavafi Calimaco ) 
buon macchinifta ed' abile ingegnere, e che fapeva 
impiegare perfettamente tutti i mezzi noti allora per 
la difefa delle piazze . Si lafciò nondimeno forpren- 
dere.da un artifìcio molto femplice e molto ufitato. 
Lucullo r aveva afluefatto a vedere per molti gior- 
ni confecutivi, dare 1’ attacco preffo a poco nelle 
medefime ore : in capo ad un certo tertipo' gli alfe- 
dianti fi ritiravano, e la guarnigióne prendeva ri po- 
fo . Il Generale Romano fcelfe quello momento per 
dare improvifamente un furiofo alTalto alla piazza . 
Calimaco, che tutto -altro, fi afpettava , non aveva 
avuto r attenzione di fìarfene all! erta ; e la mura- 
glia fu sforzata. Vi farebbe (lato ancora modo di 
refillcre, fe il Governatore avefle prontamente rac- 
colto i fuoi ioldati , e fe avelfe fatto fronte col Tuo 
coraggio: ma ad altro non pensò, che a fuggir pron- 
tamente per mare, e partendo appiccò il fuoco alla 
città, non tanto perchè i Romani .non fi arricchif- 
fero collo fpoglio, quanto per, alficurare la fua ri- 
tirata . . J • i ' • ! * , • 

Lucullo ebbe un vero, dolore, allorché vide 
alzarli la fiamma in aria . In iatti Amifo era una , 
città non folo^^belliifinja , ima Greca d’origine, e 
Colonia di Atene : c per quelle ragioni il • vincito- 
re nulla rifpOTmiò per falyarlatVólló efigere da’fuoi 
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i&ldati , eh’ cftingueflero il’ fuoco , e non rubalfero : 
ma.vcggcndo, eh’ erano pronti a follevarfi, c che a ( 
battevano colle lancie i,loro feudi , gettando nel me- 
defìmo tempo grida piene di collera, permife loro 
il taccheggio , penfando che il defiderioi almeno del 
bottino gli avrebbe -obbligati ad arreftare 1’ incen- 
dio. Ma s’ingannò: la maggior parte all’ oppoflo 
prendendo in mano delle fiaccole e vifitando curio- 
lamente ^tutti i luoghi , in cui credevano , che potef- 
lèro elTcr nafeofte le cole preaiofe, pofero eglino 
ftefli il fuoco a un -gran numero di edifizj . Per 
buona forte di quella Iventurata città , fopravvenne 
una groffa pioggia , che ne falvò gli avanzi . Lucul- 

10 fu inconfolabile per quello accidente, c quando 

entrò il giorno dopo per prender polTeflb della fua 
conquida , difle a* fuoi amici colle lagrime agli oc- 
chi : „ che aveva fempre ammirato la forte diSil- 
,, la , ma che fpecialmente in quel giorno lo confi- 
„ derava affatto felice per aver potuto fai vare Ate- 
„ ne , come bramava . „ Laddove io , aggiuns’ egli , 
che voleva effere fu» imitatore, mi trovo ridotto alla 
gloria di Mummie, che ha prefo Corinto , ma che lo 
ha parimenti dijìrtftto . • 

Quedo vincitore pieno di tanta umanità fece 
quanto da lui poteva dipendere per riparare almeno 

11 difadro, che non aveva potuto prevenire. Diede 
i fuoi ordini per rifabbricare ciò , eh’ era dato ab- 
bruciato . Raccolfe con bontà tutti gl’ abitanti , chc 
avevano potuto fottrarfi al ferro, ed alle fiamme : 
invitò gl’.. altri Greci a venire a ripopolare la città, 
e per attirarveli ne accrebbe il Territorio piò di 
quindicimila., paffi. Ebbe una. cura particolare di 
quegli Ateniefi , che s’ erano colà rifugiati al tempo 
della tirannia di Aridone. Imperciocché ficcome 

• * • • ^ y ‘ • 

Ami- 


di 
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Amifo era una Colonia Atcniefe, cosi era’ fembrà- 
ta a moiri un favcn-evole ritiro , ed erano venuti a 
flabilirvifì in gran numero /non {limando, che i 
medefimi mali, che avrebbero potuto foffrire- nell a 
loro patria , gli perfeguitalTero fino nell’ afilo , c h* 
andavano tanto lungi a ricercare . Lucullo diede a 
ciafcheduno di eflfi abiti proprj ed onefti , e dugento * 
dramme, e gli rimandò ad Atene. 

Fra i prigionieri , che caddero nelle mani dei 
• Romani , fi ritrovò il celebre Grammatico Tiran- 
nione, il quale fi acquiftò poi una sì gran riputa- 
zione in Roma . Murena il più diftinto fra i Luo- 
‘gotenenti di Lucullo, e che aveva diretto 1’ a {Te- 
dio d’ Amifo in tempo della fua affenza, domandò 
quello prigioniero al fuo Generale, il quale annuì 
alla fua iftanza , perfuadendofi , che tratterebbe be- 
ne con un uomo di tanto merito, e ch’avrebbe 
per lui i riguardi dovuti *alle perfone di lettere . 
Ma Miw'ena, per acquiftare fopra di lui i diritti 
di padrone , lo pc/e in libertà : il che era un’ in- 
giuria , e non un beneficio , poiché per renderlo li<^ 
bero cominciava dal farlo fchiavo, e perciò- non 
gli dava la libertà ,«-ma lo privava di quella di cui 
aveva Tempre goduto . Plutarco biafima grandemen- 
te quell’azione, ed olTerva, che non è la fola, in 
cui Murena abbia dimoftrato Tenti menti molto di- 
verfi da quelli, che ammiravanfi nel fuo Generale: 
il che deve renderci avvertiti di non prellare un’ in- 
tiera fede agli elogi , che fa Cicerone di quello me- 
defimo- Murena nell’ Orazione , che ha fatta per lui . 
Non fi contenta di dire „ che quello Luogotenente 
„ di Lucullo ha date molte battaglie ( 1 ), polli in 

. fu- 

Signa contulit , ir.anum coiiferuit , copias magnai ho- 
ftìum fudit , urbes parli.Ti vì‘, />artitn obfidione eepit , Afiam 

iftain 

* 
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,, fuga confiderabili corpi di truppe, e prefe molte 
„ città j ma che inoltre, avendo fcorfal’Afia, paefe 
„ tanto ricco e voluttuofo, non vi ha lafciata la 
„ menoma traccia, nè di avidità , nè di cattiva con* 
„ dotta; che ha fatto grandiflimc cofe' lènza il fuo 
„ Generale, cche il fuo Generale non ne ha fatta al- 
„ cuna lènza di lui „ . Quelle lodi potrebbero elfe- 
rc Hate dettate dall’ interefle piuttoflo delia caufa , 
che dall’elatta verità. 

Lucullo dopo aver attefo alla riedificazione di 
Amifo, fe ne ritornò a paffare il verno nell’ Alia, 
inviando nel medcfimo tempo Appio Claudio fuo 
cognato alla corte di Tigranc per chiedergli, che 
delie Mitridate ai Romani .. 

ir. 

Oirih’tli vfjfa^toni efercìtate in %Ajìa dai finan^erl e 
dagli ufuraf Romani. Saggic cojlitugioni di Lu- 
cullo per jollevare C %Afia . Doglianze de' finanzieri . 
^Allegrezza dei popoli dell' *A/ia . Gran poffanza di 
T i grane . SuofaJlo.Dà udieng^ ad .Appio /pedi- 
to da Lucullo per domandar Mitridate . .Abbocca- 
mento t riconciliazione di Mitridate e di Tigrane. 
Eraclea pre/a e faccheggiata da Cotta . Quejlo Pro. 
confalo al fuo ritorno irt Roma è privato della di- 
gnità Senatoria. Prefa di Sinope fatta da Lucullo . 
Sogno di Lucullo. Il Ponto intieramente Aggiogato. 
Lucullo paffa ivi il verno. Si apparecchia a mar- 
ciare contro Tigrane. Molti b'afimano quejìa im- 
prefa come temeraria . Lucullo paffa /’ Eufrate e il 
Tigri. Pazzo ed incredìbile orgoglio di Tigrane'. 
Uno de' fuoi Generali feonfitto ed uccifo . Tigrane 
Tom. Xlir. R ab- 

iftam refertam , & eamdem delicatam (ic obiit, ut in ra ne^iit 
a^’aritine , ncque luxuri* veftigium reliquer't .* maxima in bello 
Tic ed verTatus, ut hie multas res & ma*nas (ine imperatore gef. 
ferita nullam fine hoc imperator. Cit. fro Mur. n, ao. 
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ablfi^ndona Tlsfranocerta , Luculh , per cojlr ingerì» 
a combattete^ va a porre l* effedio a quejìa città . 
Tigra'te , da principio un poco avvilito , riprende 
animo yC va in traccia di Lutullo . Lucullo fe gli fa ■ 

I incontro . Motttgg) degli Armeni fui piccolo numero 
.delle truppe Romane. Battaglia . Fuga di Tigrane . 
Strage incredibile delta fua armata. Offervagiene 
.importante [opra la condotta di Lucullo. Mitridate 
raggiunge Tigrane. Prefa e dijlru^ione di Tigrano^ 
certa , Lucullo guadagna il cuore dei Barbari vin» 

$i. Lettera di Mitridate a queflo medejtmo Prìnci^ 
pe . Lucullo vuole attaccare i Parti : ma è trattenu» 
to dalla difubbidien^a de* fuoi faldati . Tigrane e 
Mitridate levano una nuova armata . Lucullo paffa 
il monte Tauro per andar contro di loro . Volendo 
trarli a battaglia fi prepara ad affediare %Artaffata . 

Si dà la battaglia , e Lucullo ripor ta la vittoria . 

La ribellione de' Juoi faldati gl' tmpedìfce di termi* 
nato la conquifla deli' .Armenia . .Àffedia y e prende 
Ui/ibe . Epoca de' cattivi fuccejjt di Lucullo. La fua 
alterigia aveva da lui alienate l' animo de' fuoì fal- 
dati , Origine del dtfgujlo delle truppe. I Joldati fi 
trovano fefienuti da un Decreto del popolo y il quale 
ìicengla parte delle truppe di Lucullo y e gli nomina 
.fucceffori . La foUevagione de' Joldati portata all' ul- 
time efiremità dai fedigiofi difcetfi di P. C Iodio. 
Mitridate e Tigrane ripigliano forga . Sanguinofa 
fconfitta di Triario . Invincibile oflinattzga de' falda- 
ti di Lucullo. Divengono oltre ogni credere infoien- 
ti yel' abbandonano . Rifiefjione di Plutarco . Lo 
vittorie di Lucullo cagionarono la difgragia di Graf- 
fo . Vien nominato Pompeo in luogo di Lucullo . Cat- 
tivo procedere di Pompeo verfo Lucullo . .Abbocca- 
mento dei due Generali. La loro conferenga comin- 

eia 
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età dalle civiltà y e termina co* rimproveri . Dijcorjìy 
che tenevano l* uno dell' altro . LmcuUo ritorna in 
Italia . 

M. LICINIO CRASSO . Ati. di R. 

681 . fiV. 

GN. POMPEO MAGNO. q C. 70. 

L ’ Afia tra in uno ftato di opprefllonc e di cala- Orrìbili 
mità , in modo , che aveva grandi filmo biib- 
gno della faviezza e delle beneficenze di Lucullo-. «n Afiadai 
L’ammenda di ventimila * talenti, a cui era fiata 
condannata da Siila, aveva dato motivo ad una infi- raj ko- 
nità di veflazioni dai canto dei finanzieri , e degli * 
ufuraj Romani , tutte più orribili l’une dell’ altre . 

Le città erano obbligate a vendere gli ornamenti **'^*®'’* • 
dei loro Tempj , le pitture,. e le ftàtue lacre, che 
decoravano i pubblici edificj. I padri- vendevano i 
loro figliuoli, e le loro figlie. Eglino medefimi» 
dopo tutte quefie miferie altro non potevano per fine 
afpettarfi , che la fchiavitù: ma prima di arrivare a 
tal paflb , conveniva loro lofFrire trattamenti ancora 
più rigidi le firappate, i cavalletti,, e le torture di 
varie forra : venivano coftretti a fiarfene efpofti all’ 
ardore del fole in tempo dei più forti calori della 
fiate, oppure all’oppofio fi tenevano nei più- rigidi 
freddi del verno immerfi nel. fango, o fui ghiaccio: 
per modo che la fcrvitù , in cui, cadevano , fembrava 
uno fiato di libertà , e di pace . 

Lucullo fi applicò dadovero e con tutta reffi- sa^ieco~ 
cacia a rimediare a tanti mali , e a follevare i Po- ftituiioni 
poli . A tal effetto fece molti editti tutti ripieni di 
faviezza e di umanità.. Vietò primieramente di cfi- TAfia. 
gere i cenfi che oltre pafTaffero il dodici- per cento ,, 
la qual fomma era fecondo l’ufa dei Romani il le- 
gittimo frutto del denaro dato in prefiita. In fecon- 
do luogo abolì affatto i debiti, di cui i cenfi fupe- 

R z ra- 
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ravano il capitale. Finalmente il più utile /c più 
importante regolamento fu , che ftabilì che il quarto 
delle rendite del debitore folTe rilafciato al creditore 
fino al fine del pagamento j dichiarando inoltre, che 
chiunque uniffe i cenfi al capitale per cfigere l’ in- 
terefle di tuttidue uniti infieme , perderebbe affat- 
to il fuo credito . Mediante quelli temperamenti in 
meno di quattro anni i debiti furono pagati , ed i 
beni ritornarono franchi , e liberi ai loro primi pof- 
feflòri. Gli ufuraj non tralafciarono di rifeuotere il 
doppio del capitale: ma erano giunti fino a rifeuo- 
terne il fefiuplo , e pretendevano di effere creditori 
di cento e ventimila talenti , vale a dire fecondo la 
'noflra maniera di numerare di trecento e felfanta 
milioni di lire Tornefi . 

de**i^Fman Quindi fi follevarono con furore contro Lu- 

zieri. Al- cullo, e non folo in Afia, dove non potevano fargli 

legrezza veruno, ma anche a Roma, dove fufeitarono 

dei popoli • I » • • r 

dcir Afia. contro di lui de mercenari oratori : e liccome a co- 

loro, che fono ricchi e facoltofi non manca mai nè 
credito , nè amici , cosi vedremo in feguito , che 
molto ^li nuocquero; tanto le più giufie e le più 
lodevoli azioni fono foggette ad effere male ricom- 
penfate. Lucullo non curò quelli vani rumori, e fi 
abbandonò alla dolce allegrezza d’ effere ricolmato 
di benedizioni dai popoli, che aveva cavati dalla 
miferia. La fama della fua giuflizia fi diffufe anche 
nelle vicine Provincie, le quali tutte invidiavano la 
forte di quelle, che avevano avuto qn tìil Comandante. 

^ Ai faggi regolamenti ,' con cui riflabiliva il 
buon ordine, e la tranquillità nell’ Afia, Lucullo 
aggiunfe ancora i divertimenti, e gli fpettacoli pub- 
blici; e per celebrare la fua vittoria diede de’ giuo- 
chi in Efefo , dove fece battere inficme atleti e gla- 

dia- 
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Viatori. OuefU giuochi trafferocolà un infinito con- 

Tr ,.0 ... r • J’ 

cono di Popoli , 1 quali cantavano con tralporti di o. c. 79. 
gioja le lodi del fuo liberatore. Celebrarono anche 
dal canto loro congrandiflìma pompa in tutte le loro 
città delle felle, che inllituirono in fuo onore, come 
fatto avevano i Cizicj fotto il nome di Luculea: ed 
il lineerò affetto , da cui derivavano quelli onori , 
aveva qualche cofa di più dolce per Lucullo , 
che gli onori medelimi . 

Frattanto Ap. Claudio arrivò alla corte di Ti- Crtrtpof- 

. L . . , , fanza di 

grane , a cui era fiato inviato , come ho detto , per Tigrane . 
chiedere Mitridate. TIgrane era allora il Re il più 
polfente dell’ Afia, e fi aveva fabbricato da fe me- xi. 
defimo la fua fortuna e la fua grandezza. Nè avan- 
ti nè dopo di lui l’ Armenia fu mai più in uno fia- 
to tanto florido e brillante. Suo padre, che porta- 
va Tifielfo nome, non regnava che fopra una parte 
dell’Armenia. Egli medefimp pafsò la fua gioven- 
tù come ortaggio apprelfo i Parti , e non fu da elfi 
porto in libertà, le non mediante la celfione, che 
fece loro di una parte confiderabile del Regno de’ fuoì 
maggiori. Ma quando fi vide fui Trono, pensò ad 
ingrandirfi . Soggiogò molti piccoli principi fuoi vi- 
cini : il che gli fece prendere il faftofo titolo di Re 
de’ Re. Avendo accrefeiute le fue forze con tali con- 
quillej riacquillò fopra i Parti il paefe, ch’era fia- 
to obbligato a ceder loro • anzi entrò filile loro ter- 
re , e le devaftò . Neflùn nemico aveva mai tanto in- 
fievolita la loro potenza . Sottomife la Mefopotamia 
e la riempiè di Greci trasferiti dalla Cilizia, e dal- 
la Cappadock . Traffe gli Arabi Scenìti dai loro de- 
ferti , ed avendoli ftabiliti in fiflc, e cofianti abi- 
tazioni , fe ne fervi pel commercio delle differenti 
parti de’ vafti fuoi Stati . Finalmente lo fplendore , 
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del luo nome era sì grande, che i Sirj ftanchi dalle 
difienzioni , che inforgevano continuamente fra i 
Principi della cafa de’ Seleucidi , fi gettarono fra le 
fue braccia ; e nelle città di Antiochia Capitale dei 
Regno di Siria diede udienza ad Ap. Claudio. 

Quefto corfo di prol’perirà, che non era flato 
interrotto da alcuna difgrazia , aveva riempiuto Ti- 
grane di un folle orgoglio, che rendeva il fuo do- 
minio infopportabile ai Greci . Nulla uguagliava il 
fallo, e l’alterigia della fua perfona e della fua ca- 
fa. Eranvi fra i fuoi ufhziali molti Re, da cui fi 
faceva fervire* e particolarmente quattro, i quali, 
allora quando era a cavallo , l’ accompagnavano a pie- 
di veftiti di femplici toniche; e le dava udienza 
aflìfo fui trono , le ne (lavano in piedi intorno a lui 
colle mani incrocicchiate per dare a divedei*e con ta- 
le pofitura eh’ erano umili fchiavi pronti a foffrire, 
guanto piaceflc di ordinare al loro imperìofo padrone. 

Quello teatrale apparato punto non impofe ad 
Appio, ed allora quando fu ammeflb all’udienza di 
Tigrane, gli difle fchi ettamente , ed in poche paro- 
le, ,, ch’era venuto per condur via Mitridate, co- 
,, me un nemico vinto, dellinato ad ornare il tri- 
„ onfo di Lttcullo; e in cafo di rifiuto, per dichia- 
,, rare a lui medefimo la guerra,,'. Tigrane, fen- 
tendo un complimenro tanto breve ed altiero fece 
quanto potè per confervare un’ aria ferena e tran- 
quilla. Ma il fuo volto lo tradì , e fi vide facilmen- 
te che non avendo mai fentito parlarfi con libertà 
dopo venticinque anni che regnava , o per dir me- 
glio, eh’ efercitava una infoiente tirannìa fopra tan- 
ti popoli , era (lato fconcertato dall’ arditezza di que- 
fto giovane Romano. Tuttavia fi contenne; crifpo- 
fe , „ che non doveva^ abbandonare fuo genero , 

„ e che, 
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fy c che, fè i Romani giudicavano di doverlo attac- A"- 
care, fi faprebbe difendere. „ Diede all’ ambafeia- 
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tore una lettera diretta a Lucullo, che conteneva 
quella rifpofta, c riputandofi ofFefo, perchè il Ge- 
nerale Romano non gli aveva dato il titolo di Re 
dei Re, ma lol tanto quello di Re, pofe nella fofcri- 
zione della fua lettera il folo nome di Lucullo fen- 
za aggiungere la qualità di Generale. Per altro non 
oramilè d’ inviare i foliti prelenti ad Appio il qua- 
le gli ricusò* e ficcome Tigrane infiftette, e gliene 
inviò de’ più confiderabili , così il Romano , non vo- 
lendo moftrarfi di cattivo umore, nè trattare col Re, 
come nemico, ricevette una coppa : rimandò tutto 
il reftante , e portofli follecitamentc a ritrovare Lu- 
cullo . 

Quella Ambafciata fece un buon effetto per Abbocca- 
Mitridate. Sin allora Tigrane aveva dimoftrato di 
non curarfi gran fatto d^l’ interefli di fuo genero ; zìene di 
c fe in altro tempo lo aveva fervito, entrando nella 
Cappadocia , il fuo fine era folo di operare pel prò- grane . 
prio fuo ingrandimento. Ultimamente non gli ave- 
va inviato alcun foccorfo contro Lucullo, e dopo 
tanto tempo che Mitridate era ritirato ne’fuoi Sta-, 
ti , Tigrane l’aveva negletto a fegno di neppure ve- 
derlo , e di lafciarlo ne’ luoghi appartati , dove era 
guardato piuttofio come pripioniere , che trattato da ' 
Re. Allora l’Armeno cangiò condotta verfo di lui 
lo invitò a venire alla fua corte, ebbe frequenti con- 
ferenze con effo lui . 

I due Re ' cominciarono a fpiegarfi aperta- 
mente intorno ai fofpetti , che avevano conce- 
piti r un contro 1* altro * e quello ebbe a coftar ca- 
ro ad alcuni dei loro amici , e configlieri a cui attri- 
buirono la cagione del loro diffapore. Del numero 
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di coloro, elle per tal fatto perirono, fu Metrodo- 
ro di Sepfi uomo, che ad una gran cognizione ac- 
coppiava l’arte dell’ eloquenza , e che crafi innol- 
trato si avanti ndl’ amicizia e nella confidenza di 
Mitridate , che quello Principe lo chiamava fuo pa- 
dre. Metrodoro aveva in fatti trafeurato in una im- 
. portante c delicata congiuntura ciò , che dovei a al 
ilio padrone . Imperciocché effendo flato fpedito da 
Mitridate a Tigrane per chiedergli foccorfo , ed aven- 
dogli detto il Redi Armenia, Ma voi Metrodoro, 
£ofa mi cenjìgliate di fare ? gli aveva rifpoflo , Come 
s/fmba filatore io vi eforto a farlo,' comevoflro amico, 
non ve lo confi gl io . Tigrane nella conferenza, di cui 
-parliamo, riferì queda parola a Mitridate, il qua- 
le effendo già da qualche tempo difguflato di Me- 
tródoro , lo fece incontanente morire . Tigrane non 
credette che la cofa doveffe andare tant’ oltre , ed 
ebbe un fommo difpiacere della morte di colui , del 
quale aveva tradito il fegrcto. Gli fece magnifiche 
efequie, tardo, c frivolo compenfo della vita, che 
gli aveva fatto perdere colla fua imprudenza. 

. Lucullo ebbe appena intefa da Appio la rifpofla 
di Tigrane , che fi difpofe a portar la guerra negli 
Stati di quello Principe. Partì dall’ Afia , andò a 
.raggiugnere la fua armata nel Ponto , e giunto che 
fu colà, ritrovò, che Cotta aveva prefo Eraclea 
dopo un affedio di due anni . Anzi quello Procon- 
folo non aveva avuta gran parte nel fucceffo di que- 
lla imprcla. Aveva fatto venire Triario colla fua 
flotta per affediare la Piazza per mare, mentr’ egli 
r attaccava dalla parte di terra . Triario vinfe in 
un combattimento navale gli Eracleotti, i quali era- 
no ufeiti in mare contro di lui . Quello vantaggio 
.non fu dccifivo, e l’ affedio durò ancora lungo tem- 
po * 
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po . Fìnalmenfe la penuria , e le malattie , che ven- 
nero dietro a quella difgrazia , dei'olando quella in- 
felice città, e per compimento di tutti i mali la 
diflenzione, che nacque fra il Comandante della 
guarnigione lafciatavi da'Mitridate, e gli abitanti, 
la ridulfero alle ultime ellremità. Conacorice, che 
tal’ era il nome del Comandante , altro non cercan- 
do che ufcir di pericolo a fpefe della città , entrò 
in maneonio coi Romani. Ma s’ indirizzò a Tria- 

O w 

rio, perchè diffidava della perfidia di Cotta. Tria- 
rio fu per tanto introdotto per tradimento nella 
città , che fu da lui abbandonata al faccheqt>io : e 
•Cotta non ne Teppe la nuova, le non da quegli 
Eracleotti , che fe ne fuggirono al fuo campo . Mon- 
'tò in grandiffimo fdegno , c poco mancò , che i 
due Generali Romani non veniflero a battaglia .Fi- 
nalmente Triario calmò il Proconlblo , e i Tuoi 
ibldati , i quali non erano meno irritati del loro Cu- 
•po, permettendo ad effi di dividere fecoloro il bot- 
tino . Cotta fini di Taccheggiare Eraclea : condulTe 
un gran numero di abitanti in TchiavitU, e ricer- 
cando avidamente quanto aveva potuto fuggire a 
Triario, non laTciò coTa alcuna, che fofle di qual- 
che pregio, non riTparmiando nemmeno le offer- 
te conTecrate ne’ Tempj, e le llatue degli Dei . Non 
fi Tcordò fpecialmente un Ercole, eh’ era rifguar- 
dato dagli Eracleotti, come la loro Deità tutelare, 
ma che non poteva per la Tua troppa ricchezza fa- 
re a meno di non edeitare la cupidigia di Cotta . 
Imperciocché gli avevano data una clava d’ oro con 
una pelle di leone, ed un turcaffo pieno di Treccie 
dello fteffo metallo. Dopo aver fpogliata di tutte 
le Tue ricchezze Eraclea , Cotta fece attaccare il fuo- 
co alla città, di cui la maggior parte perì nelle 
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An. di E. fiamme. Se ne ritornò dopo per mare , laf- 

c/c. 70. ciando a Lucullo tutte le truppe, che aveva avu- 
te fotto il Tuo comando. 

Q;ipfto maliifimo accolto a Roma. Gli E^acleo- 

ai^a^r-- * ti avcvano inviato Ambafciatori per lamentarfi dei- 
tomo in le fue violenze : ed i tefori , con cui vedevafi arri- 
pnva*:o Vare , quantunque perduto aveffe parte del lUo bot- 
d-iia di- tino a cagione de’ naufragj , erano altrettanti tedi- 
«aton^I monj , che deponevano contro di lui . Il Senato die- 
de la libertà ai prigionieri di Eraclea. Il popolo, 
dinanzi al quale fu portato 1’ affare , riftabilì la cit- 
tà nel polTdTo del fuo territorio , c del porto , e 
proibì , che ndfuno de’ fuoi abitanti fofle ritenuto 
prigioniero . Con tutti quelli vantaggi Eraclea du- 
rò molta fatica a rimetterli da un cosi orribile difa- 
ftro. Qiianto a Corta , ei perdette la riputazione: 
e fe crediamo a Memnone Illorico di Eraclea , fu 
I anco privato della dignità di Senatore . Ei meritava 
e per la fua imperizia , che aveva cagionato gran- 
- diffime perdite ai Romani, e per la fua crudeltà, 
ed avarizia, un trattamento piu rigorofo. Ma ciò, 
eh’ è molto ingiufto fi è, che gl’ inimici, e gl’ in- 
vidiofi di Lucullo facevano ricadere fopra quello Ge- 
nerale tanto degno de’ maggiori elogj , parte dell* 
infamia , che s’ era meritata il fuo collega. j 
Prff«d! Lucullo continuava ad accrelcere femore piu 

u"da Lu*" gloria . Poco tempo dopo , che fu rientrato 

cullo. nel Ponto, prefe Sinope, città importante , in cui 
^A^pian. Mitridate era nato, ed aveva palfatala fua fanciul- 
Memnen. Iczza , c chc per tal ragione era fiata fatta da lui 
la capitale dei fuoi Stati . La Moltiplicità de’ Co- 
mandanti , che aveva podi in elTa , ne agevolò la 
conquida a Lucullo . Uno dieflìfenza afpettar, che 
il Generale Romano fofle arrivato dinanzi alla piaz- 
za , 


Digitized by Googic 



LieiN.E POMP. CONS. 2^7 

za , cominciò a tenere qualche pratica con lui . Ma 
fu Icoperto, e trucidato dai fuoi compagni. Idue, 
che reftavano, Cleocarete Eunuco, e Seleuco capo 
dei Pirati , fi apparecchiarono fui bel principio alla 
difefa , ed anzi avendo attaccato un convoglio , che 
veniva ai Romani per mare fcortato da quindici 
vafcelli da guerra, ebbero la meglio nel combatti- 
mento, e conduflero via i baftimenti da trafporto. 
Ma quando Lucullo fi portò in perfona fotto Si- 
nope, che cominciò a battere vigorofamente la piaz- 
za , i due Comandanti perdettero ogni fperanza di 
poter refiftere . Prefero pertanto il partito di fug- 
girfene per mare, fenza omettere di far prima fac- 
cheggiare la città dalle loro truppe in tempo di not- 
te, e di caricare fopra i loro vafcelli tutte le ric- 
chezze , che jxitcrono . Nell’ atto di partire attac- 
carono il fuoco alle cafe, che erano coftretti a 
lafciare: Lucullo veggendo la fiamma alzarfi in 
aria , fece appoggiar delle fcale alle mura , e le ne 
refe facilmente padrone. Non potè impedire, che 
i fuoi foldati non commetteflcro da principio qual- 
che difordine , e fecero qualche macello in una piaz- 
za prefa per ifcalata . Ma alla fine frenò 1’ impeto 
del foldato, impedì 1’ intera rovina della città , c 
follevò il meglio che potè , quelli abitanti , che a- 
vevano ^potuto falvarfi . 

Plutarco aggiunge a quello racconto una cir- 
cofianza , eh’ io volonticri ometterei , fe non mi 
credefli ugualmente obbligato a fare la Storia dello 
fpirito umano , che quella degli avvenimenti. Lu- 
cullo , die’, egli , il giorno innanzi la prefa di Sino, 
pe aveva avuto nella notte un fogno, in cui pare- 
vagli di fcHtir uno , che gli diceffe lAvan^a un po- 
to ' ^utolico ti vient incontro. Non comprefe il fi- 
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gnificafo di quefte parole, ma dopo avere sforza- 
to la città, eflendofi porto ad infeguire alcuni Pira- 
ti , che non erano ancora ulciti dal porto , vide fui 
lido una ftatua , che i Pirati non avevano avuto 
tempo di trafportare nel loro vafcello. Domandò 
cofa rapprefentafle quefta ftatua , e gli fu rifporto , 
che quello era Autolico fondatore di Sinope . Lu- 
cullo ricordoflì allora, continua Plutarco, ciò che 
gli aveva raccomandato Siila nelle lue memorie, c 
1’ avvertimento, che dato gli aveva di nulla riguar- 
dare come più ficuro e più degno di una intiera cre- 
denza , quanto ciò , che gli foffe predetto in fogno . 
Bella Filofofia , e degna della fu perftizione pagana! 
Lucullo portò via la ftatua di Autolico , e lafciò 
nella città , quanto v’ era di fomiglianti ornamenti. 

Prelà Stnope non v’era più piazza di confide- 
razione, la quale fi mantenelfe foggetta a Mitrida- 
te, fuorché la città di Amafca. Non tardò molto 
per altro a fottometterfi , e il Ponto fu intieramente 
Ibggiogato. Pare, che Lucullo paflafle il verno in 
quefto paefe per render durabile, e foda la fua con- 
quifta , ed avvezzare i popoli al dominio Romano . 
Mentre fi tratteneva colà, ricevette Ambafeiatorì 
da uno dei figli di Mitridate , detto Macharete, il 
quale regnava nel Bosforo . Quefto Principe veggen- 
do fuo padre abbandonato da tutti i fuoi l'udditi , lo 
abbandonò ancor egli, ed avendo ricercata l’amici- 
zia di Lucullo durante l’afledio di Sinope , gl’ inviò ' 
nel tempo, di cui parliamo, una corona d’oro. 
Lucullo dal fuo canto lo riconobbe per Re allea- 
to ed amico del Popolo Romano . 


f. OR- 


Digitized by Google 



ORT. E CECIL. GONS. 2 dp 

Q^. QRTENZIO . 

CECILIO METELLO. 

che fu foprannominato Greti co . 

D’ altro non parlavafi , che dei preparamenti di 
Tigrane, e pubblicavanfi , che fi farebbe veduto fra 
poco entrare in Licaonia, e in Cilicia con Mitri- 
date , per venir dopo ad attaccare i Romani fino nel- 
la loro provincia d’ Afia . Lucullo non fi lafciò punto 
atterrire da quelle voci, in cui veder non fapeva il 
menomo fondamento . Ma reftava fuor di modo for- 
prefo dalla condotta di Tigrane, e riputava. con 
ragione cofa affatto ftrana, che quello Principe avelfe 
attefo, prima di foccorrere Mitridate, di vederlo in- 
tieramente rovinato, efponendofi in tal guifa a pe- 
rire infieme con elfo lui nel medellmo naufragio y 
mentre avrebbe dovuto foccorrerlo in tempo, che 
ancora fi folleneva , ed unendo le forze dell’ Arme- 
nia a quelle del Ponto, prevenire, ed impedire il 
difallro del fuo alleato . 

Lucullo , difpregiando un tale nemico non 
illimò di dovere llarfene fu la difefa • e vedendo la 
prima guerra finita coll’ intiero alToggettamento di 
Tutto il Regno del Ponto, e coll’alleanza di Macha- 
rete, lafciò uno de’fuoi Luogotenenti Sornazio con 
feimila uomini nel paefe per tenerlo in dovere, e 
per far fronte a Mitridate in cafo, che qiiefto Prin- 
cipe voleffe tentare di rientrar ne’fuoi Stati alla 
teda di diecimila uomini, che Tigrane gli aveva 
dati : ed egli non avendo più di dodicimila uomini 
d’infanteria, e tremila di cavalleria, fi apparecchiò 
ad andare ad alfalire nel cuore del fuo Regno uno 
dei piu poffenti-fovrani, che fodero allora nel mondo. 

La fua imprefa fembrò a molti temeraria . Non 
fi fapeva comprendere , come con un sì fcarfo n’imero 
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di truppe andaffe a gettarfi in mezzo a nazioni bel- 
licofe y che avevano un’ innumerevole cavalleria • e 
ad impegnarfi in un paele immenlo, divifo da pro- 
fondi fiumi , e cinto da montagne lemprc coperte 
di nevi. I fcioi foldati, che non erano molto docili , 

10 feguivano mal volontieri, ed ebbe bilogno di 
tutta la fua autorità per obbligarli a marciare . In 
Roma, quando fi ebbe notizia del fuo dilegno, gli 
Oratori, pagati da’iuoi nemici , gridavano „ Che 
„ Lucullo faceva nafeere guerra fopra guerra, non 
„ pel bilogno, o pel lervizio della Repubblica, ma 
„ a folo fine di efler fempre alla teffa delle armate , 
„ di perpetuarfi nel comando , e di non cefiare di 
„ arricchirli efponendo l’ Impero a gravi pericoli 
Quelle grida furono pur troppo al'coltate , ed ebbero 
in progrelTo di tempo il fuo effetto . 

Tuttavia Lucullo feguiva il fuo piano, e dopo 
aver traverfato il paefe di Ariobarzane , Principe 
alleato, ed amico de’ Romani, fi avanzò verfo 1* 
Eufrate. Era vicina la Primavera* e ritrovò que- 
llo fiume torbido e gonfio a cagione delle nevi disfat- 
te , il che lo afflilTe grandemente , penJ'ando , che fa- 
rebbe fiato- d’ uopo di molto tempo, e fatica per 
raccogliere barche, e cofiruire delle zatte. Ma ver- 
fo la fera l’ acque cominciarono ad abbalfarfi , e fee- 
marono nella notte per modo , che allo (puntare del 
giorno non folo il fiume era entrato nel fuo letto , 
ma fcoprivanfi ancora alcune picciole ifole,le qua- 
li dinotavano, che T acqua era molto bafla. Que- 
fio avvenimento fu riguardato come un prodigio dal- 
la gente del paefe, la quale confiderò Lucullo, co- 
me un uomo divino-, ai di cui defider} pareva , che 

11 fiume fi conformaffe contro ogni apparenza per 
procurargli un tragitto facile e comodo. Il Generale 

Ro- 
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Romano non perdette tempo, e fi approfittò bento- *"• 

I fio del momento favorevole , e pafsò l’ Eufrate fen- 
za difficoltà . Accampcffi quel giorno fulla ripa del 
fiunte, e il giorno dopo, e ne’ giorni feguenti , at- 
traversò la Selèna , non facendo il menomo danno nel 
paefe,il che conciliogli l’ affetto degli abitanti in tal 
guilà , che ricevevano le truppe Romane con gioja , 
e fomminiftravano loro tutte le provifioni , di cui 
avevano bifoono. Si avanzava aoran fretta: ed aven*^ 

o ^ O 

do i fuci foidati mofirato defiderio di attaccare un 
Forte, che credevafi ripieno di ricchezze. Quello 
è il Forte f che dobbiamo prendere ^ diffe loro Lucul- 
lo , accennando il monte Tauro, eh’ era molto lun- 
gi di là . Ciò che ci lafciamo dùtio alle jpalle , farà 
il premio della nojìra jjìttorìa . Continuò pertanto la 
fua marcia, ed avendo pafTato il Tigri, fi riduffe I,“gogÌ-o 
a porrata di fcagliarfi fopra Tigranocerta. Non èTìgrano. 
poffibile di non meravigliarfi , veggendo Lucullo 
penetrare fenza ofiacolo alcuno nel centro del paefe 
nemico. Il pazzo ed incredibile orgoplio di Tigra- 
ne n’ è la cagione. Al primo, che gli recò la nuova 
dell’ avvicinamento di Lucullo, in ricompenfa del 
fuo buon uffizio gli fu tagliata la tefta. Dopo un 
tal efempio neflùno più al certo fi curò di dare av- 
vifi a quello Principe dei movimenti dell’ armata 
Romana, e mentre i fuoi Stati erano già preda dell* 
inimico, veniva adulato dai difeorfi de’ fuoi corti- 
, giani , che gli andavan dicendo „ che Lucullo fa- 
„ rebbe fiato un gran Generale , fe ardiffe di at- 
,, tenderlo ad Efefo, e fe non fuggìfle prontamen- 
„ te dall’ Afia, tofio che vedeffe Timmenfa molti- 
„ tudine di combattenti, che avrebbe avuti afron- , 

„ tc. „ Tanto grande^ era l’ acciecamcnto di queft’ 

ani- 
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anima (i) troppo vile, dice Plutarco, per foftencre 
il pelo della lua fortuna , limile a quei temperamen- 
ti poco robufti , che il vino altera , e fa loccomberc . 

Finalmente uno de’luoi più intimi confidenti 
Mitrobarzane osò dirgli la verità , ed annunziargli 
r arrivo di Lucullo. Tigraneebrio lempre della lua 
grandezza gli diede tremila cavalli , e un numerofo 
corpo di fanti con ordine di condurgli vivo il Ge- 
nerale Romano, e di marciare lui corpo degli altri. 
La commilfione era piu facile a darli , che ad efe- 
guirfi . Mitrobarzane fi diportò da uomo valorofo 
ed elperto. Al luo avvicinamento una parte dell’ 
armata di Lucullo coftruiva il campo, e l’altra era 
ancora in marcia. Generale ebbe timore d’ 

elTere attaccato in tal pofizione, e fiaccò Sefiilio al- 
la tefia di mille e feicento cavalli , e di un ugual 
numero di loldati legionarj, e d’ infanteria leggie- 
ra , commettendogli di oflervare gli Armeni , e d* 
impedire, che non s’ avanzaflero, ma lenza combat- 
tere. Ma Sefiilio non potè in alcun modo feguir 
quello o-dine . Mitrobarzane venne a fcagliarli con- 
tro di lui con furore, e lo cofirinfe a porli in dife- 
fa. La milchia fi accefe, Mitrobarzane fu uccifo, 
il refio fe ne fuggì , e fu tagliato a pezzi . 

Tigrane cominciò allora a comprendere > che 
vi poteva eficre del pericolo per lui * e cofiretto ad 
abbandonare Tigranocerta, fi ritirò verfo il monte 
Tauro per radunare le lue forze da tutte le parti de* 
fuoi Stati , mandandone! médefimo tempo ad avver- 
tir Mitridate di portarfi apprefio di lui. Lucullo 
fece var) difiaccamenti sì per impedire , per quanto 

era 

(l) OoTùK Sre TCÓfXXTOi TXVtÒì éV» TOXuv XKfiX- 
TOV Ov’e^HHV, «TÉ Slxvoìxs T«s TVyHTiiq iv ÌvTV')(J7-' 
^X 7 i y,iyx\ots yJ tKTtjycu rm 


Digitized by Google 


ORT. X CEC. CONS. 

era poil^bUe, 1’. unione dei corpi di truppe ,che ar- A*. 
riva vano da tutte le parti a Tigrane, come per mo- c.Céj. 
leflare lui medefimo nella Tua ritirata. Murena lo 


affali improvilamente in un paflb angufto,nel qua- 
le eraiCoftretto a fare sfilare le truppe, che lo ac- 
compagnavano: le pofe in difordinc, ne uccife un 
gran numero , e sforzò il Re medafimo a.darfi prc- 
cipiroCam^nte alla fuga, lafcian^o tutti i fuoi ba- 
gagli lin potere del vincitore. 

Quelli vantaggi riportati dai .Romani erano fe- 
lici pcincipj, ma non erano ballanti per .dar loro 
un’ intera luperiorità . Lucullo nulla più temeva combat- 
quanto il non aver occalione di combattere. Im- porre’ 
perciocché ei non poteva mantenerfi in un paefene- » . 
mico, che col mezzo di continue vittorie . Quindi , '*** 


per obbligar Tigrane a venire ad una battaglia ge- 
nerale, rifolvè di affediare Tigra nocerta , eh’ era la 
città amata da quello Principe , ,1’ opera fua, e la 
fua gloria ; perfuafo , che non tollerarebbe mai tran- 
quillamente il pericolo d’ una piazza , che gl* era 
tanto preziofa . Era (lata come ho detto , fondata da 
lui medefimo , ed aveva ad efla pollo il fuo nome . ('*) 
L’ aveva fortificata con muraglie di cinquanta per- 
tiche di altezza , e di tale groffezza , che rinchiude- 
vano al baffo feuderie per una grandiflima moltitu- 
dine di cavalli . Vi aveva aggiunto una cittadella , 
e vi fi era fabbricato un palagio; e nc’fobborghi ave- 
va. parchi di una valla ellenfione per la caccia, e 
gran .canali d’acqua. I fuoi fudditi per incontrare il 
genio del loro Principe cranlì sforzati a gara per or- 
narla di belli e fontuofi edificj . <Era ripiena di ric- 
chezze, di pitture, e di llatue de* più eccellenti 
maellri. Tanto grande era la paffione, che aveva 
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avuta per popolarla, che trasferì in cffa per forza 
abitanti di tutte quafi le nazioni , Greci , Afiìri, 
Gordiani , cd Arabi , di cui diflruggeva le città , c 
sforzava i popoli a venire a ftabilirfi a Tigranocerta. 

Lucullo non s’ era ingannato nel fuo penfiero , 
e r avvenimento fu tale, quale l’aveva preveduto. 
Tigrane avvilito daprincipio un poco dalle perdite 
che aveva fofferte , dava orecchio ai configlj di Mi- 
tridate , che gli fcriveva, e gli faceva dire da Taxilo 
uno de’ fuoi migliori Generali, che non bifognava dar 
battaglia ai Romani , i quali erano invincibili in 
una azione ; ma che egli gli avrebbe fatti perire fer- 
vendoli della fua numerofa cavalleria per impedir 
loro i viveri . La cofa era bene e faviamente pen- 
fata ; ma quando Tigrane vide raccoglierli fotto le 
fue infegne un numero sì grande di popoli diffe- 
renti Armeni , e Gordiani, Medj, e Adiabcni , 
condotti dai loro Re , Arabi venuti da paefi vicino 
al mare poco difeolìo da Babilonia, Albani, ed 
Iberi dalle fponde del mar Cafpio , cd anche nazio- 
ni libere, e Nomadi da paefi circonvicini all’ Araf- 
fe, i quali non eflèndo foggetti ad alcun Principe 
erano tratti colà dai prefenti , c dalle liberalità del 
Re di Armenia , allora quello Principe ripigliò ani- 
mo:' e quella fua fiducia era inoltre accrcfciuta dai 
difcorfi di tutti coloro, che gli llavano intorno, e 
che ne’ pranzi, e ne* configli altro non facevano fen- 
tirc, che millanterie, e prefuntuofe minaccie . L’or- 
goglio di Tigrane fi naccefe per tal modo, che 
poco mancò, che non coftalfe la vita a Taxilo per 
aver continuato ad opporfi al difegno di dar la bat- 
taglia, Mitridate, il quale parimente lo dilTuade- 
va , gli divenne fofpetto di rivalità . A tal fine vol- 
le aftrettarfi per timore , che il Re di Ponto non 
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vcnìfle a dividere feco lui la gloria di aver vinti Ah- H R. 
i Romani; e rincrefccndogli , diceva egli , di dover g. c. t’9. 
combattere col folo Lucullo , e non con tutti i Ge- . x 
nerall inficme uniti , fi pofe in marcia con tutta ^ 
la fila armata. . , ■ . 

Le fue forze erano infatti così numerofe, che, , 
non dobbiamo maravigliarci , che gli abbiano ifpi- 
rato una fiducia sì grande . Aveva venti mila arcieri, 
e fi'ombolieri , e cinquantacinque mila uomini a ca- 
vallo, diciafette mila de’ quali erano tutti coperti 
di ferro . La fua infanteria afeendeva a cento , e cin- 
quanta. mila uomini , e i guafiatori , e gli altri la- 
voratori a trentacinque mila; Paffato eh’ ebbe que- 
lla prodigiofa moltitudine il Monte Tauro , e che 
fu a portata di effere feoperta da Tigranocerta, gli 
aflediati innalzarono grida di allegrezza , e flando 
filile loro muraglie minacciavano i Romani , addi- 
tando loro quel torrente di vendicatori . Ma la loro 
gioja fu di breve durata . ~ . 

Lucullo tenne configHo intorno al partito, che 
fi doveva prendere. Gli uni ‘volevano, che IcvalTc IoatròT 
l’affedio , e marcialTe contro Tigrane, e gli altri , 
che continualfe a ftringere la città, e non lafciaffe 
dietro a fe una piazza sì importante , ed una sì for- 
te guarnigione. Dilfe loro, che ciafeheduno dei due 
pareri era cattivo , e che tutti e due infieme erano 
buoni . Divife la fua armata , lafciò Murena fotto 
Tigranocerta con fei mila uomini^ piedi : e pren- 
dendo feco lui il reftante della infanteria , che non 
montava a più di dieci mila uomini, tutta la fua 
cavalleria , e gli Arcieri in numero di mille incir- 
ca , andò arditamente incontro agli Armeni , ed ac- 
campofli in una gran pianura fu la riva di un fiu- 
me , che non è nominato . 
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An. diR.; . . / Quando gl’ inimici, fcoprirono quèfta piccola 
c*’c*Ij* truppa,, fecero .a gara, a chi meglio fapeffe motreg- 
Motteggi .giarla.’Ve ine /mono alcuni, i quali ficuri.già delle 
fui* fpogUegiuocavano fra loro a dadi, a;chi dovcflcro 
piccolo nu- toccare . Ciafeheduno dei Generali .e 'dei Re, che 
mero delle la Corte di Tigranc, iveniva ad of- 

mane, .frirfi per andare lolo^ colla iua gente ad attaccare 
.quella piccola partita di Romani , contro cui non 
.conveniva, dicevano eglino, al Re dei Re, di far 
:prova delle Aie forze. Tigrane niedefimo volle far- 
la da bello fpirito, e .diflc qFicfte parole,. che fono 
-divenute celebri.* Sx f»no vémbafetatori fon troppi y 
.« fé fono faldati fon troppo pochi . PalTarono perciò 
:.la giornata in motteggi , ed in bravate. 

, La mattina del giorno/(^uentéLucullo, aven- 
do fatto , prender le armi alle fue truppe le difpofe a 
• palfareil fiume. I. Barbari erano all’ Oriente : mafie- 
come il fiume faceva un giro verfo l’ Qcciden^’e nel luo- 
go appunto , in cui era più facile ad clTcre tragittato , 
- cosìLucullo andando a ricercare quefio guado , mo- 
fteava di rivolgere la fchiena' all’ inimico. Tigrane, 
,chc s’ accorfe di quello movimento, cominciò a 
-.trionfare, e chiamando Taxilo, Gli vedete vo/, gli 
-diceva, i vojìri invincibili Romani y i /juali fuggono 
'dinanc'i a noi ! Tzxilo gli rifpófe.* Signore \ io defi- 
dero y che la voflra buona fortuna operi qui ciò , che w’ è 
fempre paruto incredibile . Nla io veggo brillare le lo- 
.ro armi', e fo , che quando fono in marcia le coprono di 
fodere dì cuo]o , e quando vanno alla volta dell* iuimt- 
-co partano i loro fendi [coperti y e t loro elmi forbiti y e 
.rifplendenti . Mentre flava ancora pronunciando que- 
lle parole , la prima aquila Romana fece un mezzo 
giro., e il reflante delle truppe marciatono dietro ad 
efla difponendofi a paffare il fiume. iCawel gridò Ti- 
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grane^ due , o tre volte forppel'o da gran meraviglia ,.An. di r. 
cojloro vengono^ alia nojlra •volta! Si mife allora; 
fchierare la fua armata con molta follecitudine... 

Prefe perfe il centro, diede la. fmiftra al Re degli 
Adiabcni , e la delira a quello de’ Medj , collocò 
alla tella la lua lenta e pefante cavalleria , di cui > 
facevafi un conto grande fra que’ Barbari . 

Quando Lucullo fu fui punto di attraverfare Battaglia . 
il fiume, gli fu fatto ofTervare da alcuni, che^anda*. 
va a combattere in un giorno fanello . Era i fei di 
Ottobre , giorno in cui Cepione era Rato una volta 
fconfitto dai. Cimbri, e che da quel tempo in poi 
era tenuto come gionoo di cattivo augurio , e come 
tale fegnato nel Calendario Romano . Ebbene , dilTe 
Lucullo, io vado a -farlo ua giorno felice . Nel me- 
delìmo tempo pafsò il fiume, e marciò il primo 
verfo l’inimico, avendo indolTo una corazza lavo-' 
rata a fcaglie foprappofle l’une all’ altre, ed una 
armatura a gran frangie. Teneva la fua fpada ignu- 
da nelle mani per mollrare a’ fuoi , che bifognava ' 
cogliere davvicino un nemico , avvezzo a combatte- = 
re da lungi , e levargli con’ un pronto , e vigorofo 
avvicinamento lo fpazio , di cui aveva bifogno per' 
lanciare i fuoi dardi , e le fue freccie . 

Si rivolfe tutto ad un tratto verfo quei cava-- 
lieri coperti di ferro, eh’ erano nell’ala deftra dei 
nemici : ed avendo ofTervato , che occupavano il 
piede di una -collina, nella di cui fommità ritro- 
vavafi uno fpazio di terreno piano, e di facilcaccef- 
fo, diede ordine a tutti i cavalieri Trac), e Galli 
eh’ aveva , di prendere quella pefante cavalleria per 
fianco, e di procurare colle loro fpade di fare ad 
efli cader di mano le lunghe picche che portavano 
nelle quali^ coniìlleva tutta la loro for2» . Impercioc- 
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chè imprigionati per cosi dire, nella loro armatura 
non potevano fenza le loro picche nè ajutare fe fìel- 
fi, nè fare alcun male ai nemici. Nello fteffo tem- 
po Lucullo ponendofi. alla teda di due coorti fi sfor- 
za di guadagnare la cima della collina fecondato 
dall’ ardore dei fuoi foldati , i quali veggendo il lor 
Generale marciare il primo a piedi , e non temere 
nè la fatica , nè il pericolo , lo feguivano con co- 
raggio , e con una piena fiducia . 

Quando fi vide giunto alla fomraità, gridò per 
ben due volte, Soldati, la vittoria è nojlra, la vit- 
toria è noflra : diede ordine a quelli che lo accom- 
pagnavano di non lanciare i loro giavellotti , ma 
di tenerli in mano per ferire i nemici alle gembe, 
e alle cofcie, eh’ erano le fole parti del corpo, che 
avelTero fcopcrte. Ma non fu d’uopo fervirfi di un 
tale artifizio . Quei bravi cavalieri tutti coperti di 
ferro non ebbero nemmeno coraggio di attendere i 
Romani , e toflo che gli videro avvicinarfi , fuggi- 
rono vergognofa mente gettando alte gridai Quefto. 
non è ancora il tutto . Difanimati ed avviliti fi fea- 
gliarono impetuofamente coi loro cavalli a traverfo 
l’infanteria, che rovefeiarono ^e difordinarono per 
modo , che fenza ferita alcuna , e fenza la menoma 
goccia di . fangue fparfo , quella infinita moltitudi- 
ne di uomini fu dilfipata e vinta. I Romani non 
ebbero altra briga, fe non d’uccidere coloro, che 
fuggivano innanzi ad elfi , o che piuttofto volevano 
fuggire. Imperciocché non potevano farlo a cagio- 
ne che le loro file erano ftrette , ed avevano molta 
profondità, e perciò s’imbarazzavano, c non pote- 
vano gli uni dagli altri fepararfi . 

Tigrane era fiato dei primi a fuggirfene con 
poca gente ; e vedendo fuo figlio , che correva la 
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fteffa forte con cflb lui , fi levò il diadema , e glielo 
diede piangendo cfortandolo nel medcfimo tempo g!*c.%^ 9, 
a falvarfi per un altro fenderò. Il giovane Principe 
non osò porfi in fronte il diadema , e lo diede ad 
uno dei fuoi Paggi , in cui più fi confidava . Que- 
llo Paggio elfendo fiato fatto prigioniero fu condot- 
to a Lucullo, e il diadema di Tigrane fu parte del 
bottino, e pafsò nelle mani dei vincitori. 

La ftrage fu orribile, tanto più perchè Lueul- j"" 

10 aveva avuta la precauzione di vietare a’ fuoi fol-* tua 
dati di trattenerli a fpogliare i morti . Quindi mar- 
ciando fu i braccialetti e le collane arricchite di 
pietre preziofe , infeguivano i barbari molto da lun- 
gi uccidendo fempre , fino a tanto che il lor Gene- 
rale vedendo la vittoria alficurata diede il fegno di 
ritirarli . Allora i Romani ritornando in dietro rac- 
colfero a loro agio le fpoglie. Pretendefi che peri f- 

fero dalla parte degli Armeni più di cento mila uo- 
mini a piedi, e quafi tutta la loro cavalleria. Dal 
canto dei Romani cento furono feriti , e cinque fol- 
tanto uccifi . 

Noi troviamo quivi per tanto rinnovellato il 
prodigio della vittoria riportata da Siila a Chero- 
nea . Quindi fi può credere di due cofe , l’ una , o 
che la perdita degli Armeni è fiata fuor di modo 
efagerata, o quella de’ Romani fminuita a talento . 

Ciò eh’ avvi di certo fi è , che gli antichi , i quali 
hanno parlato di quefio avvenimento fi fono ferviti 
dell’ efpreflioni più forti e^icercate per dimofirare 

11 loro fiupore . Taluno diceva , al riferire di Plu- 
tarco, che il fole non aveva mai illuminato una fo- 
migliante giornata; altri, che i Romani s’ erano 
vergognati di avere sfoderata la fpada contro fchiavi 
tanto vili , c difpregicvoli . Oflerva T. Livio , che 
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js" ^ avevano mai riportata alcuna vitto» 

c!*c. <j. ria» nella quale il loro' numero foffc tanto inferiore 
a quello de’ nemici; imperciocché poco vi mancava, 
che i vincitori foflero la ventèlima parte dei vinti. 
oiTerva- Ma Una offervazione più importante è quella , 

pòruntr' che facevano gl’ intendenti nell’ arte della gueira 
Copra la fopra la condotta di Lucullo . Ammiravano come 
diLucuUo. avendo dovuto lucceffivamente combattere due gran- 
di , e poflTenti Re, gli avclfe vinti con mezzi affat- 
to contrae) , cioè colla lentezza, e la celerità . Imper- 
ciocché fece perire Mitridate vicino a Gizàco, e poi 
fottoCabiro, temporeggiando, e quafi lenza coinbat- 
tere; e flerminò 7 igeane collMfiettarfi.QuincH egli ha 
Ja gloria comune fra i Generali di aver faputo im- 
piegare e un’attiva lentezza; e una audacia, che al- 
lontana il pericolo prevenendolo. 

Mitridate Mitridàfe rcllò da una tal condotta ingannato, 
^ ftitnando , che Lucullo ufalfe la folita fua riferva , 
è circofpezione non credette di dover molto affret- 
tarfi per raggiungere Tigrane . Seppe la rotta del fuo 
Alleato dai fuggitivi, che gli vennero incontro'. 
Cercò il Re di Armenia*, éd avendolo ritrovato in 
una infelice fituazione abbattuto, cofternato, man- 
cante di tutto non lo inlultò pel fuo infortunio ; ma 
effendo dil'cefo da cavallo piànfe infieme con lui le 
loro comuni difgrazie, gli diede un feguito, ed un 
corteggio convenevoli al fuo rango, e procurò di 
rifvegliare il di lui coraggio per l’ avvenire . Quefli 
due Principi attefero dunque a radunar nuove forze . 
Prffa,edi- La confeguenza naturale della vittoria di Lu- 
ìì'tì^T. cullo fii la prefa di Tigranocerta . Quella città per 
nocena . altro non fi arrefe sì tofló , Manaceo, che n’era il 
Governatore, intraprèfe di difenderla, e non tralaf- 
ciò d’ imbarazzare per qualche tempo i Romani , e - 
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fpecialmente colla nafta , che faceva fcagliaré fopraf An. Jt. 
di loro. Quella è una fpccie di bitume, che prende S!*c. Ir. 
fuoco facilmente, e fi attacca ad ogni colà, e che 
l’acqua medefima dura fatica ad eflinguere. Ma in- ' 

forle la difcordia nella città. Manaceo diffidando 
de’ Greci , e con ragione ( perciocché volevano tutti , 
che fi apriffero le porte al Generale Romano) gli- 
difarmò. Quelli temendo qualche cofa di peggio fi- 
ammutinarono , e avendo prefo de’ballonr, e pollili . ^ 
i loro abiti intorno al braccio finillro, perchè fer- 
vilTero loro di feudi , fi azzuffarono’ coi Barbari ,, i 
quali , benché armati , non poterono loro refiflcFe : 
e i vincitori a mifura , che n’ andavano atterrando 
qualcuno, s’impadronivano delle fue armi « AMora. 
furono in illato di farfi temere , ed elTendofr refi- pa- . . 
droni di alcune torri , da cui era fianch^giafa la 
muraglia , chiamarono i Romani , e gli ajutarono 
ad entrare. 

Lucullo, avendo prefo in tal modo Tigrano- 
certa , affidò alla cullodia del Quellore i tefori fola- 
mente del Re, ed. abbandonò la città al faccheggio. 

Ritrovò in elTa, fenza annoverare il rello, ottomi- • reti- 
la * talenti d’ argento : e il Generale dillribuì anco- 
ra ottocento * denari a ciafeUn foldato* Tigrane ri- 
aveva raccolto molti Comici, Mufici, Ballerini 
per la dedicazione di un teatro , che aveva fatto ^ * ’ 
fabbricare. Il vincitore gli dellìnò per celebrare i 
giuochi, che doveva dare al tempo elei fuo trionfo. 
Rimandò tutti i Greci, ciafeheduno nella loro pa- 
tria, fomminiflrando ad elfi con che fare il viàggio. 

Trattò nella llelTa guifa i Barbari, eh’ erano flati 
sforzati da Tigrane a venire a llabilirfi contro ,lor 
voglia in Tigranocerta , la quale fu dillrutta prima 
di effere interamente finita . Lucullo la ridulfe alio 
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ftato di una mefchìna borgata , c difperdciido gli 
o. c. 69. abitanti di una lòia città , ne ripopolò un gran nu« 
mero, che lo rilguardarono come il loro benefatto- 
re, e il loro fecondo fondatore. 

Lucullo - Tutto il recante (i)riufciva nello fteflb modo 
^Uuore"dei * quefto Generale , più vago della gloria , che fi 
Bariwri acquifta colla giuftizia, e colla umanità , che di 
quella, che fi acquifta coll’ armi. Infatti, dice Plu- 
tarco , la fua armata , e ancora piu la fortuna dfvi- 
• devano feco lui quell’ ultima: ma l’altra era tutta 
intiera dovuta alle fue qualità perfonali, e alla dol- 
cezza di un animo generofo, perfezionato dallo ftu- 
dio, e dalle dottrine. Quindi ei fottometteva con 
quello mezzo i barbari lènza fare il menomo ufo 
Dio l. forza. Aveva ritrovato in Tigranocerta molte 
illullri PrincipelTe, che furono da lui trattate con 
tutti i riguardi dovuti al loro fefib , ed al loro ran- 
go, e con quello fi guadagnò l’amicizia dei Principi' 
loro fpofi, eh’ erano al lervizio di Tigrane. I Re 
Arabi vennero in perlona a ritrovarlo per rimettere 
Plut. nelle fue mani tutti i loro infereflì . La nazione dei 
Sofeni gli promife ubbidienza : e quella dei Gordia- 
ni concepì per lui un tale affetto , che volevano laf- 
ciare i loro paefi , e le loro città per feguirlo colle 
loro mogli , e coi loro figliuoli . Ecco ciò , che aveva 
loro ifpirato quella si viva affezione per Lucullo . 

‘ Allora quando Appio Claudio fu fpedito in 

qua- 

( I ) TlcH’yjiìppt Si j(£|l} t«XXo6 xoct cc^ixv t’ ocySp ! , 
Tcov aerò Sntxiorvviff ÌTroùmy opeyo- 

ptevw uxKKovy ìj Twv i-rtiToii ToXtfztxoTs xxTopS’cópcx- 
«nv, tVelvov pLev yxp ovk ò\'iyov x rpxTÌxy 1^50! 
yov X Tvyj par^yi rxvrx V h vpi-ipit 4^»?? 

VtTrcuSfUfjCévus ìtiS oT S “0 AtfXttT^OS TOTi '^icpk 

i'irAwy i^eipòiro ^xp^xpits> Plut, in Lue, 
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I qualità di Ambafciatorc a Tignane, aveva fatto un An. dì r . 
I foggiorno molto lungo ad Antiochia , attendendo 
quello Principe, ch’era attualmente occupato all’ 
afl'edio di Tolcmaide. II. Romano non perdette il 
fuo tempo , e fapendo che Zarbieno Re de’ Gordiani 
fofFriva mal volentieri l’ orgogliofa tirannia di Ti- 
gnane, tentò il di lui animo, e tramò con lui un 
maneggio. Ma la pratica fu feoperta, e il Re de’ 
Gordiani fu fatto morire infieme con fua moglie , e, 
co’ fuoi figliuoli , prima che i Romani entraffero 
nell’ Armenia . Quando Lucullo fu padrone del paefe 
non fi feordò di <jue(lo infelice alleato . Venne nella 
Gordea , gli fece celebrare l’ efequie , gl’ innalzò un 
rogo magnificamente adornato delle piìi preziofe 
cofe , che aveva pofleduto il Gordiano , come delle 
fpoglie conquiftate fopra Tigrane , vi appiccò egli 
medefimo il fuoco , e fece 1 e lolite libazioni coi 
parenti , e cogli amici di Zarbieno . Finalmente gli 
ereffe un fuperbo monumento , impiegando in quello 
I parte dei tefori , che aveva ritrovati nel palagio di 

I quello Principe. La ricompenfa di quelle attenzioni 

^ piene di umanità fu l’affetto, che per lui concepi- 

j reno gli antichi fudditi di Zarbieno . Ritrovò anche 

1 ' ne’ fuoi magazzini tre * milioni di medime di fru- 

' mento ; di, maniera che l’ armata Romana era in una 

^ piena abbondanza, ed ammiravafi infinitamente un 

I Generale , che fenza ricevere una dramma dal 

pubblico teforo , folleneva le fpefe della’ guerra 
, colla guerra medefima. 

’ Frattanto Tigrane, e Mitridate s’affaticavano JIgrane 

^ per trarre nella loro alleanza il Re de’ Parti , eh’ era bafeiatori 

' allora Sinatruco , Tigrane gli fpedi Ambafeiatori 

, Lettera di 

• meno di quindici milioni dolio nojlro Jlnfa . 

t C**5 Alcuni Autori dicono Ftahatt figlio di Ximotruté . I» 

fori fitguo il fartrt di UJftrio» ' ... w. ... . . . 
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ófFerendogli di cedergli la Mclìafpotamia , l’ Adiabe»- 
na , e quella parte dell’ Armenia , che i Parti gli 
avevano una volta levata , e eh’ egli poi aveva ri* 
conquifiata fopra di loro. Mitridate fcriffe ancor 
egli a Sinatruco . Abbiamo la lua lettera nei fram- 
menti di Salluflio. Modra in elfa molto artifizio, 
ed una grande abilitlk, e prefenta le cole fotto Taf* 
petto il piìi vantaggiofo a’ fuoi interefli , e il piìi* 
atto a far impreffione lull- animo del Principe, chc' 
voleva guadagnare. V’ciarro date molte guerre fra- 
Tigrane, c il Re de* Parti; da prefente fituazione 
degli affari de’ due Re, di Ponto, e’ di Armenia era 
poco capace d’ invitarlo a collegarfr feco loro. Mi-^ 
trìdate previene quede due obiezioni, e tenta di 
ferie fervire di prove.,, Tigranr (i), die’ egli, or* 
,, avvilito riceverà da voi la legge, e comprerà 1» 
„ vodra alleanza a tutte quelle condizioni , che * 
„ voi piac^à di prefcrivergli : e quanto alle mie 
„ difgrazie, fe la fortuna mi ha rapito molte cofe, 
„ ella mi ha fatto in cambio acquidar refperiehza , 
„ eh’ è la fonte de’ buoni configli , e nulla v’ ha piU 
defiderabile per un gran Re come voi, i di cui afferi 
„ fono attualmente in fiore , quanto l’ avere in' me 
„ un efempio , che gli additi un mezzo di mante- 
„ nerfi , e di riufeire pili felicemente, di quello, 
„ che m’abbia fetto io. 

Segue una violenta invettiva contro i Roma- 
ni , nella quale Mitridate pretende di provare con 
tutta la loro idoria la loro infaziabile ambizione, 
e la loro sfrenata cupidigia. A quedi motivi attri- 
buifee egli la guerra , che gli hanno fatta , e di cui 

> rap- 

(1*) lite ebnoxius, qualem tu voles , (beietatetn accipict : 
mihi Fortuna, rnultis rebus ereptis, ufnni ^«dit bene iuadendi ; 
k. quod Aoreatibus nptabile eli , ego non validiffifRus praebe* 
excmpluin , quo rcAius tua conpooai • SaHufl» 
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r^orta in breve gH avvenimenti , facendo una ar- 
tinciora cfpoftzione delle ine difgrazie , di cui ne e. c. 09. 
attribuifce la cagione alle fue infeli i circoflanze , ai 
tradimenti, e ai naufragi . Indi pafTa a far vedere al 
£e dei Parti., .effercgfi minacciato degli ftefli peri* 
eoli..,. Ignorate (i) voi , gli die’ egli , che i Ro- 
„ mani , dopo che I’ Oceano “ha porto fine alle loro 
conquirte dalla parte dell’ Occidente hanno rivol* 

,to le loro armi verfo i paefi , che noi abitiamo ? 

5, .Che fin da principio nulla hanno ottenuto , che 
non forte il frutto della ingiurtizia , e della vio- 
lenza, cafe, mogli, terre, ed imperio? Vile am- ' 
martb di feiagurati nella loro origine , fenza patria, 
fenza parenti nati a danno dell’ Uni verfo, che nul- 
„ la è capace di arrertare; che nè le leggi divine, 

4, nè umane portbno trattenere dall’ attaccare e dal 
rovcfciarc tutto ciò , che loro fa oftacolo , per fi- 
4, no i loro alleati e i loro amici medefimi , Stati 
.„ vicini o lontani , deboli o potenti : gente in una 
„ parpla , che riguarda come nemici tutti coloro , 

„ che non vogliono fottometterfi al giogo della fer- 
4, vitù , e fpecialmenfe i Re , e che rivolge le fue 
arnài contro tutti , ma in particolare contro quel- 
4, li , la^dicui rovina le promette più ricche fpoglie. 

4, Divenuti grandi , coll’ audacia , e coll’ artuzia , e 
4, colle guerre , che hanno faputo perpetuare , è d’ 

„ uo- > 

CO An i^noras Romanos , poftq^uam ad Occidentem pergen- 
eibus finem Occanus fecit , arma nuc convertiffe ? ncque quid- 
^uam a principio nifi raptum habere ; domum , .coniuges , a^s , 
imperium : convenas olim , fine patria , fine parentibus , pefie 
-conditos orbis tcrrarum : quibus non Humana, ulta ncque divina 
«bfiant , quin focios amicos , procut Juxta fitoa, inopes , potcn- 
tefque tranant , excidantque ; amniaque non ferva , & maxime 
re-na, hofiilia ducant .... Romani in omnes arma habent; 
acerrima in eo« quibus viftis fpolia maxima funt. Audendo, & 
fa>leado,:& bella «x bellis (èrviendo magni per -huAC nto- 

rem exftinguent omnia , aut ocoident . 
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„ uopo necefTarìamrnte , che con una tale^ condotta 
„ od opprimano tutti, o perifcano eglino fteffì. 

Finalmente Mitridate pone in vida a Sinatru- 
co un*efito facile, e certo, qualora voglia collegarlì 
con lui , e con Tigrane; e nel medefimo tempo ten- 
ta d’ iftigarlo col rifleflb dell’ onore , proponendogli 
per ultimo la (i) doppia gloria di accorrere due 
gran Re, e diftruggere groppreflbri dell’ Univerfo. 

Lucullo fu informato di quello maneggio, c 
tentò d’ impedirlo . Il Re dei Parti diede orecchio 
alle propofizioni d’ ambi i partiti , rifoluto di non 
attaccarfi nè all’ uno , nè all’ altro , ma di tenerli 
neutrale. Temeva troppo i Romani si per non far- 
feli nemici , come per non concorrere ad ingrandir- \ 
li , e a renderli ecceflivamente potenti nelle provin- 
cie a lui vicine. Lucullo poco contento di quella 
condotta incerta , ed ambigua, ed avido inoltre di 
gloria (labili di attaccarlo . Serabravagli cofa affai 
bella il detronizzare tre Re con una medefima gu erra » 
c far palfare fucceflivamente le fué armi fempre in- 
vincibili , e fempre vittoriofe a traverfo i tre mag- 
giori Imperj, che vi foffero allora fotto il Cielo. 

Inviò dunque ordine a Sornacio , che aveva la- 
fciato nel Ponto , come abbiamo detto , con fei mila 
uomini, di condurgli quelle truppe nella Gordia, 
per cui pretendeva entrare nel paefe dei Parti . Ma 
i Ibldati di Sornacio divenuti da luogo tempo in- 
quieti , e difficili ad edere governati mollrarono al- 
lora apertamente la loro infolenza . Imperciocché 
non. vi fu nè perfuafione, nè autorità, che poteffe 
obbligarli a marciare . Anzi dichiaravano , che non 
volevano rellarfene nemmeno nel Ponto, ma che 

lo 

' co Te ilU fama fequentar , auxUio profeftum magnis Re- 
gìbus Uccones gcntlum eppreifiiTe . 
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lo abbanclonarebbcro per ritornarfene in Italia < L’ 
cfcmpio di una tale difubbidienza fu una fpecie di 
contagio , che infettò tutto il campo di JLucullo . I 
fuoi foldati arricchiti ed avvezzi alle delizie voleva- 
no finalmente rinunziare alle fatiche della guerra i 
c godere del ripofo . Quindi , toiìo che intelero la 
ribellione di quelli del Ponto, fi pgfero a lodarli 
come gente coraggiofa. „ Imitiamoli ,dicevan egli- 
,, no, non abbiamo noi fei;;vito abbaftanza, c con 
„ gloria per meritare la noftra licenza , e per pen- 
„ lare ad una dolce, ed onorevole ritirata? „ Que- 
lle voci obligarono Lucullo ad abbandonare il dife- 
gno di far la guerra ai Parti , e fi difpofe a marcia- 
re contro Tigrane. 

Q. MARCIO RE. 

L. CECILIO METELLO. i 

I due Re avevano paffato il verno fenza fare nuo- 
vi preparamenti. Al principio della primavera fi 
ritrovarono con un armata di fettanta mila uomi- 
ni a piedi , e trentacinque mila cavalli . Mitridate , 
a cui Tigrane inllruito dalle fue difgrazie lafciava 
prendere la principale autorità , aveva levato quelle 
truppe nell’ Armenia , le aveva diftribuite fecondo 
la milizia Romana, e le aveva fatte efercitare da 
Uffiziali fuoi fudditi , che avevano dell’ efperienza. 
Aveva fatto inoltre fabbricare una gran quantità 
d’armi in tutte le città . Con tutto quello nondi- 
meno i due Re non andarono in traccia di Lucullo 
e il Generale Romano fu quello, che attraversò il 
monte Tauro per andare contro di effi. 

Partì nel cuore della fiate, e fu molto forpre* 
fo allora quando ebbe pafiate le montagne , di ritro- 
vare dall’ altra parte le campagne ancora tutte ver- 
di . Le montagne e i bofchi , di cui 1’ Armenia è 

ri- 
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An. di 9. ripiena, fanno, che la primavera venga pib tardi * 
Qucfti avanzi di verno non lo trattennero daH’opc* 
i-ane,.e fcguendo iemprc il fuo piano di trarre i ne- 
mici a battaglia fì pofe a faccheggiare il paefe , e 
.procurò d’ impadronirfi de’ magazzini , che i due Re 
avevano latti per le loro armate . Nacquero per tal 
jnotivo .varie Icaramuccie, nelle quali l’infanteria 
•Romana .ebbe Tempre la meglio. Ma la cavalleria 
J^rmcna incomodava molto i Romani , combattendo 
«Ila maniera de’ Parti , e divenendo fpefle volte pili 
•terribile, quar. do fuggiva. Si fervivano inoltre di 
•freccie, le cui ferite erano molto pericolofe : perchè 
quelle ibeccie . avevano un doppio ferro , uno de’ qua- 
li attaccato debolmente alla lama principale entra- 
va nella piaga; e ficcome.era molto piccolo , e for- 
nito di denti, così non fi poteva ritrarre, chq, con 
•molta dHficoltà , e pericolo . 

Volendo Lucullo confidcrando la cofa generalmente , era 

trarli a -nondimeno fupcriope : era padrone di tutta la pia- 
mira: .c Mitridate accampato fopra un’ eminenza 
air.-i(iare sfuggiva Tempre un’ azion generale, mentre Tigrane 
colla 'Cavalleria molefiava i Romani nel piano. Que- 
llo modo di far la guerra poco piaceva al Generale 
Romano. Determinoflì per tanto a porre in opra 
quel medefimo efpcdiente, che aveva impiegato Tan- 
no avanti per obbligare i nemici a Venire a batta- 
glia: !C fi pofe in marcia per andare ad alTedìare 
Àrtafiata , una delle Regie città di Tigrane , dove 
v’ erano le fue mogli , e i fuoi figliuoli in tenera 
età . Penfava con ragione , che u* interefle si caro 
non avBcbbe mai, , permelTo al Re di Armenia di 
ftarfene cheto e tranquillo. In fatti Tigrane non eb- 
be <sìtofio riconofeiuto il dif^no. di Lucullo, che 
marciò dUa Tua volta >ie jvenne.ad.accamparfi Tuie 

fpon- 


Digitized by Googl 


MARC. F. CEC. CONS. 

fponde del fiume Arfania, che doveva eflere tragit» 

tato dai Romani per andare ad Artafiata. g. c 68. 

- Stimava Lucullo, che il vedere e vincere si’ ini- 
mici folfe la cola medelima . Pieno perciò di fiducia eLucuiio*.’ 
pafsò il fiume, e fchierò la fua armata in ordine di riportala 
battaglia. La fua fronte èra di dodici coorti, chc'^‘''°”*‘ 
•facevano fei mila uomini d’ infanteria . Le altre coor- 
ti formavano il corpo di riferva , che doveva portar- 
li da per tutto , dove occorreffe . Imperciocché la 
moltitudine de’ nemici faceva temere al Generale 
Romano, che non tentalTero di circondarlo. Quan? 
do fi venne alle mani, l’infanteria Romana decifc 
ben torto della vittoria . I barbari sì a piedi , come 
a cavallo non potevano refirtere ad erta , ed a pena 
compariva, che fi davano alla fuga. Tre Re inter? 

.vennero a quella battaglia, Tigrane, Mitridate Re 
di Ponto, e un’altro Mitridate Re de’ Medj . Nef- 
funo dei tre mortrò minor fermezza del Re di Pon- 
to , il quale fiiggì vergognofamente, avvezzo da lun- 
go tempo a non.refirtere a Lucullo. La rotta de* 

Barbari fu intiera, la ftrage nondimeno non fu si 
grande, come nella battaglia dell’anno precedente, 
ma vi fu più gente di rango fra i morti . 

Tigrane era affatto perduto, fe le truppe Ro* 
mane aveffero corrifporto all’ ardore ,. e alla attivitàr 
del loro Capo. Lucullo voleva infeguire l’ inimico 
vinto, e terminare la conquida dei vafti'Stati deKcediter^ 
Re di Armenia. La cattiva ftagione ributtò affatto i 
i foldati. Erafi all’equinozio autunnale, e di già léctcH’Ar- 
• nevi e i ghiacci coprivano le campagne, e rende- ’ 
vano i fiumi impraticabili. Qucrte difficoltà non 
Jrattenevano Lucullo. Ma un’ armata indocile, e 
che aveva dato la legge una volta al fuo Generale, 
non poteva far a meno di prevalerfi di un pretefto 
Tom. Xir. T tan- 
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Ati. di R. tanto fpcciofo . Dopo avere perciò marciato con 
c. c. 69 . molra tranquillità per pochi giorni cominciarono a 
dimoftrare qualche refiftenza . Da principio lo fecero 
con qualche modeftia , inviando i loro Tribuni 
a fare le loro rimollranze a Lucullo , ma nulla aven- 
do ottenuto per quefta ftrada fi ammutinarono tu- 
multuofamente, e in tempo di notte fcntivanfi par- 
tire dalle loro tende delle «rida confufe e minac- 
cevoli in maniera., che vedendo il Generale tutti i 
principj d’ una follcvazionc fi trovò molto imbro- 
gliato . 

Ricorfe alle efortazioni, ed alle preghiere fcon- 
giurando i fuoi foldati ad avere un poco di fofferenza 
fino a tanto che avelfero diftrutto la Cartagine di 
Armenia. Così chiamava egli la città di ArtalTata, 
che per quello che fi diceva , era fiata fabbricata da 
Annibaie , allora quando quefto illuftrc fuggitivo 
dopo la {confitta di Antioco s’era ritirato alla corte 
di Artaflia il capo della famiglia, da cui diicendeva 
Tigrane.QuindiLucuUo voleva animare le Tue trup- 
pe col motivo di diftruggere il monumento del mag- 
gior nemico, che aveflfero mai avuto i Romani . Ma 
nulla fu capace di piegarli : gli convenne ripalTare 
il monte Tauro, e gettarli fopra Nifi be città fitua- 
ta fotto un clima dolce, e in mezzo ad un fertile 
paefe . 

^rfnde*’* quefia piazza, fin d’ allora ■ importante , c 

Nifibc . eh’ è divenuta nel progrelTo molto celebre fotto gl’ 
Imperatori , Gura fratello di Tigrane aveva gl’ ono- 
ri di Comandante; ma quegli, che n’ efercitava 
realmente le funzioni era quel medefitno Calimaco , 
che aveva difefo Amifo contro i Romani , e che 
abbandonandolo vi aveva attaccato il fuoco . Lu- 
cullo fece battere vigorofamentc Nifibc, e incapo 

a po- 
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a pochi giorni la prefe a viva f )r4a . Cura , che di- 
venne fuo prigioniero , fu trattato con dolcezza , ed g!^c.^ 4 Ì(. 
umanità. Ma Calimaco, quantunque promettefle di 
{coprire de’ tcfori nafcofti , non potè ottener grazia . 

]1 vincitore lo fece caricar di catene, e cuftodire 
in quefto flato fino ai tempo del fuo trionfo, rilo» 
luto di fargli allora fpffrire la giuda pena che me- 
ritava per r incendio di Amifo. Non poteva perdo- 
nargli di averlo privato della foddisfazione di di- 
moftrare la fua clemenza, e la fua generofità vcrfo 
ima delle piu illufiri città Greche . 

L’armata Romana prefe i fuoÌ quartieri d’in- 
verno nelle Provincie nuovamente conquidate , c • 
pafsò comodamente c tranquillamente la cattiva da- ‘ 
gione in una buona città , e in un bel paefe . 

M. ACILIO OLABRIONE- *• 

C. CALPURNIO RISONE. g!*C^ 67 . 

Fino ad ora Lucutlo era fiato da per tutto fe- 
guito da uiia gran profperità, ma da quedo tempo- ”^‘^1 lÙI 
in poi , come fe il vento favorevole ,. che lo aveva cullo • 
fedelmente fecondato, raveffe tutto ad un tratto 
abbandonato , gli convenne lottar fempre contro gli 
odacoli , e ritrovò da per tutto fcogli , e difficoltà. 

La fua virth fi fodenne; era fempre lofieffo uomo,c 
aveva lo dedb coraggio , ma quella felicità e quel pro- 
fpero corfo di fucceffi mancò a tutte le fue impre- 
fe; nè molto vi volle, che sfortunato in tutto ciò 
.che tentava , non perdefie anco la gloria delle fue 
padate vittorie. 

Poteva in gran parte incolpar le medefimo , La fua ai- 
non avendo avuto attenzione veruna per conciliarfi 
r affetto dc’fuoi foldati. Non fapeva renderfi ama- lui alienà- 
bile , e dimava che ogni padb, che fatto avede P®*' 
piacere a coloro, che dovevano a lui ubbidire fode foijati. 

T 2 un 
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un avvilire c degradare l’onor del cornando . La Tua 
alterigia arrivava a fegno di non coltivare nemme- 
no i primarj Uffiiciali della fua armata, c quelli , 
che potevano'divenire lùoi uguali. Quello prova , 
che nelTuna umana virtù va dente da macchia. Lu- 
cullo , fe lo’ confideriamo da un’altroTato, fembra- 
va un uomo in tutto perfetto , gran Generale, grand’ 
Oratore, amatore, e coltivatore delle feienze , ri- 
pieno di probità ,' e di nobili fentimenti i capace di 
farfi {limare ed anche ammirare sì nella guerra , co- 
me nella pace. Nulla gli farebbe mancato, fe avef- 
fe avuto r arte di farfi amare. ‘ 

La poca fodisfazione , che dimollravano i fuoi 
foldati, derivava danna caufa' affai lontana. Due 
verni confecutivi , ne’ quali avevano fofferte gran- 
diflìme fatiche prima nelle vicinanze di Cizico , e 
di poi fotto Amifo, avevano cominciato a dar mo- 
tivo alle’ loro doglianze. Gl’inverni, che vennero 
dopo, non recarono loro molto follievo. Avevano 
dovuto tutti , o foflero in paefi nimici , o in 
paefi amici, abitare fotto le tende. Imperciocché 
Lucullo non diftribuì mai le fue truppe in quartieri 
in veruna città Greca, o alleata dell’Impero. Una 
tal difciplina era , per dire il vero , leverà • ed elfen- 
do accompagnata da maniere afpre ed orgogliofe 
non poteva fare a meno di alienare da lui l’animo 
de’ fuoi foldati, i quali fapevano, eh’ erano ad elfo 
lui foggetti folo fino a tanto, che durava il loro fer- 
vizio, e che ritornati nella loro patria, e divenuti 
di foldati nuovamente Cittadini i’ rientravano in una 
fpecie di uguaglianza con il lor Generale. 

Qiiefta gente tanto inafprita fapeva inoltre di 
clfere folìenuta in Roma da alcuni Oratori , che 1’ 
invidia fufeitava contro Lucullo, e che lo accufa va- 
no 
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no di una infazìabile avidità di comandare e di ar- 
ricchirfi. Facevafi intendere al Popolo, che Lucullo 
non aveva incalzato vivamente nè Mitridate nè pop®!®.'* 
Tigranc dopo averli vinti ad oggetto di dare a quelli cenì^a'plr- 
Re tempo di riforgcre: il che lo rendeva perfona te delle 
necelTaria , e gli dava un pretefto di confervare perL«cdio.' 
lungo fpazio di anni un immenfo comando, il quale o«o». 
abbracciava la Cilicia , la Provincia d’ Afia, la 


tinia, la Paflagonia, la Gallacia, il Ponto, l’Ar- 
menia, e la Colchide fino al Fafe. Egli ha inoltre 
ultimamente ^ diceva uno di quelli vili declamatori, 
faccheggiato la Regia città di T i grane y come fe fojfe 
Jlato da noi fpedito a fpoglia*e i Re e non a vincerli 
e debellarli. Un altro, e quelli era Gabinio, efpo- c,v. 
neva alla villa del Popolo un quadro, in cui v’ era 
dipinta la cafa di campagna, che Lucullo fi aveva 
fatto collruirc: degno cenfore di un lulTo , ch’egli , 
medefimo fuperò ben tollo, e che biafimava folo per 
invidia. Quelli difcorfi , e quelli maneggi fecero il 
loro effetto • ed il Popolo ordinò primieramente , 
che le truppe più vecchie di Lucullo, c fpecialmente 
le legioni di Fimbria folfcro licenziate’ in fecondo 
luogo, che fé gli nominalTero fuccelTori, i quali fu- 
rono Q. Marcio Re, Confolo dell’anno precedente, 
per la Cilizia, e M. Acilio Glabrione attualmente 
Confolo per la Bitinia, il Ponto, c la direzione 
della guerra contro i Re Mitridate e Tigrane. 

Finalmente ciò, che diede l’ultima fcoffa all’Lafolle- 

vazione 
de’ foldatt 
è portata 
all’ ultime 

j. . r* 1* ■ I r efir-miti 

uomo, di CUI avremo occalione di parlare lovente dai fedi- 
nel fiiguifo, e di cui nuH’altro avremo a dire, che 
male. Qiielli era Pubblio Clodio rcfo tanto fumo- p'. aodia. 

T 3 fo • 


autontà di Lucullo, e che contribuì forfè più di 
qualunque altra cofa ad alienare da lui l’animo de* 
fuoi faldati furono i difcorfi, e le pratiche di un 
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An. il R. fo dàlie fue inimicizie contro Cicerone, vero Icele-' 

G. c. 67. rato , il quale olcurava lo fplendore della fua nafci- 
ta coir unione di tutti i vizj , fenza onore, fenza 
vergogna , fenza alcun fentimento di probità , audace 
e temerario a legno d’ intraprendere qualunque cofa , 
diflbluto in tal modo, che cadde in fofpetto non 
fenza fondamento di aver commelTo un incedo colle 
proprie forelle, una delle quali era moglie di Lu- 
cullo. Clodio era allora nell’armata di luo cogna- 
to, e molto fdegnato di non edere in quella confi- 
derazione , che bramava . Aveva badante ambizione 
per afpirare ai primi podi ; ma i fuoi cattivi codu- 
mi , e r infame fua vita facevano , che Lucullo lo 
-pofponede a molti altri. Quedo uomo inquieto c 
fediziofo pensò a vendicarfene, follevando i foldati 
contro il lor Generale. 

S’indirizzò a tal fine a quelli fpecialmente, 
che avevano fervitò fotto Fimbria, e eh’ erano da 
fe dedì , come ho già detto più volte, molto incli- 
nati alla fedizione . Fingeva d’ interedarfi per edì 
dicendo. „ Se foldati, che erano invecchiati fotto 
„ r armi , fodero per venire mai a fine di tante 
„ guerre, e di tante fatiche; fe dovedero confumarc 
„ la lor vita in attaccare tutte le nazioni una dopo 
r altra, nello feorrere fuccedivamente tutto 1’ uni- 
„ verfo ; c far quedo fenza ricavare alcurt altro 
,, frutto da tante fatiche e pericoli, che d’edere im- 
„ piegati a feortare i carri e i carnei! di Lùcullo , 

,, carichi di vali d’oro tutti rifplendentì di gioje. ,, 

/ folcati di Pompeo all* oppojìoy diceva egli , * quali 
non hanno nè ri fpini'o -Mitridate e Tigrane in deferti 
inabitabili y nè sforiate' le Règie città d* ma 

che hanno falò dovuto combattere con alcuni ejìliati in 
Jfp<rgna f ed alcuni /chiavi in Italia f godono adejfo di 
'■ un 
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«» perfetto rìpofo , infteme colle toro mogli ^ e i lor •** 
figliuoli^ poffedendo buone terre^ e Joggìornando In belle <7. 
fitta . Se tale adunque , aggiunge egli , è II nojlro de^ 

Jlino di non ceffar mai dì far la guerra ^ riferbiamo 
quelle for^e , cbe ancora ci rejlano , per un Generale , 
il quale collochi la maggior fua gloria In arricchire i 
faldati^ che l' hanno fervito. 

E’ facile il vedere qual’ effetto produceffero frà Mitrictate 
le truppe fomiglianti difcorfi . Lucullo non fu più ri^g^iiana 
di effe padrone, e. la loro difubbidienza lo riduffe a • 
lafciarfi levare le fue conquide da nemici vinti e de- 
bellati . Imperciocché Tigrane e Mitridate non tra- 
lafciarono di approfittarfi della fua involontaria ina- 
zione . Il primo entrò neirArmcnia, ed obbligò Lu- 
cio Fannio, che ivi comandava a nome dei Roma- 
ni , di rinchiuderfì in un cadello , dove l’ affediò , e 
dove r avrebbe ben torto fuperato , fc non foffc ftato 
foccorfo da Lucullo. . 

Mitridate dal fuo canto eoa quattromila uo- 
mini delle proprie fue truppe , c ua numero uguale 
di Armeni, che gli dava Tigrane, fi mife in atto 
di riconquirtare i Tuoi Stati , ed in parte vi riufrì , 
affirtito non tanto dal fuo coraggio , e dall’ affetto 
dei popoli pel loro naturale e legittimo Re, quanto 
dai vizj Tuoi nemici. Imperciocché i Comandanti la- 
feiati da Lucullo in quei paefrdi nuova, conquida , 
fi diportarono con fomma negligenza, e fecero ia- 
oltrc colle loro veffazioni odiare il governo 'Roma- 
no. Q_uindi Mitridate ritrovò un facile ingreifo 
nel Ponto. Effcndofegli Fabio Adriano fatto incon- 
tro, fu vinto e feonntto in maniera, che il corpo 
di truppe da lui comandate farebbe rtato intieramen-^ 
te diffipato c dirtrutto, fe il Re di Ponto',- mentre 
efponc la propria perfona, c corhbatte €011*” ardire 

T 4 di 
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di un giovane guerriero , benché in età di quafi fct 
tant’ anni , non aveflé ricevute due ferite, che l’ob 
bligarono ad ufcire dal combattimento, una nel gi 
nocchio da, un colpo di pietra, e l’altra daunafrec 
eia , che lo fer\ un poco al di fotto dell’ occhio 
Quello accidente rallentò 1’ ardore e 1’ impeto dei 
vincitori : e quei Romani, che rellarono infieme col 
loro Capo Adriano poterono guadagnare il Forte di 
Cabiri, dove fi rinchiufero. 

Mitridate non iftette lungo tempo a rifanarfi 
delle fue ferite. Si fece curare dagli Agar), nazio- 
ne Scitica, la quale aveva, dice Appiano , il fecreto 
di guarire le piaghe col veleno dei Serpenti. Io la- 
feio difaminarc a’ maeftri dell’ arte quello fatto , eh’ 
io riferifeo , qual lo trovo nel mio Autore . Il Re 
di Ponto non fu s'i follo guarito , che andò ad alfe* 
diare Adriano, ma poco dopo feppe, che Triario 
arrivava con tutte le truppe , che aveva potuto in 
fretta raccogliere-. Stimò di non doverlo afpettare , 
eli ritirò. Triario lo- infeguì fino a Cornane, e 
riportò anche fopra di lui un piccolo vantaggio , che 
terminò, la campagna. Imperciocché quanto fin ora 
ho raccontato,’ dei movimenti di Tigrane e di Mi- 
tridate, appartiene all’ anno precedente, ed al tem- 
po, in cui LucùUo alfediò prima Nifibe , e poi , 
dopo averla prefa , vi collocò le fue truppe a quar- 
tieri d’inverno. 

Ai-ritorno della primavera Mitridate , che ave- 
va certamente ricevuto confiderabili reclute , intra- 
prefe di fcacciare interamente Triario dal Regno di 
Ponto, prinia che Lucullo avefle tempo di venire 
a foccorrerlo . Il Romano fi tenne per qualche tem- 
po filila difefai e sfuggiva la battaglia. Il Re per 
cofiringcrlo a venire ad un fatto d’ armi fi apparec- 
•' r chiò 
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chiò per sndare ad attaccare un caflello , in cui v’ An. 
erano tutti i groflì bagagli dell’ armata Romana, q*/ 
Quefto paffo gli riufcL I ibidati di Triario^ non vo- 
lendo perdere i loro bagaglj obbligarono il loro Co- 
mandante a combattere, il quale fi lafciò dal fuo 
canto lufingare dalle fperanze di vincere in aflcnza 
del fuo Generale . Le due armate s’ incontrarono tre 
miglia lungi da Ziena, o Zela città, eh’ è divenuta 
celebre per quella azione nella Storia Romana. Tria- 
rio fu intieramente disfatto, e non falvò dalla drago 
che alcuni piccoli avanzi della fua armata, fe non 
perchè Mitridate fu nuovamente ferito . Siccome 
quello Principe aveva fra le fue truppe molte per? 
fone vcftite , ed armate alla Romana non concepì 
fofpetto veruno di un Centurione , che a lui fi ac- 
codò , e che in tempo, che meno fc l’ afpettava , gli 
trapafsò la cofeia colla fua fpada. Il Centurione fu 
fui fatto uccifo • ma il Re era fi gagliardamente fe- 
rito , che convenne portarlo via in fretta , e i fuoi 
Generali fecero fuonare la ritirata , e ceffarono dall” 
infeguire i vinti . 

Queda feonfitta fu la pili fanguinofa di quan- 
te avefiero mai fofferto i Romani in tutto il corfo 
della guerra contro Mitridate , e Cicerone ha avuto 
ragione di dire ,chequedo Principe (i) fece piùdo- 
jw'efiere dato vinto, di quello, che aveffe ofato 
ìperare, quando aveva tutte le fue forze . Refiarono 
fette mila Romani fui campo di battaglia , fra’qua- 
li fi annoverarono ventiquattro Tribuni , e centocin- 
quanta Centurioni. Il medefimo Cicerone fenza en- 
trare (z) in alcun dettaglio ci dà un idea ancora più 

, fol- 
ci} Viclus untRm efiicere potuit , quantum ìncolumis uun- 
^quarn cft aufus optare. Cic, fra L. Manti, n. 15 . 

- C^^ Siniteme preterire noftram calamitateili : que tanta fuit 

ut 


di 

Av. ' 

67. 
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forte della perdita, che fecero i Romani in queda 
occafione, dicendo che Lucullo ne intefc la nuova 
dalla pubblica voce, e non da foldato alcuno, che 
folfe i'cappato dalla battaglia . 

Lucullo non aveva potuto nè impedire, nè pre- 
venire quefìe difgrazie , perchè i fuoi foldati aveva- 
no ricufato di feguirlo. Quando fepptro che Triari» 
era in pericolo , la vergogna e il rolfore gli refero 
docili , ed acconfentirono a porfi in marcia • ma non 
era più tempo , e Lucullo arrivò nel Ponto dopo 
la feonfitta. Durò molta fatica a fai vare Triario 
dal furore dei foldati , che volevano farlo in pezzi . 
Egli procurò il mezzo di fottrarfi colla fuga. 

Mitridate aveva fempre temuto Lucullo , c 
torto che fe lo vidde a fronte, cercò di temporeg- 
giare, contentandofi di porfi in ficuro da ogni at- 
tacco ; tanto più , che afpettava Tigrane , il quale 
eflendo rientrato in pofleflb della maggior parte de’ 
fuoi Stati, aveva radunato un corpo confiderabile 
di truppe , e veniva in fuo foccorfo . Il Generale 
Romano non potendo obbligar Mitridate ad azzar- 
dar un'azione , rtabilì di andar incontro a Tigrane. 
fpcrando di ritrovar le fue truppe (lanche da una 
lunga marcia , e di vincerle facilmente , attaccan- 
dole all’ improvvifo , e quando meno fe lo atten- 
devano . La cofa era bene ideata : ma i foldati Ro- 
mani la fecero andare a vuoto colla loro ortinata 
indocilità. Imperciocché dopo aver feguito il loro 
Capo per qualche tempo , quando viddero , che s’ in- 
camminava verfo la Cappadocia, ricufarono orti- 
natamente di marciare . Non vi fu forra alcuna di 
balTezza , a cui non fi afifoggettaffe Lucullo a fine 

di 

nt etm ad aures L. LucuIIi non ex prxlio nuncius , Iti ex fcr- 
moM rumor aficrret . li. litd. 
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tH piegarli. Andava di tenda in tenda fupplicando- 
li colle lacrime agli occhi , ftringendo loro le ma- 
ni , ed accarezzandoli in tutti i modi , che potè im- 
rnaginarfi. Ma il male era fatto, ed ormai fenza 
rimedio . Gli prefentavano ton amari' rimproveri 
le loro borfe vuote , c gli dicevano , che doveva far 
da fe folo una guerra , in cui folo Capeva arricchirfi . 

Ciò che rtodriva , e fomentava T infolenza fpe- 
cialmcnte delle Legioni di Finibria , è , eh’ erano 
informate del decreto, che dava ad effe la loro li-' 
cenza, c che nominava Glabrione fucceffore a Lu- 
cullo. Quello Confolo era già in Bitinia , e face- 
va pubblicare in tutti i paefi circonvicini , che il 
popolo Romano aveva póllo fine al comando di 
Lucullo, e che proibiva di feguirlo , e di ubbidire a* 
fuoi ordini Cotto pena di confìCcazione dei beni . I 
foldati per tanto di Fimbria riguardavano Lucullo 
come un femplice particolare Cenza potere , e ‘Cenza 
alcuna legittima autorità . *Tutto ciò , che potero- 
no ottenere da quelli ribelli i foldati dell* altre Le- 
gioni , le quali rifpcttavano ancora il lor Generale , 
fu che celierebbero fino al fine della campagna con 
eCpreffa condizione, che fe l’inimico non comparif- 
fe dentro quello intervallo, farebbero in piena li- 
bertà di ritirarfi . 

Convenne che Lucullo fi contentaffe di ciò , 
che Ce gli accordava , fe non voleva effere intiera- 
mente abbandonato , e vedere tutto il paefe ritor- 
nare Cotto il dominio de* Barbari. Perlochè, molto 
fortunató per vederfi intórno un corpo di truppe , 
da cui nondimeno non 'ritraeva Cervizio alcuno, fu 
coftretto a'IaCciare, che Tigrane devaftaffe la Gap- 
padocia,ea Coffrire gl’inCulti di Mitridate, dopo' 
avere Ccritto in Senato che aveva vinti e foggio- 

ga- 
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An. di R. gari qu^Ai- <!uc' Re , e che conveniva inviargli , fe- 
o. c. (57. condo Tulb, dieci CommilTarj, i quali regolaflero 
infieme con elfo lui lo ftato de’ paefi da lui con- 
quiOati. Giunfero in fatti nel tempo, di cui par- 
liamo, e ritrovarono Lucullo si poco padrone del 
paefe nemico, che non era nemmeno padrone delle 
fue proprie truppe, le quali all’oppofto gli coman- 
davano , e gli davano la legge . Era coflretto a di- 
re , che le conleguenze della guerra non appartene- 
vano più ad eflb lui , ma bensì a Glabrione che gli 
era ftato dato per fuccelTore • mentre Glabrione 
dal canto Tuo, ficcome aveva dimoArato un grande 
r.rdore,ed una Comma premura, allora quando cre- 
deva di non avere a far altro, che raccògliere il 
frutto dr! le vittorie del fuo anteceffore, così allo- 
ra .fi moArav.i renitente c dubbiofo , dopo aver fen- 
tito la diflFicolrà ed il pericolo. 

Giunfe intanto il fine della fiate, eh’ era il 
termine pattuito da’ foldati di Fimbria con Lucul- 
lo. Non fi contentarono di efeguire la loro minac- 
cia , ma infultarono il lor Generale con tanta e ta- 
le infolenza , eh’ è appena credibile. Ufeirono dal 
c.ampo, e sfoderate le loro fpade, cominciarono a 
chiamare ad alte grida l’inimico, che non com- 
pariva* c dopo aver tirati molti colpi in aria, ed 
aver fatti tutti i movimenti Coliti a farfi ne’com- 
'battimenri, pretefero di aver foddisfatto all’ obbli- 
go loro, e dichiararono ,che volevano ritirarfi . Lu- 
cullo fu ncceflìtato a dar ad eflì la loro licenza. In- 
viò parimenti a Glabrione parte dell’ altre truppe, 
c non. tenne Ceco lui, che un piccoliflimo numero 
di foldati, co’ quali non poteva intraprendere co- 
fa veruna : . . , • 

» t . . ... ! .. ’ • , ! * 

' ' ■ Ec- 
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Ecco dove andarono a finire tutte Te vittorie ^n. dì it. 
di Lucullo . Un lolò' difetto perder gH fece il frut- 
to di un g'^an' numero di ’virtii? e fenzà aver mai ff'one 
ricevuto perfonaimente alcuna fconfitta ,'la fuà alteri* ^ "" 
già gli pregiudicò più , che la perdita di rtiolte batta* 
glie.,, Se a tutte ie eccellenti qualità* dice Piu- 
,, tarco, di cui andava adorno , Come dono il vaio- ' • 
re, l’atrivirà, il talento, e Tamore della giufti- 
,, zia, avefìTe accoppiata la piu efienziale- di tutte ^ ' 

,,*• eh’ è l’arte di farli amare, l’ Impero Romano a- 
„ vuto non avrebbe per confine l’ Eufrate, ma' gl* 

„ ultimi paefi dell’Oriente, e il mar Cafpio. Im- 
■„ perocché vincendo Tigranc, fi approfittavano del- 
„ le fue ‘vittorie , ed alToggettavano al loro domi- 
„ nio tutte le nazioni debellate', e dome da quello 
„ Principe . E quanto ai Parti non erano allora 
„ tanto poflenti, come lo erano' al tempo, in cui 
„ furono allàliri da CrafTo . Lacerati da guerre ci- 
,, vili,' e moleftati da’ loro vicini non erano capaci 
,, di refifier nemmeno a un Re di Armenia . 

I vantaggi riportati da Lucullo tornarono nel Le vittorie 
progrelTo in difeapito del nome Romano. ,,-Imper- hann^M-* 
„ ciocché (‘come olTerva quello medefimo Storico, gìonata u 
„ le di cui riflelTioni fono fempre giufle , e fempre jflraff*. 

„ interelfanti ) i trofei eretti in Armenia , le con- 
,. quifle di Tigranocerta , e di Nifibe ,• le' ricchez- 
„ ze immenfe, che furono portate da quelli paefi in 
„ Roma, e il diadema di Tigrané efpoflo'alla pub- 
„ blica villa nel trionfo di Lucullo, furono quel- , 

„ lo, che rifvegliò in CralTo l’idea, e la brama di 
„ rivolgere le armi Romane verfo 1’ Oriente. Im- 
„ maginoffi,* Che quelli Barbari folTero una predi 
„ apparecchiata per chiunque andalTs foltanto a 
„ prenderfela. Ma le freccie de’ Parti gli fecero ben 
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prefto vedere il contrario; e la fua deplorabile 
g°/c. 67. n Iconfitta ha dimoftr^to, che 'Ipiucullo doveva le 
lue vittorie, noo all’ imprudenza , ed alla mol- 
lezza degl’ inimici ^ ma al luo proprio coraggio e 
al Tuo valore. . • 

.. M. EMILIO LEPIDO. 

. , L. VOLCAZIO TULLO. 

Tutto era nell’Afia fofpefo, e per così dire, 
Pompeo in inazione . Lucullo più non poteva operare ; 
U040 di Glabrionc, per quel che fembra, aveva poca men- 
Lucuilo. ^ capacità. Un nuovo Generale, che fu 

eletto nell’anno, in cui fiamo per entrare, riaccefe 
la guerra, e finalmente la terminò. Quelli è Pom- 
peo , il quale aveva nell’ anno precedente ricevuto 
un comando quafi illimitato per attaccare e dillrug- 
gere i Corfari , e che dopo aver pollo fine gloriola- 
mente a quella imprefa, ottenne ancora un’enorme 
accrefeimento di potenza pel comando della guerra 
contro Mitridate, conferitogli in vigor di una leg- 
ge portata dal Tribuno Manilio, la quale gli la- 
. •> iciava tutto ciò, che polTedeva. Io parlerò di quelli 

fatti nel feguito con maggior ellenfione ; ora gli ac- 
; cenno per terminare il racconto di quanto appartie- 
- ‘ ne a Lucullo . 

. Neflùna cofa riufeir poteva più difpiacevole 

procedere cd ingrata a quello Generale, quanto 1 aver Pom- 
di Pompeo pco p»r fuccefìTorc. Eravi Hata fra loro due in ogni 

verfo Lu- ‘ ‘ R 

cullo. tempo, e mentre ancora viveva bilia, una emula- 
lV chiamar quafi potrebbefi invidia e gelo- 
p^p. Cì2. Fino allora Lucullo poteva eflere riguardato 
come Tuo uguale, ma adelTo Pompeo trionfava, e 
fi approfittava con piacere di tutti i fuoi vantaggj 
per abbalTare il fuo rivale. Quindi avendo fatto af- 
figgere editti in tutte le città , ingiunfe alle trup- 
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pc Romane di trasferirli appreflb di lui : nel che fu *• 
prontamente ubbidito e piu di quello ancora , che q, 
avefle potuto pretendere. Imperciocché le legioni 
di Fimbria, le quali avevano ottenuto il loro con- 
gedo per un decreto del popolo , e che avevano ob- 
bligato Lucullo a licenziarle, fi arruolarono volon- 
t.iriamente fotto T infegne di Pompeo . 

Era il medeGmo di tutto il recante • Pompeo 
chiamava a fe i Principi e i Magiftrati delle na- 
zioni Afiatiche, e vietava loro di avere alcun ri- 
guardo agli ordini di Lucullo. Quedi aveva col con- 
iiglio di dieci Commiflàrj fatto alcuni regolamenti, 
decretate ricompenfe agli uni , e pene agl’ altri a 
norma del merito , o del demerito, che avevano col- 
la Repubblica. Pompeo annullava tutti quedi de- 
creti , e in ogni luogo , ove fi portava , nulla lafcia- 
va fuflifterc di quanto aveva ordinato Lucullo * ten- 
tando di renderlo , fe avefle potuto , in ogni cofa di- 
fprcgievole , e di farli riguardare come il folo arbi- 
tro di tutti gli affari . 

Lucullo ridotto all’ ultime eflremità fece 
delle doglianze a Pompeo da alcuni comuni amici : due Gene- 
c quindi i due Generali fi abboccarono infieme vici- 
no ad una borgata di Galazia . Accadde ivi una co- 
fa di poca importanza , ma che nulla oflante fu ri- 
guardata come un prefagio . Avevano l’ uno e l’ al- 
tro riportate grandi vittorie , e perciò i fàfci de’ lo- 
ro Littori erano cinti di allori. Quelli di Lucullo 
erano frefehi , e verdeggianti , perchè veniva da un 
paefe coperto e ripieno d’ arbori * e quelli di Pom- 
peo all’oppofto erano appalliti, perchè il paefe, d* 
onde veniva, era fecco e fenza verdura. Eflendofi ì 
Littori di Lucullo piccati di civiltà verfo quelli di 
Pompeo , ed avendo fatto loro parte de’ bei rami di 

al- j 
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/n. di R. alloro , che portavano , ciò fu offervato, e prcfo per 
Q..C 66. un augurio, il quale prediceva , che i Trofei di Lu- 
cullo fervirebbero ad accrefeere e ad aumentare la 
gloria di Pompeo . 

La loro . 'La conferenza dei due Generali cominciò dai 
11 - complimenti. Si fecero fcambievoli congratulazio- 
eia Jaiic ni perle loro vittorie, materia ricca ed abbondante 
termina co’ da una parte, come dall’altra. Avevano inoltre 
rimproveri motivi di rifpetfarfi atvicenda. Lucullo era il Con- 
folo più vecchio e più ■ attempato ; e Pompeo aveva 
avuto molti comandi,. e due trionfi j ma allora quan- 
do vennero a parlare di affari cangiarono ben torto 
di tuono ; la con vei'l azione degenerò in amari rim- 
proveri , e poco degni della gravità di dile sì gran 
perfonaggi. Pompeo rinfacciò a Lucullo la fua paf- 
iione pel denaro, e le prodigiofe ricchezze , che ave- 
va ammaflate nella guerra : e Lucullo accufava Pom- 
peo per la fua fmilùrata ambizione, per cui voleva 
rdi. ii.jj. invadere ogni cofa. Oflerva uno Storico , che tutti 
■Par. e due avevano ragione. Convenne, che i loro ami- 
ci gli divideflero* e partirono più che mai irritati 
. l’un contro 1’ altro. Lucullo volle continuare ad a- 
gire come arbitro de’premj, e de’cartighi • e Pom- 
peo annullò tutti i fuoi editti , c gli levò tutte le 
fue truppe , eccettuato mille feicento uomini , eh’ e- 
rano i più intrattabili , e che per tal ragione furo- 
no da erto giudicati inutili per fe, e difeari a Lu- 
cullo. 

Difeorn , Il loro rifentimento non poteva ftarfene occul- 

va'o'runo e fi manifertdva in tutti i difeorfi, che l’un 
dell’ altro dell’altro teneva. Pompeo avviliva le imprefe del 
fuo antecertbre dicendo. „ Che non aveva dovuto 
„ combattere, che con un vano apparato pieno di 
„ pompa e di farto, ma nudo e fpogliato di forze ; 
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laddove egli doveva’ vincere truppe agguerrite e 
„ bene armate , che Mitridate , refo faggio dalle fue 
„ perdite, non ornava più con oro ed argento, ma 
„ guarniva di ferro, fidandoli folo allora negli fcu- 
„ di, nelle fpade, e nei cavalli, cd in tutto ciò, 
„ eh’ è neceflario per fare una valida e vigorofa refi- 
„ (lenza . „ Lucullo gli rendeva dal canto fuo la 
pariglia : chiamava ombra e fantafma di guerra ciò , 
che lafciava fare a Pompeo , e non temeva di para- 
gonare quello Generale a quelli uccelli non men 
avidi, che vili , i quali li gettano lopra i corpi uc- 
cifi dagli altri , e ne divorano le reliquie. In tal mo- 
do , aggiungeva egli , i venuto a terminare le guerre 
di Lepido , di Sertorio , e di Spartaco , e fe n è appr»^ 
priata tutta la gloria, che apparteneva a Catulo, a 
Metello, e a Graffo e come volete voi, che lo fplen~ 
dorè dei trofei di *y4rmenia, e di Ponto non eccita ffero 
la fua cupidigia , fe non ha avuto roffore di voler entrare 
a parte di un trionfo^ ottenuto /opra alcuni [chiavi ? 

Qual onore non li avrebbero acquillato quelli 
due grandi uomini , fe in vece di procurare di fcre- 
ditarfi r un l’ altro «on una vile malignità , fi folTe- 
ro all’oppollo (Indiati di efaltare fcambievol mente 
le loro iqiprefe! Ma la pafiione accieca gli uomini , 
e fa che fi nuoca a fe medefimo, volendo nuocere 
al fuo avverfario. . . 

Lucullo ritornato in Italia ritrovò grandiffimi 
ollacoli al fuo trionfo, il quale fii differito quali, tre 
anni . Io ne parlerò a' fuo luogo , ed ora debbo ri- 
tornare in dietro, e collocare qui un grandillimo 
numero di fatti , che fono (lato collretto ad ommet- 
tere, e la ferie di elfi ci condurrà all’imprefe di 
Pompeo contro Mitridate. 

Tom,xìr, y §.ni. 


An. di R. 
6i6. Av. 
(5. C. 66. 


Lucullo ri- 
tornato i» 
Italia . 


Digiiized by Google 



■go5 

m. 

Hhalità dì Graffa t di Pompe» . Pìcchef^ di Graffo. 

con cui le aajnijìò. laniere popolari ed 
«bùi franti di Graffò . Ri ferva e fredderà di Pom- 
peo . Motivi di una tale condotta . La rivalità fra 
• Pompeo , e Graffo fu fempre lontana dalla violenta . 
Vero carattere della condotta di Graffo, Sua indi- 
nazione per le lettere e per le fcienze . Domandano 
infieme il ConfelatOy e /’ ottengono. Manuale iflrttt- 
tivo compojìo da Varrone ad ufo di Pompeo . Diffa- 
pore fra i Confoli. Pompeo paffa in rivijia dinanzi 
ai Cenfori [come Cavaliere Romano 4 Riflabillfce i 
Tribuni in tutti i loro diritti. Corruzione dei Giu- 
dizi'. Ottenfio aveva gran parte in tal corruttela. 
Legge per dividere la giudicatura fra il Senato , i 
Cavalieri y e i Tribuni del te fóro . */iccufa di Verte : 
fue colpe . Fiducia , cbe aveva Verte nelle fue ric- 
chezzpì nella protezione di Ortenfìe. Lodevole 
condotta di Cicerone. Verte Va fpontaneamente in • 
ofiglio fenzp afpettare la fenttnza del Giudici . Sof- 
petto poco vertfìmile formato da Plutarco intorno > 
Cicerone. Qpejìo Oratore campo fe dopo il fatto i cin- 
zie libri dell' accufa contro Verte. Seffantaqtìattro 
■ J^natori cancellati dal ruolo dai Cenfori f fra quali 
C. x/^tomoy Pubblio Lentulo Sura, e Curio. 
Compimento del luflro. Il numero dei Cittadini af- 
ceje a più dì novecentomila . Idue Confoli ft ricon- 
ciliano infieme^ e licenziano i loro eferciti. Nafcita 
di Virgilio. Dedicazione del Campidoglio y e digni- 
tà di Cicerone. Dicbiaraft la gaetra ai Crttenft . 
Primi fucceffi di Ortenfio nel foro: fua immoria.* 
fuo géjìo i fuo ardore nella fatica . Comincia » per- 
dere il credito ancora- vivente, e do perde affatto 
dopo morte, yiorbidezga e luffa dì Ortenzìo: doU 
: - * “• ' ceg^ 
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Ce^X** tojìumi j e fua amicizia con C icerone . 

. j^. Marcio . fola Confole va a comandare in Cilicia , 

Vompeo incaricato della guerra contro i Virati . Sol- 
leva^tone in Roma., Rofcio intorno ai 

. Cavalieri Romani , Dì fputa fra Cornelio Tribuno ^ 
e Vifone Confalo 'a- cagione delle loro leggi contro il 
' broglio . Vifone efclude Valicano 'dal Confelato , 

Legge di Cornelio fopra' le dìfpenfe accordate dal 
, fola Senato ^ .Altra legge per obbligare i Vretori a 
■ giudicare a< norma del loro editto ^ Stato violento 
della Repubblica . Cornelio acsàfato ^Cicerone lo di^ 

. fende, Vampeo- incaricato della guerra contro Mitri- 
date . Motivo y d) ebbe Manilio di far conferire un 
tal comando a Vofnpeo, Cicerone ,V retore Condanna 
Licinio Macro > ed ajfume la difefa di Manilio. 

rivalità’ di crasso e di POMPEO .. 

I O riaflumo il racconto degli aflfari della città dal Rivalità dì 
Confolato di due perfonaggj molto, famofi Craf- pó^eo.*** 
lo , e Pompeo . Quelli erano due rivali oella gloria , »» 

b per meglio dire nella potenza . La loro emulazio- 'cr!,ffT& 
ne aveva cominciato fin da quando facevano* inficme Pfw^. 
la guerra fiotto -gl’ ordini di Siila contro i capi della 
fazione di Mario : e la preferenza , che aveva data 
manifellamcntc Siila a Pompeo, benché alfiai piìi 
giovane , aveva offefo oltremodo- Craflb . Quella 
preferenza era nondimeno giafta, e fondata non meno 
ibi merito militare, che {piccava' fìngolarmentc in 
Pompeo, che fui vizio dominante di CraflTo, voglio 
dire , fulia fua infaziabile avidità per* le ricchezze , 
che lo rendeva odiofio e difpregevole . Bifogna tutta- 
via confefTart , che Cralfio non era fenza ^ilità per 
la guerra. L! abbiamo veduto fegnalarfi fiotto Siila 
in molte occafiioDi *. e il modo , con cui impofie fine 
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alla guerra di Spartaco , diretta prima da lui con 
tanto difeapito ed ignominia, deve certamente fargli 
onore : dall’ altro canto è ugualmente. certo, che fa- 
rebbe (lato totalmente ofeurato dalle famofe vittorie 
di Pompeo , e farebbe rimafto fempre al di fotto di 
lui , fe non lo avelTe uguagliato colle fue immenfe 
ricchezze , e con una affabilità popolare , e col fuo 
gentile e cortefe carattere, che lo rendeva fempre 
pronto e difpofto ad impiegarfi a favore di ognuno , 
che aveflc bifogno del fuo credito , e de’ fuoi fervi- 
zj . Plutarco ci ha lafciate fopra quelli due articoli 
molte particolarità , che mi fembrano importanti , e 
che ci faranno conofeere , e il genio di Graffo , c 
i mezzi , per cui , fenza avere alcuna eminente qua- 
lità , fi acquillò una sì gran poffanza in Roma . 

Tutto il mondo ha fentito parlare delle ric- 
chezze di Graffo . Ma Plutarco ce ne dà una giu- 
fta e prccifa idea , e ci fa fapere , che dopo aver 
confecraTo ad Ercole la decima parte de’ fuoi beni , 
dopo aver dato un pranzo a tutto il Popolo Roma- 
no, dopo aver fatto diftribuire a tutti i cittadini 
frumento per tre mefi, avendo voluto conofeere egli 
fteffo ,• quanto gli reftaffe di facoltà, allora quando 
partì per la guerra dei Parti ,’ ritrovò , che poffede- 
va féttccentomila talenti , vale a dire ventun mi- 
lione, e trecentomila lire Francefi. 

Non può dirfi, che aveffe ricevuto tutte que- 
lle gran facoltà da’ fuoi maggiori. Il fuo patrimo- 
nio non afeendeva fe non a trecentomila feudi . 
Ma un’ eftrema avidità unita ad una collante e fag- 
gia economia, gli diede il modo di. acquiflare quelle 
prodigiofe ricchezze . Ogni firada era da lui giudi- 
cata buona .‘Non folo s’ impinguò colle pubbliche 
miferie, e colle confifeazioni dei beni dei proferir ti , 
' ' . ma 


Digìtized by Googli 


E DI POMPEO. jOp 

ma fu inoltre’ acculato da Siila di averfi appropria- 
to la maggior parte del bottino di Tuderio, città 
deir Umbria, e da lui prela per aflalto; e di avere 
in un’ altra occafione profcritto di lua propria e pri- 
vata autorità un ricco perfonaggio di Brut) , per 
impadroniiTi de’ fuoi averi . Quelli due tratti di una 
vile e crudele avarizia furono la cagione , che Siila 
perdette la ftima e l’ affetto , che aveva per Graffo , 
e che lo fecero rifolvere a non conferirgli più im- 
piego veruno. Quella fpecie di difgrazia non valfe 
nulla ollante a guarirlo : e , fe vogliamo credere a 
Cicerone, che nel fuo fedo Paradoffo lo dipinge len- 
za nominarlo , non v’ ha forta alcuna d’ ingiuftizia , 
nè di mezzo odiofo, eh’ egli non poneffe in opra 
per tutto il corfo della fua vita per accrefcerc fen- 
za fine i beni , e le facoltà che poffedeva . 

Aveva fatto uno ftudio particolare fopra 1’ ar- 
te di arricchirfi , ed era in effo, quatrto fi può mai 
credere , intendente e verfato . Avendo pertanto of- 
fervato , che le cafe di Roma erano fpeffo foggette 
a perire a cagione del fuoco , e de* tremuoti , com- 
però molti fchiavi periti nell’ architettura , e nell’ 
arte di muratore al numero di cinquecento , e allo- 
ra quando una qualche cafa era incendiata, o ca- 
duta in rovina, la comperava a buon mercato infie- 
me colle cale vicine , cn’ erano danneggiate ; pofeia 
le faceva riedificare da’ fuoi fchiavi : per modo che 
divenne a poco a poco’ il proprietario della maggior 
parte delle cafe di Roma. Ma fe ben'aveffe fra’lùoi 
fchiavi un numero sì grande di opera), egli non fab- 
bricò mai nulla per fe a riferva della propria lua 
cafa ; ed era folito dire, che coloro , i quali amano 
di fabbricare, rovinavano fe medefimi fenza aver bi- 


fogno , che i loro nemici vi deffero la fpinta . 

V 3 ■ ei- 
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Oltre le cale , polTedcva beni di ogni forta > 
miniere d’argento , e terre ben coltivate , Ma la fua 
principale ricchézia confillcva neVfuoi,fchiavi . Ec- 
cede ogni credenza il numero , che ne aveva per 
ogni forta d’ impieghi: Lettori, Segretarj , Inten- 
denti, Banchieri, e Madri di cafa * ed aveva una 
fomma attenzione di fare iftruire eiafeheduno di 
loro nel proprio raelHcre, invigilando egli fleflbful- 
la loro condotta , ed efarninando diligentemiente i 
loro progredì. Penfava in generale, che non vi fof- 
fe cofa, la quale efìgefle maggior cura dal canto del 
padrone, quanto gli fchiavi, eh’ erano da lui con- 
lìdcrati, come i vivi ed animati ftnimenti dell’eco- 
nomia : e diceva, che il padrone doveva governare 
le altre fue poffelTioni col mezzo de’ fuoi fchiavi , 
ed i fuoi fchiavi da fe medefimo. Faceva perciò lo- 
ro efercitftre i .var; meftieri, in cui gli aveva iftrui- 
ti, c ne ritraeva il guadagno : imperciocché fenzadi 
quello una si- gran moltitudine di fchiavi, piuttofto- 
che arricchirlo, gli farebbe dato di aggravio. 

Benché ei folle in mezzo a tutte quelle ric- 
chezze,. Cicerone tuttavia gli rimprovera, che non 
era ricco, c ne reca in prova la fua infaziabile avi- 
dità di, accumulare, c i fuoi defjderj , che andava- 
no fempre crefccndo a mifura delle fue rendite . Graf- 
fo conveniva fu quello punto con Ciceione , pofeia- 
chè diceva, „ che un uomo non doveva dirfi ric- 
„ co, quando -non avelie potuto levare, e mante- 
„ nere un’ armata a fue fpefe . „ Propofjzione da 
pazzo, e affai diverfa, come nota Plutarco, dalla 
maniera di penfaredi Mario, il quale avendo dillri- 
buito a’ fuoi foldati quattordici, jugeri di terra per 
eiafeheduno, e fapcndo, che ne chiedevano di più, 
gli rifpofe in quelH termini degni d’ effa notati : 

^on 
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Ngn piaccia agli Dei , che fi ritrovi un Romano , che 
riguardi come infuffidente una porsijone di terra , che 
bafla ad alimentarlo . ' 

E’ cola fàcile il vedere, che quelle immenfe Maniere 
ricchezze dovevano procurare a Graffo un credi il 
grande . Ciò , che viepiìi contribuiva a quefto era- ganti di 
no , come ho detto , le fue popolari maniere , e la ' 
i'ua inclinazione a cattivarfi l’ animo delle perfone . 

Dava ad impredito a’ Tuoi amici fenza ufura ; il che 
paffava appreffo i Romani per una gran generofità , 
attendendo ognuno di elTi , anche coloro , eh' erano 
tenuti pa' uomini più dabbene , a trar guadagno 
dal loro foldo. E’ vero, che voleva che glifoffe pun- 
tualmente reflitiìito al tempo, in cui l'cadevano le 
forame , che aveva preftate j e il fuo rigore fu que- 
llo punto era sì grande , che amava meglio talvol- 
ta far capo cogli ufuraj . 

La fua cafa era aperta a tutti, e la fua tavola 
fempre attorniata da un gran numero di perfone.’ 

Non vi era gran luffo , ma era nondimeno fempre 
imbandita propriamente ed oneftamente: c le dolci 
ed amabili maniere del padrone , la giovialità , e la 
libertà, che in effa regnavano, erano condimenti 
preferibili alle più fquifite vivande . 

Portava feco da per tutto quello carattere di 
dolcezza . Non incontrò mai cittadino, per quan- 
to povero ed ofeuro , che poteffe effere , a cui non 
rendeffe il faluto, chiamandolo per nome: il che 
era un atto di civiltà fecondo T ufo de’ Romani . 

Si era molto efercitato nell’ eloquenza , eh’ era, 
come ognuno fa , tanto neceffaria in Roma : e ben- 
ché non aveffe dalla natura grande abilità , era tut- 
tavia giunto colla fatica e coll’ applicazione a fu- 
perare coloro , eh’ erano in quefto arricchiti più di 

V 4 lui 
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lui di doni naturali. Impercioichè , per quanto pic- 
cole e poco importanti che foflcro le caufc , egli 
non ne trattò mai alcuna fenza efferfi prima apparec- 
chiato ad elfa con grande attenzione e diligenza . Ma li 
faceva fpecialmente amare per la' fua facilità in’ ri- 
• cevcre tutte quelle , che gli fi prefentavano . Pom- 
peo , Cefare , e Cicerone medefimo , talvolta ne ri- 
cufavano* ma Craflb fe le addoflava tutte, e con 
quello fi acquifiava la fama di uomo popolare , e 
di buon cuore, 

Riferva e E quefto appunto fu quello i, che gli diede 
una sì grande fuperiorità fopra Pompeo, il quale 
Motivi di teneva una condotta allatto diverfa . Pompeo , quan- 
tjntioua. faceva veder poco, nè dava un 

così facile acceflb : compariva di rado nella piazza 
pubblica , e fempre con gran corteggio , gelolb del 
luo rango, e temendo fempre di avvilirfi. Riceve- 
va' pochilfimc caufe , e quando fi aveva alla fine da 
lui ottenuto, che ne trattalTe qualcuna, vedevafi , 
che lo faceva fempre con ripugnanza. Generalmen- 
te parlando ei s’ intereflava poco per gli affari de- 
^li altri ’ e attento a confervarfi il fuo credito per 
le medefimo , non voleva impiegarlo a benefizio al- 
trui . Si fatto contegno era in apparenza nobile e 
decorofo, ma poco atto a fargli creature fra la 
moltitudine, Quefto era un lalciare il campo li- 
bero a coloro , ' che fi prefiggevano per fine il cre- 
dito nell’ interno della città , ed appreffo i Cittadi- 
ni . Pompeo lo fapeva per una raffinata politica, 
ne gli rincrefeeva , che la còfa andaffe in tal guifa 
a fine di mantenerfi più facilmente in poffeffo di 
tutto il fuo fplendore, e di tutta la fua fuperiori- 
pj.tr. tà rifpetto agli affari della guerra. Imperocché la 

' vita di femplice cittadino è molto "pericolofa per la 

ri- 
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riputazione di un Generale d’armata, il quale ab- 
bia acquillata gloria nelle armi ' c eh’ è , per Icrvir- 
xni dell’ efprelfioni di Plutarco, incommenfurabilc 
colla uguaglianza popolare . La maggior parte vo- 
gliono occupare il primo pedo sì nella città , co- 
me nel campo ; ed è una cola infofFribile per co- 
loro , che fi veggono inferiori nel militare , il non 
avere almeno il loro compenfo nella pace . Allora 
ch’entrano al loro luogo nel maneggio degli affari 
civili , quegli , che s’ è diftinto alla teda delle ar- 
mate , viene da loro gettato a terra , e calpedato ; 
ma s’è dotato di faviezza badante per non entra- 
re in arringo con efli, e per non difputar loro il 
' premio , a cui afpirano , pone in ficuro la fua glo- 
ria militare dagli attaccni dell’ invidia, e fi con- 
ferva piu facilmente la fuperiorità in ciò , che a lui 
(la maggiormente a cuore , acconfentendo di effere 
inferiore in quello, che poco gl’ importa. 

In tal guifa penfava , ed operava Pompeo . 

Graffo feguendo un fidema del tutto diverfo, mo- 
flrandofi Tempre pronto a giovare, acceffibile, ed 
affabile con tutti , difpodo ad addoffarfi gl’ intereffi' 
eli chiunque ricorreva alla fua protezione fi faceva 
un grandiflìmo numero di amici e di partigiani; di 
maniera , che per una fingolarità degna di offerva- 
zione, Pompeo lontano ofeurava Graffo, e fi tro- 
vava a vicenda ofeurato , allora quando tutti due 
erano fotto gli occhi .de’ loro concittadini . 

Queda rivalità , che aveva cominciato di buon ^ 
ora , e che durò per tutto il tempo della loro vita , peo , e 
non produceva tuttavia una inimicizia violenta 
irreconciliabile. Avevanó l’uno e l’altro molta am- lÓmana 
bizione : e gli ambiziofi regolano la loro condotta , dalia vi®- 
non fopra i loro fentimenti, ma fopra il loro inte-'*”*’ 
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rclie . CralTo era oflelò dall’ auge , in cui aveva vedu- 
to al'cendere Pompeo in confronto di lui : ed un gior- 
no , che gli fu detto da taluno ; Ecco Pompeo , ecco 
il (ifjnde che arriva , dimandò ridendo di quanti pie- 
di folle la Tua ftatura . Ebbero quindi infieme molte 
contefe^ c' molte querele j ma «on giunfero mai ad 
alcun ecceffo, e ritornarono ferapre amici. 

= CralTo tenne la medefima condotta rapporto a 
Cefare , come avrò occaiìone di oflervare altrove . Ed 
in generale egli era fempre incerto ed ambiguo in 
tutti i ] aititi , e cambiando fovente fiftema ne’ pub- 
blici affari non fi moftrava nè amico collante , nò 
inimico implacabile. Allora quando vedeva il fuo 
vantaggio, nè l’amicizia, nè il rifentimento ave- 
vano piu alcun potere fopra di lui , così che gli ac- 
cadde fovente in un breviffimo intervallo di attac- 
care , c di difendere le medefime leggi , e le ftelTc 
pciTone. Carattere molto poco filmabile, e tanto 
lontano , quanto Io fono i gran vizj dalla vera vir- 
tù, eh’ è necefiariamente accompagnata dalia fermez- 
za c dalla cofianza , perchè fi fonda fopra principj 
immutabili . 

Ho creduto, che quelli tratti prefi da Fiutar-- 
co, i cjiiali fanno perfettamente conofccre Craflo , c 
i mc/.zi , per cui fi relè urlale a Pompeo , potelTero 
recar piacere al Lettore, e fervir gli poteflero di feor- 
ta per feguire con maggior frutto e piacere ciò, che 
dovrò narrare in progi^o dei maneggi dell’ uno e 
dcU’alfro. 

Tralafciar non debbo di dire, che amavano tut- 
ti e due le Lettere, e le SIcienze. Craflo in partico-- 
lare paflava per un uomo molto verfato nella Sto- 
ria/ e fi applicò allo Audio dèlia Filofofia di Anfto- 
telc. Il fuo maefirodi Filorofìa fii un certo Aleflao- 

dro. 
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dro, la cui inclinazione per Graffo dava a conofce* 
re, diffe Plutarco, quanta fbffe la fua dolcezza, c 
la i'ua facilità . Imperciocché era difficile il decide- 
re, fé foffe più povero, allora quando entrò in ctfa 
di quello ricco Signore, o fe lo foffe maggiormente 
divenuto dopo d’effervi entrato . Solo di tutti gli a- 
mici di Graffo, quando lo accompagnava’ in viag- 
gio , riceveva un mantello , che gli veniva rimanda- 
to al ritorno . Quale delle due deve cagionare mag- 
gior ffuporc , la fordida avarizia del padróne , o la 
pazienza del Filofofo ? . ' 

Allora quando Graffo , c Pompeo ii difponc- !>•«««<?»- 

^ no mnemc 

vano a chiedere il Conlolato , avevano poco prima n confou- 
poffo fine uno alla guerra di Scrtorio, ciraltro 
quella di Spartaco. Aveva perciò eiafchcduno di cf- ***®*"* ' 
fi un’armata ‘ e molti in Roma temevano, che Pom- 
peo non voleffe ritenere la fua , c non tcntaffc' colle 
forze , che aveva in maìio., di renderli padrone dell» . . 
Repubblica adefempio di Siila. Non è credibile , che 
aveffe un tale penfiero • -Ma in ogni cafo Graffò a* 
veva l’attenzione di tenerlo in dovere, dichiaran- 
do, che non avrebbe licenziate le fuc truppe, fe 
prima Pompeo non aveffe licenziate le fuc. Quella 
contefa , che diede motivo a molti difeorC, e a mol- 
ti timori, cefsò ad un tratto per la proraeffà, che 
fece Pompeo di liceoziat-c i llioi foi^ti itoffo che 
aveffe trionfato. ' 

Reftava l’ affare del Confolato. Pompeo non 
aveva più di trentaquattro anni , e bifognàva aver- 
ne quarantatre per poter elfcre nominato Confolo . 

Non aveva ancora cfercitota alcuna carica, ed clì- 
gevano le leggi , che neffuno foffe inalzato al grado 
di Gonfolo , le prima foftenute non aveffe le dignità 
inferiori . Ma la fua gloria era sì grande , e l’ am- 

mi- 

« 
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mirazione, che avevafi per lui tanto uni verfale, che 
fu fenza difficoltà difpenlato da tutte le leggi. Graffo 
non ardì di porfi fra i Candidati fenza avere il di 
lui confenfo, e lo fece ricercare del luo parere fu 
queffo punto. Pompeo molto contento per vederfi 
ricercato da Graffo, e defìderofb da lungo tempo dì 
aver motivo di fervirlo, colfe quella occafione , e 
giunfe fino a dichiarare in un’ alfemblea del popolo , 
che non farebbe meno obbligato a’ fuoi concittadini 
per avergli dato Graffo per collega , che per la fua 
propria elezione. Furono adunque eletti di unanime 
confenfo, e nella maniera la più onorevole. Dopo 
che r uno , c l’ altro ebbero trionfato , come ho al- 
trove riferito , entrarono in carica . 

. M. LICINIO CRASSO • 

-r GN. POMPEO MAGNO. 

Siccome Pompeo, che non aveva avuto - fino 
allora vcrun altro pollo nella città , che quello di 
Cavaliere Romano, non era per confcguenza entra- 
to mai in Senato, cosi non conofceva, che imper- 
fettamente gli ufi di quella auguRa compagnia, e 
non era informato de’ diritti , e de’ doveri dei Con- 
foli, allora quando prefiedevano al Senato, e ne for- 
mavano i decreti. Ricorfeal dotto Varrone , e que- 
lli .compofe un Manuale, che potcffe fervirgli di 
guida, o come lo chiamava egli medefimo, d’ In- 
troduzione ( * ) a funzioni , che riufcivano affatto 
nuove ad un uomo, il quale non era Senatore, fe 
non prrchè era Confolo . 

. Non andò guari, che i diffapori cominciarono 
a rinafcere fra Graffo, e Pompeo, e durarono fino 
che durò la loro magillratura • e perciò nulla fece- 
ro, che degno fia di memoria . Graffo confacrò al- 

. . . . .. • . . . lo- 

* * 

- (*) Commentarius ii<rocycayiKÓS» 
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lora ad Ercole quella decima de’ fuoi beni , e fece al A"* R. 
Popolo quelle liberalità , di cui ho parlato’. Pom- q.‘c. 70’. 
pco , eh’ era un uomo vano, ebbe modo di foddisfarfì • 
il. giorno, in cui i Cavalieri Romani paflarono fe- 
condo r ufo in rivifta dinanzi ai Cenfori . 

Efigeva un antico ufo , che i Cavalieri Roma- Poitipeo 
ni, allora quando avevano finito il tempo del loro 
fcrvizio, ch’era di dieci anni, fi prefcntaflcro ai "anzi ai 
Cenfori , faceflero ad efli la dinumerazione di tutte fome°Ci- 
le loro campagne , e de’ Generali , fotto cui avevano vaiiere ko- , 
fervito, e rendeffero conto della condotta, che ave-““"®* 
vano tenuta j e dopo quefto fi difiribuivano loro le 
teftimonianze di onore , o d’ ignominia dovute alla 
maniera , con cui fi erano diportati . Mentre dunque 
i Cenfori L. Gelilo, e Gn. Lentulo erano aflifi fo- 
pra le loro fedie Curuli alla porta del Tempio di 
Caftorc , fi vide Pompeo , che fccndeva nella piazza 
con tutta la pompa del Confolato, conducendo egli 
medefimo il fuo cavallo per la briglia. Quando fu 
alla villa de’ Cenfori, fece allontanare i Littori, . 
che marciavano dinanzi a lui , e conduflc iKfuo ca- 
vallo a piè dei Ccnlbri. Tutto il Popolo era in fi- 
lenzio, e pieno di ammirazione* ed uno fpcttacolo 
tanto fingolare infpirava ai magiftrati medefimi fen- 
timenti di gioja, e di rifpetto. Il più vecchio de* 

Cenfori gli fece quella interrogazione: Vompeoy io 
vi domando , fe avete compiuti tutti anni dì fervi^ ■ 

^ioy che dovete alla Repubblica? St, rifpofe egli, ‘ 
inalzando la voce: io gl: ho tutti compiuti ^ e fen^a 
aver altro Generale^ che me Jl^ffo . A quelle parole 
non potè il Popolo trattenere la fua allegrezza, e 
tutta la piazza rimbombò di grida, e di applaufi. I 
Cenfori fi levarono , e ricondulTero Pompeo alla fua 
cafa , fapendo, che. in quello facevano un grande 
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An. di R. piacere alJà mòltitudine, che gli accompagnò con traf* 
G**c.^ 7 ** porfi ® battendo inceflantemente le mani . 

Aftabili- Pompeo, ch’era ftato in ogni tempo da cflTa 
bunìTn' «nato, acquiftofli doppiamente 1’ affetto popolare 
tutti i loro col riftabilire, come ho già detto, il Tribunato. 
‘^‘"**‘* Imperciocché quefta era propriamente opera fua : c 
quantunque Graffo vi concorreffe ancor egli non 
potendo probabilmente vietarlo , Plutarco , e Cice- 
rone Tattribuifeono nondimeno a Pompeo. 

La Nobiltà non poteva avere fe non un fom«> 
no difpiacere, che Pompeo aveffe contribuito a far 
riforgere quefta nemica potenza ; e dopo ciò non è 
meraviglia, che mentr’egli era adorato dal Popolo, 
Graffo avelfe un gran credito nel Senato. Pompeo 
usò ancora una gran condi feendenza con pregiudizio 
del Senaf() j.fopra un altro importantiffimo artico- 
lo,, c permife, che la Giudicatura, ch’era ftata con- 
ferita da Siila ai foli Senatori, foffe loro in gran 
parte levata . 

Comixì#- ^ vero, che la Corruttela de’giudizj era 

ne dei giu- tale , cht nón v’ era in Roma, più Giuftizia . Quefto 
* era un orribile affaffinamento ; i Giudici vendevano 
pubblicamente i loro voti: ed (i) era paffato in 
maflìma, che un uomo ricco, per quanto reo egli 
lì foffe, non poteva efifere condannato. L’ abufo era 
c/j, j. giunto a ftgno, che Q. Calidio, il quale aveva go- 
ìrt nrr. n. vernato la Spagna in qualità di Pretore , effendo 
ftato al fi» ritorno accufato , e condannato, rinfac- 
ciava a’ fuoi Giudici , non di averlo precifamente 
condannato, >'ma di aver venduto a prezzo troppo 
vile la fua condanna . (x) Vti eiavevste , diceva egli 

lo- 

IrttVtOKvit )«m . . . his judicits qux ntirtc iìnt , 

yteuniofum hopiincip , quamvis iìt nocens , neminem pe(Te dam- 
nari , Cic. Aif. \."in t'ir'r. n. 1. - 

O) Vel idoneam mercfdcm prò njco capite pacifei debuiftis # 
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• loro, farvi meglio pagare per perdere un uomo ^ eh' è 
/late rivejllto della Pretura t ' Un tratto forfè uoico 
in quefto genere è quello, che racconta Cicerone 
nella fua Orazione in favore di Cluenzio . Io abbi-e* 
vierò il fua racconto, quanto mi farà poffibile . 

Oppianico, di cui ho parlato in occafione deU 
la proferizione di Siila , uomo coperto di misfatti , 
avvelenatore delle fue mogli , e de’ Tuoi congiunti , 
corruttore della gioventh , fabbricatore di falli tcfla- 
menti , finalmente capace di violare tutte le leggi 
più fante, quando poteva fperarne qualche vantag* 
gio, aveva tentato di avvelenare Cluenzio Tuo ge* 
nero. La cofa fu feoperta, e Cluenzio lo chiamò 
in giudizio. Operò in quefto deftramente . Prima di 
accufare Oppianico, chiamò in giudizio un liberto, 
nelle di cui mani era fiato ritrovato il veleno in pre- 
lenza di teftimonj. Quefio liberto , che chiamavafi 
Scamandro , fu condannato . Dopo di elfo , Chi - nzio 
accusò l’Avvocato di Scamandro, eh’ era fiato il 
mezzano di quefio deteftabile maneggio, e che fu 
parimenti condannato. Allora attaccò Oppianico, 
il quale fi trovava già preventivamente condannato 
dai Giudizj pronunziati contro i fuoi due complici . 
Oppianico in un sì efiremo pericolo s indirizza a Sta- 
leno uno de’ fuoi Giudici, c lo impegna, median- 
te fefiantaquattro mila'lire , che fece portare alla di 
lui cafa , per comperargli fedici voti , che bafiavano 
per aflblverlo. Imperciocché il Tribunale era com- 
poflo di trentadue Giudici . Staleno non meno fee- 
lerató di quello, con cui trattava, vedendo quefta 
tbmma nelle fue mani, cercò i mezzi per poter ap- 
propriarfela * e perfuafo , che fe Oppianico folfe con- 

dan- 

itoc faltem honeftatis eflct in vobis , ut hominem pr«torinm non 
vili prctio venderetit . 


All. di R. 

Av. 
G. C. 70. 


Cic.pro Cl. 
66 . 
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An. di R. dannato , neffuno glie 1 ’ avrebbe ridomandata, prò- 
c!*c.^ 7». cura di render certa la condanna di colui , dal qua- 
le aveva ricevuto il danajo per eflere afibluto . A tal 
effetto promife quattromila lire a nome di Oppianico 
a quei Giudici , che non erano niente meno malvag- 
gi di lui y e dopo alcuni giorni , quando il tempo del 
giudizio era vicino, difle loro, che Oppianico gli 
aveva mancato dì parola , e non gli aveva fatto te- 
nere il foldo . Quindi avendo le perfone dabbene 
dati i loro voti contro V accufato , perchè era reo , 
ed i cattivi Giudici, perchè credevano di eflere flati 
da lui ingannati . Oppianico fu condannato . Le con- 
feguenze di quello affare , che furono grandi , non ap- 
partengono al mio foggetto . Ciò , che mi refla ad 
aggiugnere, è, che quello fatto cotanto Urano, lo 
diverrebbe ancora affai più, fe folfe vero, com’ è 
probabile , e come lo dice Cicerone medelìmo in una 
39. fua orazione precedente, che Staleno munito del 
foldo deir accufato , ne aveva ricevuto anche dall* 
accufatore . 

Ortenfio Ortenfio aveva gran parte in quella univerfale 

parte*in*^*" Corruttela della giuflizia . Regnava nei giudizj , nè 
tal corrut- fi contentava d’ impiegare in favore degli accufati 
** * che difendeva , i fuoi talenti , e la fua eloquenza . 
Non v’ era mezzo , che non venifle da lui pollo in 
opera ' follecitazioni , carezze , minacele , denaro , 
tutto era da lui impiegato. Siccome diffidava con 
ragione di que’ vili Giudici , che vendevano i loro 
fuffragj , così prendeva per aflicurarfi di eflì le più 
Angolari precauzioni . Allora fi operava ne’ giudizj 
per ifcrutinioy diflribuivanfi ai Giudici tre pìccole 
tavolette intonacate di cera , una delle quali por- 
tava un A, fegno dell’ aflbluzione • l’altra un C, 
che fignificava la condanna , c la terza le lettere N L, 
" • " ■ il 
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il fenfo dèlie quali è non Itquet ^ cioè T affare non 
è ben dilucidato , e conviene trattar le caula di bel c. c. -è. 
nuovo. I Giudici mettevano dentro di un’ urna quel- 
lo de’ tre bullcttinì, che giudicavano convenevol*- . 

Ortcnfio dunque pereflere ficuro, che coloro, iq 
li avevano ricevuto denaro da’fuoi clienti , gli man- ah. /. #-» 
tenelTero la parola , non folo aveva fra di loro qual- 
chcduno , che gli l'erviva di efploratorc, ma in una Ajcun. ‘ 
lite , che gli ftava fommamente a cuoi-c , giunfe fi- 
no a far dare ai Giudici tavolette copcrté d» cera 
di di verfo colore, affinchè allora quando fi eftrac'va- 
no i bullettini dall* urna, potefle vedere co’ Tuoi 
propri Occhi , offervando la diverfità de’ colori , fc 
i Giudici , che gli avevano promefTo di aflblvcre 1* 
acculato, erano fiati fedeli al loro impegno. 

Dilordini tanto ^ravi non potevano eflere tol- P"' 

, „ 1 1 > • ‘ I ri “>videic 

lerati • e Pompeo nell arringa, che aveva ratta alia giudice- 
popolo avanti il fuo Confolato, promettendo 
ftabilirc la podefià Tribunizia, fi era anche obbli- cavalieri 
gato a riformare gli abufi, che commettevanfi 
amminifirazione della giuftizia. Si può dunque con- c/e. acì.i. 
ghietfurare, che L. Aurelio Cotta , attualmente Pie-'" 
tore proponefle d'accordo con eflb lui una legge tfn Divi'i.' 
la quale ordinava, che i Giudici foficro prefi in av- 
venire non più dal folo corpo dei Senatori, ma dai 
tre ordini dcHa Repubblica, cioè dal Senato, dai 
Cavalieri Romani , e dai Tribuni del' Pubblico E- 
rario , eh’ erano dell’ordine del Popolo . Tutto ciò 
che fappiamo delle funzioni di quefii Tribuni, è 
che cavavano dall’ Erario il denaro, che doveva ef- 
fcrc diftribuito alle truppe, e lo davano ai Quefto- 
ri . La legge pafsò , e fu offervata con alcune mu- 
tazioni di poca importanza, fino alla Dittatura di 
Cefare: ma non rimediò, che irriperfettamcntc al 
• Tom, XIK X ma- 
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An, di R. male . Non era il folo ordine del Senato quello , che 
folle infetto e corrotto come abbiamo altrove ofler- 
vato lopra un lomigliante foggetto* ma la corrut- 
tela regnava in tutta la Repubblica. Noi vedremo 
da molti confiderabili efempi quanto quello rimedio 
forfè poco efficace, 

Si vede facilmente, che quella Legge recava 
pna confiderabile diminuzione di potere nei Gran- 
di. Ma dava a Pompeo un grandiffimo credito ap- 
prelTo il Popolo, fenza nondimeno porlo in aperta 
rottura col Senato , perchè ofTervava un certo equi- 
librio fra i due ordini • e fe eftendeva i diritti dell’ 
nuo, non ifpogliava intieramente l’altro, come 
fatto aveva la Legge di C. Gracco, Quella era la 
politica di Pompeo* voleva renderfi popolare, ma 
non voleva abbandonarfi talmente al popolo, che 
il Senato lo riguardale come nemico, 

41 Mentre fi agitava 1’ affare di quella legge , c 
vfff?» prima che folTc intieramente conclufo. Cicerone ac- 
cusò Verrei Quello fatto quantunque mollri d’ intc- 
relfarc fol tanto un privato, è nondimeno di un’e- 
llrema importanza * ed io fpero che il lettore mi fa- 
prà buon grado, fe ne darò qui un’idea un poco 
^mpla ed ellefa , La gran riputazione dei due Av- 
vocati , Cicerone accufatore , ed Ortenfio difenfore 
di Verre; 1’ orribile oppreffione dei popoli della Si- 
cilia, che farà conofeere fino aqualfegnoi Magiflrati 
Romani portalfero fovente la tirannia verfo i fudditi 
dell’ Inipero * finalmente la maniera di procedere 
dei Romani in tal forta di giudizj : tutto quello mi 
fembra degno dell’ attenzione , e della curiofità de’ 
Lettori , Io procurerò nulla ollante di non effere trop- 
po lungo. 

Ho già parlato di Verre, ed ho riferito alcuni 

de’ 
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de’ fuoi delitti , allora quando era Qijeftore di Car- ^n. 
bone, e Luogotenente di Dolabella in Cilicia.. Fu g!* 
Pretore folto il Confolato di Lucullo, c la forre 
gli .diede il porto più bello, quello che i Romani 
chiamavano la Pretura della città, Querto porto, 
che lo poneva alla terta di tutta la giurtizia civile 
di Roma d’ altro non fervi a querto uomo corrotto , 
che di occafionc di commettere impunemente ogni 
forta di velTazioni . Per dipingere in una parola la 
fua condotta , barta il dire , che una cortigiana ( i ) , 
chiamata Chelidone dominava artblutamente il Pre* 
tore, e col mezzo di lui tutti i Tribunali della cit- 
tà ; „ c quello , dice Cicerone , in una maniera tanto 
„ pubblica, che non v’è campagnuolo venuto’ a 
„ Roma in quell’ anno per qualfivoglia forta di lite , 

„ che non ne fia ftato informato 

. Dopo aver palTato l’anno della fua Pretura, 
non in render giurtizia , ma in ufare il potere della 
Magiftratura per opprimere il buon diritto, e in de- 
rubare tutti coloro , che avevano a fare con lui , 
toccogli , per mala ventura della Sicilia , il governo 
di quefta Provincia j ed avvenne anche per alcune 
particolari circoftanze, che la fua amminiftrazione , • 
la quale doveva elTere di un anno, durò tre anni in- 
teri. Sarà bene il richiamare qui a memoria ciò, 
eh’ è ftato in altro luogo oflcrvàto, cioè -che i Ma- 
giftrati Romani riunivano in fe tutta la potenza ci- 
vile , e militare . Un Pretore era come Re nella 
fua provincia. Le finanze, i giudizj, la guerra, e 
le truppe terreftri , e marittime tutto era in fua ma- 
no. Verre fi approfittò di quefto illintitato potere 

X :: per . 

(O N(R19 Um mfticanus homo , L. LuCuIlo M. Cotta con- 
fulibus. Romani ex allo municipio vadiinotiii caufa venit., ()ui« 
fc^rrt tura omnia populi Romani nutu atque arbitrio Chelidonia 
meretriculs gubernari, Cic. /p fìrr. V, 


di R.-^ 

Av. 

70 -.. 
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An. di R. per tormentare i Siciliani in tutti i modi immacl^ 
G. c. 7». nabili . Calpcftò i loro privilegj, c tutte le leggi : 
c il fuo capriccio fu la fola regola i che feguì nei 
giudizj, che fece. Quella ifola è, come ognuno fa, 
fertililTima , e fomminiUrava alla città di Roma 
una gran parte delle biade necelfarie pel fuo foften* 
tamento. Non v’ ha forta alcuna di avanie, nè di 
venazioni , eh’ ei non facelTe foffrire agli fventurati 
lavoratori, che avrebbe anzi dovuto proteggere, ed 
animare. La fua paflìone per le llatue, per le pit- 
ture , e per le altre opere delle belle arti giugneva 
fino al furore: ne fpogliò e le città, e i Tempj, c 
le cafe de’ particolari . Aggiugnete a tutti quelli cc- 
ceflì la viltà e la negligenza rifpctto alla guerra , c 
ai Pirati , un’ incredibile morbidezza , infami diflb- 
lutezze , con cui difonorò le migliori famiglie 
della Sicilia, e finalmente una tirannica crudeltà. 
JJ. ihid Quelli fu , in una parola ,' un mollro piìi funello a 
fventurata ifola di tutti quelli , eh’ abbia po- 
tuto inventare la favola, dei Ciclopi, delle Carid- 
di, e di Scilla: e faceva, che gii abitanti compian- 
gelfero la morte di Dionigi , e dei Falaridi . 

Quella immagine ricopiata da Cicerone non è 
punto caricata; ed i fatti ne attellano la raflbmi- 
glianza . Fra il gran numero di quelli , che prefen- 
tano i cinque libri delle accufe contro Vcrre, io ne 
feieglierò due foli , cd avrò anche la cura di abbre- 
viarne il racconto. 

eu inPift. Il primo riguarda Stenio , quell’ eccellente Cit- 
li.aj 117. Imera, la cui generofità fi refe tanto am- 

mirabile, allora quando Pompeo fu inviato da Siila 
in Sicilia per finir di diflruggere gli avanzi della fazio- 
ne di Mario. Quello Stenio, eh* era ricco , e vago 
di far raccolta di vali di metallo di Corinto , c di 

for- 
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forbiti argenti , avendo ricevuto ed alloggiato in 
fua cafa il Pretore , la prima ricompenfa , che die« c. c. 70. 
de Verre alla generofa, e nobile olpitalità» che a- 
veva verfo di lui el'ei'citata , fu di rapirgli tutta 
quella preziofa raccolta di vali . Il (i) Siciliano lo 
iòffrì in pace* Quegli, che lo rubava era il Pre- 
tore; nè altro oppor poteva alla fua ingiuftizia , 
che il filenzio: quelli era un ofpite, ed egli crede- 
va di dover ufare con lui moderazione , e dolcezza . 

La foffcrenza di Stenio refe ardito Verre, e‘ 
gli propofe, di aflillerlo per ottenere dagli Imerj 
alcune bellil&me llatue, che avevano nella loro 
città. Si fa, quanto i Greci folfero gelofi di tal fot- 
ta di opere , in cui la loro nazione era tanto eccel- 
lente. Inoltre fra quelle Statue fe ne ritrovavano al-' 
cune, eh’ erano care agl’ Imerj per gli oggetti- che 
rapprefentavano . Tal era quella della città medefi-- 
ma d’ Imera fotto la figura di una donna ; e quel-' 
la di Steficoro gran Poeta Lirico loro compatriot-' 
to . Finalmente erano per elfi monumenti onore- 
voli della bontà di. Scipione, che le aveva loro re-- 
Ilituite dopo la prefa di Cartagine , e la loro allean- ■ 
za coi Romani . Perlochè Stenio tèmpre generofo, • 
qualora tratta vali del bene e della 'gloria della fua. 
patria, rifpofe chiaramente al Pretore, che ciò, che» 
domandava, era’impolfibile, e che lungi dall’alfifle-’ 
rio vi fi opporrebbe con ogni fua forza 4 

Verre tuttavia non tralafciò di andare piil ol- 
tre, e fece proporre la.cofa al Senato d’ Itnera . Ste- 
nio gli mantenne la parola , e ficcom’ era eloquen- 
te, parlò con molta forza e vigore, follenendo , 

■ ' X 3 : „ che ' 

Pr«tori$ Jnjurias tacite , hofpitis placide ferendas at^itfa- 
batiir . num, 8 , * 
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An.’di R che meglio farebbe (i) , che gl’ Imcrj abbando- 
***** naflero tutti la loro città , piuttofto che lafciarfì 

levare i monumenti de’ loro maggiori , le fpoglic 
de’ loro antichi nemici , i doni del più grand’ uo- 
mo, che (lato folTc giammai, e le teftimonisnze 
della loro alleanza , e della loro amicizia col po- 
polo Romano. „ Tutti reftarono commofli da 
quelle veementi rimoftranze; e non vi fu una fola 
perfona, la quale non dichiarafle di voler piuttofto 
morire, che acconfentire ad una cofa tanto obbro- 
briofa , ed indegna . 

, Verre fdegnato di ritrovare una rcfiftenza , che 
in nelTun’ altra città di Sicilia fi aveva avuto l’ar- 
dire di fargli , rompe l’ ofpitalità con Stcnio , cfcc 
dalla di lui cafa , e và ad alloggiare appreftb un fuo 
nemico . Induce il capo di quella cafa eh’ era nno 
de’ principali .cittadini d’ Imera , ad accufare Stenio 
di aver corrotto le pubbliche fcritture. Quefto af- 
fare doveva elTcre naturalmente giudicato dagl’ Ime- 
rj , c Stenio fi offerfe di buon grado a rifpondere 
dinanzi a. fuoi Giudici naturali . Ma Verre chiama 
la caufa a fe , e fe ne rende padrone contro ogni 
giuftizia . Nel medefimo tempo Stenio viene a fa- 
pere , che il difegno del Pretóre è di farlo battere 
crudelmente con le verghe. In tale emergenza pren- 
de 'il partito di fuggire, e ad onta della cattiva 
Ragione ( imperciocché era verfo il fine del mefe 
di Ottobre ). pafla il mare, e viene, a Roma. Ver- 
re fu .fui punto di, difpcrarfi , perchè gli era fcap- 
.. •- f . . j . pa- 

' Urbem r^tinqiiere Thermitsnec t effe honeffius , quara 
pati tolli ex urbe monumenta majorum , fpolia hoffiutn , bene- 
ficia claritlìmi viri , indie' a focietatis populi Romani atque ami- 
citise . n. SS. 

• Thtrnte tra fiat» faihrtcata itt tuono dtll' anticM cttti 
Imera. La nuova tittd ch amavafi Therme Himerenfes , e gli abi‘ 
tanti Thermitani . 
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fata la vittima * Spedì fatelliti alla città , e alla 
campagna in traccia di Sfenio con ordine di con- c< c. /tì. 
durglielo in qualunque luogo lo rifroVaflero * Mà 
eirendofi finalmente afiicurato della Tua fuga^ 1<$ 
condannò fenza alcun efamé ad una ammenda di 
cinquantamila lire* ed avrebbe fatto vendere tutti 
i fuoi beni < fe non gli fofle fiata pagata inconta-» 
tientè quella fomma < 

Ma qui noiS terminò l’ affare . Dichiarò al fud 
Tribunale, che, febbene Sterno fofle aflente^ f(S 
qualcuno volèfle accufarlo di qualche delitto degno 
di morte, ammetterebbe 1’ accufa j e renderebbe 
giuflizia . Colui i eh’ era flato il fuo accufatore nel 
primo affare , ebbe la moderazione di dire j eh’ ei 
non chiedeva il fangue del fuo nemico. Uri- uomo 
di vii condizione, e che la miferia rendeva capace 
d’ ogni cofà i fi offerfe di fecondare la paflìone del 
Pretore , e Stenlo fu citato di comparire dinanzi a 
Verre a Siracufa il primo di Dicembre < 

Frattanto Stenio^ che aveva molti amici irt 
Roma , fece fare le fue doglianze in Senato contro 
tma maniera di procedere tanto Ingiufta: ed il Sc« 
nato era già in procinto di flabilire fulla propofi-* 
zione’ dei Confoli, che non fofle permefTo d’inten* 
tare un’ accula nelle Provincie contro gli affentl, 
c che qualunque cofa fatta contro il prefente Sena- 
tus Confulto fofle nulla da per fe ftefla . Ma il pa- 
dre di Verre fi maneggiò per tal modo, e fece na- 
feere fanti oflacoli, che fopraggiunfe la notte pri- 
ma che fi fofle potuto formare il Decreto * Calmò 
poi gli amici di Stenio, promettendo loro, che la 
cofa non procederelvbe pili oltre* Scrifle in forti 
termini a fuo figlio per rapprcfentargli ,- ch’era fui 
punto di rovinarli* Ma nè le preghiere di Un pà- 

% 4 drei 
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dre , nè la confiderazione del luo proprio pericolo 
poterono trattener Veire. Fece citare nel giorno 
deftinato Stcnio . L’ accufatore non fi prefentò , c 
l’ accufato non avendo contradicente doveva eflcre 
aflbluto. Verre fa in un meddimo tempo la fun- 
zione di accufatore, e di Giudice, e pronuncia con- 
tro Stenio una condanna , che ndfuno chiedevagli . 

Dopo aver pienamente fodisfatto in tal modo 
alla fua vendetta , fi niife a farvi fopra qualche 
riflelfione : temette le confeguenze di quello affare , 
c per prevenirle, commil’e un nuovo delitto, falfifi- 
cando le fue proprie fcritture . Se aveva prima fcrit- 
to, com’era vero, che Stenio era flato accufato, 
mentr’ era affente, Verre vi fece mettere, ch’era 
prefente . Ed affinchè non fi poteffe rinfacciarli di 
aver condannato un uomo , che non era flato dife- 
fo , gli diede fililo fteffo regillro un procuratore , 
ch’era un miferabile venduto a Verre, e nemico 
perfonale di Stenio. Qiial gruppo di misfatti, e 
d’ ingiullizie! qual tirannia! il fatto però, che fono 
per narrare, è ancora più atroce . 

Siccome i Pirati infellavano le colle della Si- 
cilia , così era neceflario mettere in mare una flot- 
ta per dar loro la caccia. Verre cominciò dal- vio- 
lare tutte le mafllme del Governo Romano , che 
riferbavano afiolutamente ai foli Romani il fupre- 
mo comando ; e fece generaliffimo un Siracufano , 
detto Clcomene , di cui corteggiava la moglie . Di 
più quello armamento fu per lui una occafione di 
rubare nella maniera la più vile, e la più contraria 
al bene del fervizio. I vafcclli di quella flotta ve- 
nivano fomminlllrati dalle città di Sicilia, le qua- 
li gli guarnivano, ed armavano di foldati e di ma- 
rina], che venivano da effe pagati, c mantenuti . 

, , ' Tut- ' 
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Tuttò qucfto Ibldo doveva eflcrc amminiftrato dai ** 
Capitani de Valcelli , ehe venivano parimente cava- c. G. 79 ^ 
ti dalla città , a cui ciafcun valcello apparteneva < 

Verre fi refe padrone di quefte forame, e volle che 
paffaflcro per le fue mani. Si vede, ch’ei ciò non 
faceva col difegno ch’elleno ne ufciflcro , almeno 
per la maggior parte . Ogni foldato , : o marina)© 
otteneva la fua licenza , sborfando una certa fomma 
fifla, c (labilità . Con quefte licenze il Pretore ve- 
niva a fare un doppio' guadagno , approfittandofi e 
del foldo dato al marinajo, e di quello, che aveva 
ricevuto dalla fua città per pagarlo, c nodrirlo. 
Aggiungafi ch’ei non fece alcuna provifione, nef- 
fun magazzino, e nelTuna raccolta di frumento fu 
i vafcelli j di maniera che alcuni Siciliani , ed al- 
cuni artefici erano coftretti a vivere di radici di 
palme falvatiche, quando potevano. ritrovarne. 

Una flotta in quefto (lato compofta di vafcelli 
quafi vuoti, ed in cui quelli, che.» reftavano , 
fi morivano di fame, non era capace di farfi teme- 
re. Quindi avendo incontrato in mare i Pirati, 
quantunque folTero fette vafcelli contro quattro bri- 
gantini , non ofarono tuttavia dare alcun combatti- 
mento . Cleomene fu il primo a darfi alla fuga' gli 
altri lo feguiroBO , e quando furono vicini a terra , 
ogn’ uno procurò di falvarfi più preci pi tofam ente 
che potè . I Pirati , che gli avevano infeguiti , bru- 
ciarono i vafcelli ; e non contenti della vittoria, che 
avevano riportata, vollero andarne a recare eglino 
fteflì la nuova a Siracufa . Fecero vela verfo quella 
capitale dell’ifola, dove fi trovava attualmente il 
Pretore: entrano nel porto j vale a 'dire nel centro 
della città , perciocché il porto era tutto cinto di 
edifizj dinanzi c di dietro , van girando in eftb tran- 
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• quillamente , e a lor agio, gettando fulla fpiaggU 
C. 70 . iofulto le radici di palme feivatiche, che ave- 
•Vano ritróvate nei vafcelli Siciliani , e facendo , per 
così dire, balzar l’acqua co’ loro remi fino negli 
occhi del vile, ed indegno Pretore (i)« 

Poco mancò che un’ infamia si grande, unita 
al pericolo non eccitafle in Siracufa una follevazione. 
Le doglianze , e le mormorazioni fcoppiarono da 
ogni parte contro Verre; e i Capitani dei vafcelli , 
che s’ erano ritirati in queda città , non celavano 
ad alcuno le vere cagioni di quefia difgrazia , e ne 
attribuivano tutta la colpa al Pretore é Fu informa- 
to di quelli difcorfì • e ficcome teneva per certo , che 
ritornato a Roma, farebbe torto accufato; c non 
dubitando , che querto non forte uno de’ capi princi- 
pali, fu cui fc gli avrebbe formato prdceflb, volle 
perciò cautelarfi < A tal effetto manda à chiamare i 
Capitani , fi lamenta con erti della maniera, con cui 
parlavano di lui j gli prega a cangiar linguaggio , e 
a dire, che avevano avuto ciafcheduno fui loro va- 
fcello il numero intero , e compito di foldati e di 
marina). Acconfentono a tutto: e fui fatto Verre 
grintetTMa in prefenza di tertimonj, e fa feri vere 
un proceflo verbale delle loro rifpofte, che furono 
tali, quali erano rtate loro da lui dettate. Ma. non 
andò guari , ch’egli , o forte da per fe rtertb , o avverti- 
to da qualcheduno , conobbe , che un atto mendica- 
to , e che portava raanifefli contraffegni di fuggeftio- 
ne, non poteva erteteli di alcuna utilità. 

Ho già in altri luoghi oflcrvato, che gl’ uo- 
mini vili fono crudeli. Verre rifolvè per tanto di 
diftruggere A qualunque corto lé prove della fua mal- 
va- 

• • ... 

^um Pr»toris nequlflimi , ìnertiiHmique otulos praedo- 
num remi rcfpergerent . de. /. V. in rtrr, n> i»o« 
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vagia amminiftrazione , c prende il partito di far 
morire quelli Iventurati Capitani, come traditori , o. c. 74^ 
c rei di aver dato in mano la flotta ai Pirati . Una 
fola difficoltà lo trattenne per alcuni momenti. Non 
fapeva qual trattamento doveffe fare a Clcomene’, il 
quale, cflendo Generale, ed eflendo flato il primo 
a fuggire, fi trovava in un cafo più fvantaggiofo de- 
gli altri . Ma qual mezzo poteva trovarfi per far ta- 
gliare la tefla ai compagno delle fue diflblutezze, e 
ad un marito, che aveva avute per eflTo lui le piìt 
indegne compiacenze? Verre aveva persi fatta guifa 
perduto ogni fentimento di vergogna , che lafcia fuo- 
ri del proceffò il Generale, mentre lo forma ai Ca- 
pitani, e neirifleffb tempo, che quegfinfelici erano 
arredati, e carie hi di catene per fuo comando nella 
piazza pubblica , Clcomene fé ne flava al di lui fian- 
co , e gli parlava familiarmente all’ orecchio fe- 
condo il fuo folito. 

I padri c le madri degli accufati, avvertiti 
del pencolo dei loro figliuoli , fi portano in fretta 
a Siracufa . Ma nè 1 * avvanzata età , nè le preghiere 
degli uni , nè la gioventù , e l’ innocenza degli al- 
tri hanno forza d’ intenerire quel barbaro cuo- 
re. Verre accompagnato da alcuni afleflbri fcellera- 
ti al pari di lui , condanna i Capitani ad effere de- 
capitati. Il fine di un tale racconto in Cicerone ^ 
tanto tenero, e patetico, ch’io non poflb fare a 
meno di traferivere qui quello pezzo. Il Lettore 
vedrà in elfo un incredibile mefcolanza di crudeltà 
e di avarizia. 

„ S’imprigionano (i) quell* innocenti condan- 

„ na- 

i 

Includuntur in carcerem «ondemnati i (upplicium conftl- 
tuitur in illos , fumitur de iniferìs parentibus navarchorum : 
prohibentur adire ad filios fuos j prohibentur libetis fuis cibum , 

; v«- 
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Av?‘” ^ànnofi i preparamenti, del loro fuppHcio; 
<ì. c. 7». »j fi tormentano i loro afflitti congiunti , prirando« 
„ li della confolazione di vedere i loro figliuoli , c 
„ di recar loro il cibo, -e gli altri ajuti, di cui po- 
,, tevano aver bifogno . I padri é le madri di que-*. 
„ fti fventutati giovani fi .coricavano alla porta del» 
>» prigione , e pacavano colà le intere notti fen- 
„• za. potere ottenere la permiflìone di abbracciare 
j, i loro figli, e fenz’aver nemmeno la fpcranza di 
„ raccogliere i loro ultimi fofpiri . Dinanzi alla por- 
), ta fe ne flava il cuftode della prigione , il carne» 
»» fi^* Pretore , il terrore , e la morte degli al- 
,, leati, e dei cittadini* cioè il Littore. Seflio, che 
y, traeva lucro e mercede da tutte le lacrime, che 
„ faceva verfare. Per entrare, voi darete tanto, per 
„ aver la permiffione di portare il cibo, tanto. Nef- 
„ luno riculava di fbttometterfi a quanto gli veni» 
„ va in capo di efigere . Cofa mi darete voi per ue* 

wftitumque ftrre . Pitres . . lacel>ant in tìniine , matrefque rtjì- 
Krx pcrnoctabant ad o/ttum carceris , ab ixtremo -ronrpeflu li- 
nihil aliud orab?nt, nifi ut filiofum extre» 
niutn tpiritum ore excipere fibi lìceret . Adcrat janitor carceris, 
Mrnitex'prxtofis, rtors terrorqUe focióruiti A éivium , liftor Sc- 
^ Omni geihitu doloreque certa merCes comparabatur , 

tàs , tantum daiit : ut cibum tibi introferre lictat , tantum ^ 
Kema recufabat . 0?»‘i » ut un» iflu ficuris afferam ntortem fitta 
t^o, qtttd dabttr ne diu crueietur } ne fapius firiatur ; ne cum 
^nfu dototh altque , aut cratiatur , fpiritut auferatur . Étiam ob 
ittne caUfarti Mcunla liabri dabaiuh. O maènUm atque intoleran- 
dum ^olqrem / O gravem .acerbamque fortunam ' Non vitam li- 
i portis ccleritatem pretto redimere cogebantur paren» 

m. - Atque ipfietiam adòlefcentes cUm Serti, de eadem plaga, 
de un. ilio iciu loquebantur : idqae portremiim parentes fuos 
da«tiir*™°*"* ’ levandi eruciatus lui gratia pecunia liàorl 

Multi A graves dolores inventi parentibus & propinquis : 
"liuti . Vcruntameo «icrs fit extrema . Non erit . Eftnc aliquid 
Ultra , quo progredì crudelitas poflìt ? Reperictur . Nam illorum 
1 eri quiim erunt fecuri percuifi A necati , corpora feris .bji- 
«oc fi luftuofum eft parenti, redimat preti, fepeliendi 
poteftatem. C/e. in f'err. V. iif. u8. nj. ^ ^ 
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^ ciàtre vùjìro figlio in un fol colpo ^ affinchè muojiì 
5, con minor tormento , affinchè non fia ferito in più q, g. 
j, volte , e perda la vita Jen^ alcun fentimento di do^ , 

,, lore ? Pagavafi quefto Iciagurato per un sì funefto 
fcrvizio . Oh (iato acerbo e crudele ! I Genito- 
,, ri erano coftretti a sborfare il denaro, non per 
,, falvare la vita dei loro figliuoli, ma per accele- 
„ rare loro la morte , e i figli medefimi tenevano 
„ maneggio con Sefiio per ottenere la grazia di un 
,, fol colpo * e per ultimo contrafl'egno del loro af- 
„ fetto chiedevano ai loro genitori di rendere col 
,; denaro quefto Littore più umano , c di minora^ 

„ re in tal modo i loro tormenti. 

„ Molte per dire il vero fono le angofeie fatte 
foffrirc a quelli fventurati padri : ma che almeno 
„ la morte dei loro figliuoli fia l’ultima. Ma no: 

„ elfa non lo farli . Può dunque la crudeltà eftenderfi 
,, oltre la vita ? Si ritroverà il modo di farlo : im« 

„ perciocché , allorquando i.loro figliuoli faranno fta- 
„ ti decapitati , fi efporranno i loro corpi alle fiere . 

„ Se quefto è il maggior dolore , che foffrir poffa un 
„ padre, compri dunque la libertà di dar fepoltura 
„ al corpo di fuo figlio „ . Dopo folo tutte quefte 
convenzioni fatte c ftabilite, i Capitani dei Vafcel*^ 
li furono condotti al fupplizio, e giuftiziati pub- 
bHcamente in mezzo alle lacrime ed ai gemiti di 
una infinita moltitudine di fpettatori , mentre il 
folo Verre trionfava, e gioiva per efferfi liberato 
dai tcftimonj della fua iniqua e malvagia condotta . 

Quefto uomo tanto crudele verfo gli altri , che 
non la perdonava nemmeno ai cittadini Romani, 
molti dei quali furono per fuo ordine fatti paflare 
fotto le verghe, o decapitare, e mettere perfino, 
in croce , era rifletto a fe m^d^fimo d’ una eftrema 
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Ad. éi R» ed incredibile morbidezza. Io credo di far cofa gra- 
c. c. 7 ». ta al Lettore, fe gli prcfentcrò qui i tratti principa- 
ac.jnycrt.w pittura che ne fa Cicerone. Ei fegue Ver- 
’ * ’ re nella diftribuzione che fi aveva fatto delle ftagio- 
ni deir anno ; e ficcome Ortenfio voleva farlo paf- 
fare per un gran Generale , cosi Cicerone fcherza 
continuamente fu quella idea, eh’ è perlai una pe- 
renne forgente di motteggj. 

Durante il verno, dice che Verre aveva fiflato 
•il Tuo loggiorno a Siracufa, città fituata in un cli- 
ma si puro e si fereno , che non v’ ha giorno per 
quanto piovofo , e burafeofo egli fiali , in cui il 
fole non fi faccia vedere almeno per qualche tem- 
po. „ Quivi (i) queir eccellente Generale viveva 
„ in modo che non potevafi fe non con gran dif- 
„ fìcoltà vedere fuori del Tuo palagio, ed appena 
,, fuori del fuo letto. Il breve fpazio dei giorni li 
y, confumava a tavola , e le lunghe notti di quella 
„ flagione nelle più abominevoli dilTolutezze . 

„ La primavera era la llagione delle fue occu- 
pazioni y e delle fue fatiche . Egli ne determina- 

f ' ! M va 

* ' Hic ita vÌTcbat ìlte bonus imperator hibernis menfibits , 
«t euin non facile , non modo extra tenum , fed ne extra eftum , 
quidem quifquam videret. Ita diei brevitas conviviis , noflis lon- 
(itudo ftupris & flagitiis conterebatur .. 

Qmira autetn ver elTe cceperat , ( cu)us ìAe inìtium , non a 
Favonio , neque ab aliquo aRro notabat ; fed quum rofam vide- 
rat , tunc incipere ver arbìtrabatur ') dabat fé labori atquc itine- 
ribus, in quibus ufque eo fe praebebat patienteni ,atque impigrun , 
ut eum nemo unquam in equo fedentem videret . Nam , ut mos 
fult Bitbynis regibus , ledfica odfopkoro ferebatur , in qua pulvi« 
nus erat perlucidus . Melitenfi rota fartus ; ipfe autem coronam 
babebat unam in capite, alteram in collo, reticulumque ad na- 
res bbi admovebat , tenuiflimo lino , minutis , maculis , plenum 
rofae . Sic confetto itinere, quum ad aliquod oppidum venerai, 
cadem leAica ufque in cubicntuni deferebatur . Eo veniebant Si- 
culi magiSratus , veniebant Equites Romani . . . Deinde ubi pau- 
lifper in cubiculo, pretto non acquitate jura deferipferat , Veneri 
jaoi , & Libero rcliquum tempus debvt arbìtrabatur . C/e, in 
f'trr. V. ié, ay. 
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„ va il principio , non dal ritorno regolato dei ven» *“• *• 

„ ti , o da qualchè coftcllaxione ; ma quando ave* 70* 
,, va veduta una rofa , da quel momento foltanto 
„ cominciava per lui la primavera. Allora fi dava 
„ alla fatica dei viaggi , per vifitare la Tua Provin* 

,, eia , c dava a divedere in quefto un vigore , ed 
„ una diligenza tanto grande, che ncfllino lo vide 
,, mai a cavallo. Imperciocché fecondo l’ufo dei 
,, Re di Bitinia facevafi portare fulle fpalle di otto 
„ uomini in una lettiga , in cui v’ era un guancia* 

,, le di una ftoffa trafparenfe tutto ripieno di rolé, 

„ Aveva una corona di effe in capo , un’ altra in* 

„ torno al collo, e teneva in mano un facchetto 
,, di finilTimo lino pieno parimente di rofe, che ac* 

„ coftava di tratto in tratto al fuo nafo. Faceva 
„ in quefia guifa il fuo ingreflb nelle città, c non 
«, ufeiva dalla fua lettiga fino a tanto che arrivato 
,, non foffe alla camera, in cui doveva dormire, 

„ Colà dovevano portarli tutte le perfone, che 
„ avevano a fare con lui , Magifirati Siciliani, Ca* 

„ valieri Romani, ed altri, a cui dava brevilfimc 
„ udienze; e dopo che s’era per poco tempo occu* 

,, pato in dare giudizj pefati al pefo del denaro , e 
„ non a quello della giuftizia , fiimava , che il re- 
,, ftante del tempo folle dovuto alle fue favorite Dei* 

,, tà Venere e Bacco, 

X^a State era fiata fempre riguardata dagli altri 
pretori di Sicilia, come la fiagione dell’anno, la 
pili propria , ed opportuna di ogni altra per fare il 
loro giro, a fine di conofeere da fe medefimi lo fiato 
della ricolta ed impedire gli ammutinamenti degli 
fchiavi, che molto temevanfi in quefia Ifola, dopo 
gli orribili mali, che due guerre fervili avevano in 
elTa cagionati. Verre Generale di una nuova fpecie 
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Am. di R. ftabiiiva in quello tempo i fuoi quartieri di fipofa. 

S*C.^ 7 Ò. Siracufa , fotto tende di finiflìmo lino , 

air ombra di un deliziofo bofchetto, in cui le ne 
flava rinchiufo per interi mefi , lenza mai ufcire per 
tutto quello lungo fpazio di tempo da sì dilettevole 
luogo • e lenza che neffuno potefle aver acceflb ap«. 
prelio di lui, fe non i compagni delle fue dilTolutezzc. 

In tal guifa Verrò paflava l’anno fenza mai ab- 
bandonare i fuoi vergognofi, ed infami piaceri , fe 
non per commettere ingiullizie e violenze. Siccome 
le concullioni e le ruberie formavano il proprio og- 
getto deir accula, che intentò Cicerone contro di 
lui , e che non potrei in modo alcuno farne qui una 
particolare e minuta defcrizione , così ne darò fol- 
tanto una idea generale , rapporto alle opere di pit- 
tura , di fcultura , di argenti lavorati , ed altre fo- 
miglianti cofe , qual ce la porge quello grande Ora- 
tore fui principio del fuo quarto difcorfo . 

„ Paflb (i) ora, die’ egli a quello, che Verre 
„ chiama il fuo genio per le belle cofe ; che i fuoi 
,, amici chiamano la lua follia , e il fuo morbo , e 
„ i Siciliani i fuoi latrocinj : quanto a me non fo 

„ con 

C*5 Venio Bunc ad illlus quemadmodum ipfe appella», ftu- 
dium ; ut amici ejus ^ morbum & infaniam ; ut Siculi , latroci- 
nium : ego quo nomine appellem , nefeio . Rem vobis propo- 
fiam .... Nego in Sicilia tota , tam locupleti , tam vetere pro- 
vincia , tot oppidis , tot familiis, tam copiofìs , ullum argenteum 
vas , aut Connthium , aiit Deliacum fuide , ullam gemmam aut 
Margaritam ^ quidquain ex auro aut ebore fadtum , fìgnura ullum. 
zneuin , marmoreum, eburneiim ; nego ullam pifluram , neque 
in tabula , neque textilem fuilTe , quin conquifierit , iQfpexerit ^ 
quod placitum dt abdulerit .., Quum dico nihil idum ejufmodi 
rerum in tota provincia reliquiffe ; latine me feitote , non accu- 
iàtorie loqui . Etiam planius . Nihil in sedibus cumCquam , ne 
in oppidis quidem ; nihil in locis communibus, ne in fanis qui- 
dem ; nihil apud Siculum j nihil apud civem Romanum : denique 
nihil iftum , quod ad, ocul.os animumque acciderit, ncque pjivatt, 
neque publici , neque profani , neque facri , tota in Sicilia reli- 
quiflé . Cic. in f'irr. IV. ). a. 
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5, . con qual nome chiamarlo . Ecco per tanto il fat- 
to . La Sicilia è una vafta Provincia molto ricca , 

„ e che gode da lungo tempo la pace fotto il noUro 
,, Imperio ; efla contiene molte famiglie opulenti , 

,, Io avanzo , e foUengo , che non vi fu in tutta 
,, quella Itola alcun vafo d’ argento » a di bronzo , 

,, Ila di Corinto, o di Deio, alcuna pietra preziotà, 

„ alcun’ opera d’ oro , o di avorio (*) , alcuna fìgu» 

„ ra di marmo, di bronzo, o di avorio, alcuna piti^ 

„ tura o tappezzeria', che Verre non abbia ardente» 

„ mente bramato , che non abbia fatto palTare fotta 
„ i tuoi occhi , appropriandoli quanto aveva la mala 
„ forte di piacergli. Vch fofpettate, che vi fia della 
„ efaggerazione in ciò, ch’io dico, ma fiate certi ^ 

„ che non ve n’ ha alcuna. Quello non è un linguag* 

„ gio di accùlatore, io parlo naturalmente, e .fem* 

,, plicemenfCk'No , Signori, non v’ha alcun’opera 
„ rara del genere di quelle, che vi ho deferì tte, nè. 

9, nelle cale particolari , nè nelle città , nè nelle 
,, pubbliche piazze, né nei Tempj^,, nè appreflb i - 
„ Siciliani , nè apprelfo i cittadini Romani flabili»; 

„ ti ncU’Ifola, clic Verre abbia lafciato. Egli ha. 

„ rapito ogni cofa si pubblica, come privata,, sl> 

„ facra , come profana „ . 

Mi fia permefTo di aggiugnere un ultimo trat* 
to a quella pittura della condotta di Verre . Soleva»; 
no gli Antichi porre fopra i loro vali, e T altre 
opere di argento alcuni ornamenti d’intaglio lavo- 
rati con tutta r induflria , ed avidamente ricerc.iti 
e che potevano elTcre da effe levati . Aflicura Cicc». 
rone , che non eravi in Sicilia cala un poca como»^ 
da , la quale non aveffe una fottocoppa ed. una coppa 

Tom. XI f. Y per 

C*) L*av0rh erMuna mattrig frtzjoftjjimtt gpfrtff» git anti^ 

(hi y e infiaitamtntt fiù ftimatg di futllt frg nù. 
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ési ^Av** libazioni, ed un turibolo per bruciare incenfi 
C. c. j9. tn onore degli Dei , il tutto d’ argento con gli orna- 
menti tcftè accennati , ed afferma colla ftcfla affeva- 
ranza, che dopo la Pretura di Verre ilon reflava in 
Sicilia una fola di quelle òpere, chc £ivefre confer- 
vato i fuoi ornamenti 4 II Pretore gli toglieva tutti, 
rimandando ai padroni T argenteria nuda e sfornita. 
Fece una tale operazione in molte città di Sicilia 
ih Una fola volta , e con un folo ordine , dando com- 
thiffione ad alcbni fuoi miniflri'di andare di c^a in 
«afa e di afportare tutti i pezzi di argenteria . Si di* 
portò ancora meglio in un’ altra occafione . Era ar« 
rivato vicino alla città di Aluhzio, la qual’era fìtuata 
fopra un’ eminenza , c che perciò non era di un cosà 
fàcile acceffo". Non volle prenderfi H pena di falir- 
tri', ma avendo fatto venire a fe uno de’ principali 
cittadini gli commifedi portargli tuttà l’argenteria 
della città; ne levò" tutti g}i ornamchtì,e gli per- 
rnife di riportare il reflante. 

eu.inVkTf. • Ecco adeffo Tufo, che faceva di tutti quelli 
abbellimenti rubati con tanta ingiuflizìa e impru- 
denia. Quando V ebbe raccolto un nunnerò prodigio* 
fo, aprì nel palazzo de’ Pretori di Siracufa una bot- 
tega , chiamandovi un grandiflimo numero di opc* 
raj, di orefici, d’ihcifori, e d’altra gènte di fimil 
forta , e fi ièce fare da effi de* vali d* oro . Per otto 
meli confecutivi non mancò niai ad èfli il lavoro , 
quantunque lavoraffero foltanto in oro . II Pretore 
prefìedeva alla loro operazione , e trovava il modo 
di applicare, e d’inneflare fopra i vafi d’oro le fi- 
gure, che aveva rubate, e eh’ erano altrettanti pic- 
coli capi d’opera. Univa in tal maniera le bellezze 
dell’ arte alla ricchezza della materia. 

Io fono entrato con piacere in qualche dettaglio 

fo- 
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fopra qucftì fatti, perchè mi fembrano fuor di modo Ari- Jì *. 
Angolari, c perchè Ibmiglianrt colè non pofifooo ef- 
fere cosl.facilmeRtc immaginate^ Avverzi z po(fc- 
dere i noliri beni' con ficurezza: e con tranquillitè 
fotto la protezione delle leggi , non abbiamo alcnna 
idea di una tirannia portata ad un eccefib cotanto 
Arano ► Io fo che Cicerone è quivi nn. accufatorc ^ 
e che però la di lui tedimonianza non deve eifer 
prda in tutto il- rigore . Ma egli non parla fè non 
giuda lecartc eie depofizionr dei teftimonj,.c 
to delta caufa autorizzerà i fuoi difeorfr.' 

Che fe altri prende meraviglia,, come Vcrre Fiducìt , 
ofafìTe commettere tanti odiofi,, e manifidli dditti 
fenza punto temere di cfporfi alla Icveritàt delle fi*e rie- 
leggi,. Cicerone, me ne porge la rifpofta .. Sapendo 
il malvagio, che non v*cra in Roma alcuna» giu? tuione di 
Aizia, (pedevafi; certo della impunità^ ed erafi 
a credere , che dividendo le fue rapine con i gio^ 
dici , che pun'r lo dovevano, fr farebbe poAo in* 
ficuro da ogni perquilizione .. Ed in fatti ei nonxe* 
lava quedo fuo penfamento , e non fì guardava dal- 
dire: „ che- coloro fol tanto dovevano temere, » l 
„ quali non avevano rubato, che per fe mcdefithi,r»rr. ». 

„ ma ch*^egli aveva rubato abbadanza^ per foddi^IW? 

„ re alla cupidigia di molti,,.. Avendo avuto fin 
dal principio del fuo affare un piccolo^ fiicceffo* ed 
era di aver trovato il mezzo di. guadagnar tempo, 
fi congratulava con fe medefimo di aver conofeiu» 
to di buon’ ora il prezzo dell’ argento , da cui 
peva ritrarre nelle occafioni un- vantaggio Vigran- 
de. Finalmente gli era accaduto di dire fervente 
nella fua medefima Provincia , , e in prefenza di 
tedimon;, „ che aveva un poffenfe amico, ( e qoe- 
„ Ai era Ortenfio } coll* appoggiò- del quale dima* 
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ósi **' poter impunemente rubare a* pòpoli , e che 

G. c. 70. >» ** 0 ** ammaflava ricchezze folo per le medefimo , 
,, ma che aveva fatta la. divifìone dei tre anni del* 
,) la fua Pretura in guifa , che lì farebbe riputato 
,, felice di averne un’ intiero anno per fe folo : aven- 
„ done desinato, uno a’ fuoi avvocati , e difenfori * 
„ e riferbando la terza ricolta, ch’era la piU ab- 
„ bondante , a’ fuoi Giudici „ . 

( Verre non collocava fenza ragione la fua fi- 
ducia in Ortenfio . Quello Oratore non era molto 
vago d’imitare la purità della condotta de’ fuoi an- 
teceflbri, di cui Cicerone gli richiama piU di una 
; ' fiata a memoria gli efemp) , come Q. Graffo, e M. 

- Antonio, i quali altro non impiegavano in difefa 
delle caufe che intraprendevano , che uno zelo pie- 
. no di onore, ed i talenti dec loro' fpirito . Abbia- 

mo veduto eh’ egli era folito. corrompere ardi- 
tamente i> fuoi Giudici , e che non imitava in ol- 
tre la difintereffatezza di quelli antichi Oratori , 
come glielo rinfaccia Cicerone in una maniera mol- 
to pungente . „ Graffo ( i ) ed Antonio , gli die’ egli 
. , ^ non avrebbero intraprefo la difefa di un accufa- 
- « to, qual è Verre . Avrebbero temuto, follenen- 

,, do un uomo privo d’ ogni fentimento di onellà , 
„ c di vergogna di efporre le medefimi ad effer 
„ tenuti dal mondo limili ad effo lui . Quindi ave- 
,, vano una grande attenzione di confervarfi in una 
„ perfetta libertà rifpetto a’ loro clienti * nè fi po- 
„ nevano nel cafo, o di comparir poco guardi n- 
„ ghi e delicati fopra la loro probità , difendendo 
• / „ una 

(O Ad hanc caùfam non accederent, ne in alterius impu-^ 
(lentia fui pudoris exìdimation'em amitterent . Liberi enim ad 
cau(u folntique veniebant : ncque committebant , ut , fi impiiden- 
tes in defendendo effe noluiffent , ingrati in deferendo exiftima- 
rcRtur. Cf'e, ia tirr. /. II. n. ija. 
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„ una caufa ìiìgiuda c malvagia, o di cflere accu- d» R. 
„ fati d’ingratitudine, abbandonando un uomo,' dio. c. 71.' 
„ cui aveflero fperimentata la liberalità. 

Ortcnfio aveva ricevuto doni da Verre , il 
che era riguardato allora , come contrario alla no- 
biltà della profeffione. Parlavafi fpecialmente di una' 

Sfìnge di avorio , che diede motivo ad un bel detto 
di Cicerone. Imperciocché , ficcome attaccava il' 
fuo avverlàrio'ini una maniera un poco fina, e na-' 
fcofla, così Ortenfìo , il quale fìngeva di non inten- 
derlo, gli difle, che non fapeva <fpie^are gli eni-. 
gmi. E (i) pure dovrejle faperlo y gli rifpofe Cice- 
rone, mentre, avete in cafa voftra la (*) Sfinge .. 

La. condotta di Cicerone era molto diverfa . . 
Nulla v’ha di pih nobile , quanto ih motivo, che'di"Gc«o- 
lo indufle ad accufa'r Verre. N’era pregato (z) dai"** ' 
Siciliani ,> i quali dopo avere riconofciuta la Tua 
difintereflatèzza ,- e là fua integrità'^- mentr’ era fta* 
to Qucftore in Sicilia, volevano allora fperimen-' 
tare il ruò zelo,e la fua capacità. Combatteva- 
per una Provincia oppreffa , contro un fciaguratd , 
che aveva rnondimeno in fuo favore.-buona parte dei 
più diftinti perfonaggi di Roma, come Ortenfìo, 

Sifenna , i .Metelli , e gli Scipioni . E tofto , ch’eb- 
be intraprefo !’• affare, lo .maneggiò, c Io foftenne, 
con un coraggio , che non potè effere nè fminuito , 
nè ritardato da ofìacolo alcuno. ^ ' 

... Y g • be - 

(1^ Atqui dcbcs , quum Sphiagemdoinii hibeas . J^nr. Vf. 

La sfinge feeenda le f avete frefne .un ^enigma .’ « eki fro^ 
pene un enigma y la fa /piegare . B fu quefla versè et detto di Ci- r 

cerone , Se qualcuno non aveffe prefente allo fpirito la favola della 
<^fi*S* y nti Ita permtjfo di rimandarlo a.eièy' cèrne dite Cornelio 
nel fuo Edippo . ; c* : ■ ■ ' . 

‘ CO Quum hanc caUfan Siculorum rogati»! -rrcepì(rem idque 
ttiihi atnplum k preclarum eliftimafledi , eos velie inea; fìdei'di- 
lieentiacque perìculum facere, qui innocenti* ablliiuntiKqur fe- 
ci iènt ; Cttm, Icc. di, AB. t. in Pèrr. n. 34. - 
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Ab. X^a prima difficoltà, che fece inforgere Orte«- 

C-*c. 7*0 fio contro di Ihì ■>, fu di fargli difputare T officio me- 
defimo di accufatore da un certo Q. Cecilio, eh*' era 
flato Queftore di Verrc, e che pretendeva di effcrc 
obbligato ad accufarlo in preferenza di Cicerone . 
Quella difficoltà fece nafeere una lite formale , ed 
il noftro Oratore fu coftretto ad arringare per fofte- 
liere la elezione dei Siciliani ^ i ijuali sperano a lui 
indirizzati, e per r;dlontanare quell’uomo da nulla 
il t]uale chiedeva d’accular Vcrre a folo fine di pro- 
curargli il mezzo di firlo aflblv'ere.. Ortenlìo pofe- 
in opra tutti. gl’ immaginahili artifizj per vincere 
quello primo spunto, di cui conofeeva la confeguen- 
za, te nulla fai maggior onore a Cicerone, quanto 
il timore, chemveva di lui un avverfario, che a 
• ^uel tempo resinava nel foroi II difeorfo, che Ci- 
cerone’ gli pone in bocca per follecitare i Giudici 
in 'favor di Cecilió, ha qualche cofa di Singolare . 
£gli lo- fa parlarci ad uno dei Giudici, a cui dice: 
„ io ’( I ) non .vi chiedo ciò , che fon folito di ot- 
„ tuicre allora ^quando mi adopro con calore . Qui 
,, aonffi tratta idi aflblvere l’accufato, ma devefì 
„ foltanto ordinare , che quelli piuttoflo , che quell’ 
„ altro ficcia il perfonaggio di accufatore . Fatelo 
„ per mio riguardo , accoidatemi una cofa cotanto fa- 
„ cile, oneflav e che non è foggetta alla critica ; 
„ e alloraquando mi farà (lata da voi accordata , fcn«- 
„ za 'alcun pericolo' dal canto voflro, fenza che la 
velica riputaTiÌQfle corra alcun rifico , io avrò 
„ ottenuto • ciò ' che* bramo, c quegli, per cui 

,, m ip— 

» '.(x) Non iUud pet* , .qiod (bloo, ^um vebeneotius con- 
tendi , impetrare : reus ut abfolvattir , non peto : . (ed ut ab hoc 
potiut quam afa >illn accnfetur id peto. Da milii hoc: concede 
quod facile cft , quod hoaeftnm , quod non invidiofum j quod 
quum dederis , fine ullo tuo periculo , (ine infamia illud dede» 
ris,utis abfolvatut, ciijus caulà labaro. Ctc. I9ivim. h. ai. 
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„ «iMntcreffo, farà' affoluto . „j^Ciceronc refe vane 
ed inutili tutte le brighe di Ortenfio, ed i Giudi* g. c. 7Ì. 
ci gli diedero il titplo ed il carattere , di accufatore, 
come colui , ch*«ra domandato con . tanta iftania 
dai Siciliani,. e che più d’ogni ^Itto era da Verte 


temuto. ' ' • . , • ^ r' *4 

^ifognaya allora che Cicerojne prendeffe infor- 
mazioni , e raccogliefle prove contro 1 accufato . *. *<• 
Dopo aver ottenuta yivj cprnrniffione dal Pretore, 
che prefiedeva alle caufe di avanie , , e di eftorfio- 
ni, fece un viaggio in Sicilia.» In cinquanta giorni 
feorfe tutta la Provincia , c raccolfe un numero prodi- 
giofo di carte e di.memorie, colle quali ritornò pron- 
tamente a Roma . Ma ciò , che fa un grande onor 
re alla fua difintereffatezza è, ch’ei non volle pun- 
to .approfìttarfi' del gitolo di difenfore della caufa 
comune per procacciarli àppreflb i Siciliani onorevo- 
li , e fontuofe accoglienze . Non volle alloggiare fe 
non in cafa degli antichi fiioi amici, e di coloro, 
con cui aveva dopo la fua ^Queflura contratta ofpi- 
talità . I fuoi • viaggi non colarono la menoma 
fpefa o imbarauo, nè alla città , nè pure ai. par- 
ticolari , ‘ . , . - 

. Verrc, che fi vedeva a fronte un inimico vi- 
gilante, laboriofo, cd incapace d’effer. corrotto, 
temeva grandenaente , quantunque all’ efterno dimo- 
ftraffe tutto il contrario .p. A fine di feminar la di- 
feordia fra 1 ’ Avvocato cd i clienti , fece fpaiger 
voce, che. Cicerone $* • era lafc iato guadagnate da^ 
una grofia fomma .di danaro ; eh* ei non- avrebbe- 
acculato che per formalità , ma iniguifa, che non 
avrebbe fatto il menomo danno; a colui , che finge-ì 
va- di. perfeguitare . Cicerone diftruflc ben.prefto ' 
quello ingiuriofo fofpctto i Eravi appreffo i Roma- 

Y 4 ni 
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ni i’ ufo di cavare a forte nelle caufc criminali tm 
numero di Giudici maggiore di quello , che dove- 
va reflare per il giudizio. Fra quelli , eh’ erano u-' 
feiti a forte , sì 1’ accufatore i come 1’ accufato » a- 
vevano ciafeuno diritto di rigettare a lor voglia un 
certo determinato numero, eh’ era uguale e- per 1* 
uno c per 1’ altro . In quella fpecie di elezione Ci- 
cerone tenne la più pura, ed irrepreofibile condot- 
ta. I Giudici , eh’ ei ritenne, erano di una nota e 
fperimentata probità , e non diede l’ efclufione , fe 
non a quelli , ‘la di cui riputazione era incerta c 
dubbiola : di modo che il tribunale , dinanzi a cui 
trattar doveva la caufa , ritrovofli , come lo attefta 
egli medefimo, in una maniera non men obbligan- 
te per i Giudici , che onorevole per lui , il meglio 
compofto e il più rlfpettabile , che fi avelie vedu- 
to dopo la Dittatura di Siila . 

L’ integrità dei Giudici fece andar a vuoto i 
progetti di Verre. Tanto pubblica ed univerfale era 
xn Roma la corruttela , che tornato dalla fua Pro- 
vincia , aveva* pattuito con una compagnia y la qua- 
le fi era prefa l’ incarico , mediante una certa fomma 
di denaro, di cui erano convenuti, e ch’era fiata 
depofta in mano di un terzo , di farlo afiblvere dai 
Giudici , dinanzi a’ quali farebbe fiato accufato. Ma 
allorché viddero di quali perlbne compofio fofle 
quel Tribunale, fcioJfero il contratto e Verre ritirò 
il fuo denaro. 

Un avvenimento di gran confeguenza fece non- 
dimeno riforgere le fue fperanze . Ortenfio fuo di- 
fcnforc fu nominato Confolo . Non folo Verre ftì- 
mò allora di poter ufeire d’imbroglio ,< ma tutto il 
mondo ancora pensò nella fiefia maniera. Curione 
nomo illuftre e perfonaggio Confolarc, nel momen- 
to. 
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t© , che terminò T aflemblea , in vece di compii- 
mcntare il Confolo defignato, fene corfe a Vcrre, c. c. r». 
-lo abbracciò, e gli diflc: „ io vi annunzio, che a 
„ motivo deir elezione , eh’ è fiata fatta , voi fiete 
„ aflbluto . „ Aggiunganfi a quefta alcune altre cir- 
cofianze tutte una più dell’ altra favorevoli a Ver- 
ro. Ho detto, ch’era foftenuto dai Mctelli , i quali 
s’ intereffavano per lui con tutto il calere. Tre fra- 
telli di quefta famiglia occupavano pofti , che por- 
gevano loro modo di validamente proteggerlo . Q. 

Metello defignato Confolo con Ortenfioj M. Me- 
tello nominato ancor egli Pretore per l’anno feguen- 
te , c il di cui offizio doveva eflcre di prefiedere al- 
le caufe di eftorfioni • e finalmente L. Metello at- ' • ' 
tual Pretore in Sicilia, il qual’ era fucceduto a Ver- 
te. Il Confolo defignato (^Metello non ebbe diffi- 
coltlk di far venire appreffo di fe i Siciliani, eh’ era- 
no a Roma per accudire alla loro caufa , ed intimo- 
rirgli con varie confiderazioni , alllcurandogli , che 
il loro difegno non farebbe in modo alcuno riufeito. 

Si moftrava grato , s’ è vero , come Cicerone lo di- 
ce molto chiaramente, a Verre per avergli procurati 
varj voti per innalzarlo al Confolato . ' 

Tanti oftacoli non erano capaci di fminuire * 

in conto alcuno lo zelo di Cicerone, quantunque fi 
vedeflc perfonalmente attaccato , ed io pericolo di • • 

perdere l’ Edilità. Verre impiegò tutti i mezzi pof- 
fibili contro di lui, c promife denaro a coloro , ' 

eh’ erano foliti ad ingerirli in tali raaneggj , quandi» 
poteffero fare in modo, che il fuo accusatore non 
ettenelTe la carica , alla quale afpirava * ma tutti i 
lù©i tentativi furono infruttuofi ed inutili . Il Po- 
polo Romano (i) non volle Soffrire, che colui, le 

di 

O) FecU animo liWcntiifime popnius tlomanus , ut cu;u$ di- 
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cui ricchewf non avevano avuto forza di fediir 
Cicerone , nè di fargli abbandonare la (Irada dell* o* 
nore e del dovere » gli chiudeffe col danaro 1* ingref- 
fo alle dignità . 

ElTendo dunque llato Cicerone nominato Edi- 
le , e ritrovandofi perciò libero da ogni altra cura , 
fuorché da quella della fua accufa , rifolvè di atten- 
dervi con tutto il calore e tutto l’impegno. Il pen- 
iiero di Ortenfio era di portare in lun^o l’ affare fino 
al mele di Geanajo , eh’ era quello , in cui i nuovi 
Magiftrati entravano in carica , perchè allora Verro 
avrebbe avuto per lui i due Confoli , ed il Pecto- 
re, che doveva prefiedere al fuo giudizio. Quan- 
tunque non fi foffe che al principio del mefe di A- 
goflo , la fperanza tuttavia di Qrtenfio non era mal 
fondata ; pofeia che una caufa di tanta importanza » 
e carica di tanti fatti , doveva naturalmente confu- 
mare un grandiffimo numero di udienze ...Ora, dal 
mefe di Ageffo fino alla fine dell’ anno ,, quello fpa- 
zio era quali tutto occupato da giuochi , e da fpet- 
tacoii , effèndo quello il tempo delle ferie. 

Cicerone prefe il fuo partito non folo da uo- 
mo grande e di abilità , ma ancora da uomo dabbe- 
. ne , il quale preferifee l’ intereffe della fua caufa a 
quella della fua gloria . Se aveffe trattato quello af- 
fare con ellenfione avrebbe avuto uno dei pifi bei 
campi per ifpie^are la fua eloquenza > ma temeva , 
che l’ accufato non gli sfuggiffe f Rinunziò, pertanto 
al vantaggio fuo proprio e perfouale ; c dopo un bre- 
ve, cfordw produfle folio, i teftimonj, con poche 
parole per ifpiegare i fatti, e cavarne le induzioni. 
Con ^quello metodo la caufa fi» preffo incamminaita ^ 

e la > 

vìtiae me Je fide deducere non potuiiTent , ne eiufdcfli pecunlis ée 
Sonore dejtcerec. Cit, AS.I.ìh f'err. ». 
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e la racltitudine de’ teftimonj congiunta all’ atrocità 
de'’ fatti 'fconcertò in si fatta maniera Verre, e il g!*Cw«. 
iuo difenforc, che non ebbero nè meno coraggio di ' 

rlfponderc ; Prima che cominciafTero i giuochi , la 
eaufa fu fìnita: e l’ acculato, vedendo che non pote- 
va in mcxio alcuno sfuggire la fua condanna, non 
volle attendere il giudizio , ed andò fpontanea* 
mente in bando. 

In quella . maniera ebbe fine un affare tanto ' 

grande ed importante , il quale fece grandi ffimo 
onore a Cicerone per le prove che diede in elfo, 
non della fua eloquenza, ma di qualità affai piu 
pregevoli di qualfivoglia eloquenza, di un vivo amo- 
re per la giufUzia , pel follievo dei popoli indegna- 
mente 'opprefit , per l’onore del Senato, di cui era 
membro di attività , di vigilanza, di un coraggio, 
che vinfe tutti gli oftacoli, e alla fine di una penet- 
ra integrità riguardo ad un avverfario, il quale 
avrebbe volentieri profufo le. maggiori fommeper 
trarfì di periglio . 

. Mi duole , che Plutarco getti una qualche om* Sofpetto 
bra :fu quello ultimo articolo , riportando , che Ci- 7ér- 
ceronp' cadde ■ in fofpetto di efferfi lafciato corrom-">at® <•» 
pere rapporto alla (lima dei danni , e cenfi , i quali intani* 
afcefero ibltanto, fecondo quello Iflorico, a fette* ®cer»ne , 
cento e cinquantamila dramme, vale a dire, a tre- 
cento e feflantacinquemila lire di Francia . Se fbife 
vero , che Verre , non fu condannato a pagare fe 
non quella piccola fonama , farebbe difficile il giu- 
flifìcarc il fuo.BCcufatore . Ma chi. può mai credere; 
che Cicerone fìafi contentato di trecento, e faffanta 
cinquemila lire. per danni ed ufufrutti, mentre dan- 
do principio alla eaufa dichiarò ai Giudici , che do- 
niandava dodici milioni e cinqueeentomiia lire ? 

Oi- . 
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Oltre di che la fomma riferita da Plutarco è fmen- 
tita da Afconio Pediano , ‘ il quale dice , che coftò 
a Verre cinque milioni. Finalmente tutta la tita di 
Cicerone Tempre lontana da ciò , che chiamali 
viltà e fordido interelTe, fa ad alta voce la Tua apo* 
logia contro un rumor popolare raccolto da Plutar- 
co con poca precauzione. 

Per altro dopo aver adempiuto a (guanto dove- 
va ai Siciliani , ed alla Repubblica , Cicerone cre- 
dette di' poter fare qualche cofa anche perfe medeli- 
mo . Non volle perdere un foggetto tanto ricco , e 
che gli porgeva occafìone di far pompa di tutti i 
Tuoi talenti , e compofe i cinque libri di Accufa, 
che abbiamo fotto il titolo di *AB\o f^cùnda /» Per- 
ftm . Suppone in effa , che Verre in lu(^o di ritirarli, 
come di fatto ei fece, avelTe. avuta la temerità di 
comparire in giudizio di bel .nuovo, e che i Giudici 
aveffero ordinato una feconda azione. Quelli cinque 
libri, e fpecialmente i due ultimi, fono capi d’ope- 
ra , nc’ quali non lì fa , fe debba più allettare e for- 
prcndere la ricchezza e la fecondità delle eiprellìoni 
c delle figure, o la finezza e la forza de’raziocin) ,* 
o la veemenza de’ movimenti e delle paflioni, el’ 
elevatezza de’ fentimenti , e finalmente l’ingegnofo 
artificio , con cui l’ Oratore fa fpargere la varietà in 
un foggetto tanto uniforme , e di diletto in una ma- 
teria tanto trilla e lugubre da per fe fleflà . Non v* 
ha alcuno fra coloro , che hanno avuta qualche edu- 
cazione, che non conolca, e non ammiri quelli dif- 
corfi .' €iò , che contribuì a determinar Cicerone a 
comporli , è , che aveva difepno di accufare di rado ; 
ed in fatti Verre è il primo e il fblo, che da- 
ini ha flato accufa to. ■ ' . ^ - » 

Mi rellano .pochi fatti per finire il racconto di 

ciò 
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ciò, che avvenne fotte il Confolato di Potnpeo c • 

di Graffo. I Cenfori L. Gellio, e Gn. Lentulo, in- g. c. r*. 
nanzì alla cui magiftratura era fcorfo'lo fpazio di 
quindici anni fenza che vi foffero ftati Cenfori nella natori can- 
Repubblica, fecero la rivifta del Senato con gran 
feverità , e cancellarono dal ruolo feffantaquatro cenforì ^ 
Senatori , numero , che fupera del doppio » c*Antc^ 

che fu da noi riportato con forprefa fotte 1 anno nio , Pab^ 
6^^. Uno degli .efclufi era C. Antonio, fecondoge-W^ ^Lj-- 
nito dell’Oratore Marc* Antonio, uomo' di cattivi ^ q, cnrjo* 
coftumi e di mala condotta; diffipatore, e che cerca- 
va di rimediare al difordine , in cui lo gettavano 
le infenfate fue profufioni con le avanie , che prati- c»hì. 

cava co’fudditi ddl’-Impcro . « o « i 

I Cenfori fcacciarono inoltre dal Senato 
Lentulo Sura, ch’era ftato Confolo 1 anno avanti . 

Il motivo, che dare gli fece , (*) o che per lo meno 
gli confermò il foprannome di dimoftra tofto , 

qual uomo ei fi foffe. Lentulo effendo Queftore in 
tempo della Dittatura di Siila , aveva confumato il 
pubblica denaro , che gli era ftato affidato'. Aven- 
done il Dittatore domandato conto ir. pieno Sena- 
to , ebbe la temetità di rifpondere , che non era in 
iftato di renderne conto, e ch’altro far non poteva, 
fc non che prefentargli la polpa della gamba , 
bere furam^ facendo una vile ed indecente allufio^ 

ad ufo de’ fanciulli , i quali allora quando commeffo 

' ' ave- 

lo ftngo qui una tale alternativa , ferehè è flato 
to da alcuni dotti Critici, chi vitne fatta ment:/one dt un . 
ra in T. Uvio liK XX/7. ». Ji cento quaft e quarant anni avan- 
ti il fatto ^ di cui f orliamo, guefia i una frova in unta i , 
che il foprannome di Sura non fu inventato per quel ® i 

cui parliame . Ma non veggo però , che dedur fi polfa a queji , 
che il fatte riferito da Plutarco debita neeejf ari amento • 

per falfo . Lentulo poteva fare una doppia aJtufione , e I ojo^ et 
fanciulli nel giuofo ^ e al foprannome , ohe ereditato aveva a ju 
maggiori . 
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. A*- di R. avevano qualche fallo nel giuoco , ricevevano fit 
®**c^ 7 o. quella parte una percofla di mano da uno de’ l®r 
compagni. (Quindi è, che proprio gli divenne iti una 
maniera fpeciale il foprannome di Sara, che fignifi- 
ca in latino la polpa della gamba . EflTendo flato que* 
Ho medelimo Lenfulo acculato , ed cflendofi ferv ito 
V . del mezzo in que’ tempi a tutti comune, cioè di 
corrompere i Giudici, ebbe due voti favoi^evoli di 
più di quelli, che gli furono centrar). Si dolfe di 
, ; aver fatto una fpefa inutile. Io bo comprato^ diceva* 
egli, un voto di p>u ,* mi b^ava di avee’joltantd il 
' ' , numero neceffario* Non 1Ì deve prender raenaviglia * 

quando fi vedrà entrare un uomo di quello caratte^ 
re nella congiura di Catilina. 
eft Un terzo Senatore , che fu parimente* degrada- 

to, era un giuocatore di profeffione, e chiamava!! 
Q. Curio, il quale farà ancor egli da noi veduto 
fra i complici di Caftilina.» Quanto ai feflantuno , 
che reftano, pochi fono quelli, che ci Ciano noti* 
ma volendo giudicare di tutti da quelli', che ab- 
biamo nominati , meritava ciafchedano di effer pu- 
nito con una tale ignominia.. ^ 

Compì- I Cenfori fecero la cerimonia dt chiudere il 

luftro* II* numero de* cittadini accrefciuto oltre 

numero mifura dagli Alleati, eh’ erano flati ammeffi al di- 
d^*'^afiefe cittadinanza , fu ritrovato afeendere a più 

a pii di di novecentomila , vale a dire al doppio quafi dell’ 
nov-ecent®- ultimo luflro , ch’cra già più numerofode* precedenti . 
* Il fine dell’ anno fu memorabile per. la ricon- 

ciliazione de’due Conloli. Erano flati in difeordia 
conciliano per tutto il tcmpo della loro magiflraturà • ed avert- 
ircen^ano' Pompco ritenuto ad onta della fua promefTa le 
i loro efrr- fuc truppe fotto le loro infegne vicino alla città 
Graffo non aveva ne njen egli voluto licenziare le 

fue; 
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fue ! tìcr modo che temevafi in Roma dì veder ri- A«. di ». 
nafcere una guerra civile Amile a quella di Ma- q. c. 70. 
fio c' di Siila. Negli ultimi giorni di Dicembre 
cflendofi il popolo radunato , pregava indarno i 
Confoli a por fine alle loro querele , ed a riconci- 
^ liarfi : allora quando un Cavaliere Romano , detto 
C. Aurelio uomo, che non s’era mai ingerito ne* 
pubblici affari fi prefentò ad effi , e diffe loro di 
aver veduto in fogno Giove, il quale commetteva 
di dichiarare al popolo per parte fua , che non con- 
veniva tollerare , che i Confòli ufeiffero di carica , 
fé ritornati non fofTero amici . In qualunque ma- 
niera, che penfar fi voglia di una tale apparizione, 
a cui io non obbligo alcuno a predar fede, il po- 
polo ne redò colpito, e raddoppiò le fue idanze ap- 
preffo i Confoli. Ma Pompeo perfideva nella fua 
alterigia , nè punto (1 muòveva dalla fua fedia curu- 
le . Craffó pili mite, e men fuperbo fi alzò, e fi 
avanzò verfo il fuo collega dicendo.* Romani , io 
non erodo avvilirmi facendo i primi pa£i verfo un 
uomo , ohe fu da voi ' onorato col foprannome di Gran~ 
de, mentre era ancora nei primi anni della fua gto^ 

•ventky e di due trionfi, prima che f off e Senatore'. Nel 
medefimo tempo defe la mano a ‘Pompeo, il qua- 
le non mancò dal canto fuo di corrifpondere ad un 
invito tanto gentile ed obbligante . In quedo modo 
feguì la riconciliazione fra lóro* ed il popolo non 
volle fcpararfi, fe primamon aveffero TutìO e 1* al- 
tro fatto ' affigere T editto per licenziare le' loro 
armate . , • . : ‘ ... 

Depofero il lor Magidrato l’ultimo giorno di 
Dicembre , com’era l’ufo , e fi riduffero tutti e due nel- 
lo dato di femplici particolari. Pompeo non era 
quafi mai dato. in un tal cafo. Dopo dìe aveva co- 

min- 
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68» '*Àv* ^v*r parte ne’ pubblici affari era* fcra- 

G. e. 70, pre ftato incaricato di qualche comando. Temette 
finalmente l’invìdia , che gli traeva addoffo quella 
- • perpetuità di, poteri e d’impieghi: e giurò, cfTcn- 
do Conlolo', che ufeito che fofie di carica, ei non 
avrebbe alTunto alcun governo. Mantenne la fua 

Nafcit» di efempio fu feguitodal fuo collega. 

Virgilio. - Quello anno è quello della nafeita di Virgilio. 

0. ^c. M. . c. CECiLio METELLO, che fu poi fopran-, 

nominato cr etico. ■ t 

Dedica del . Elfeodo llato riedificato il Campidoglio quat* 
guò r **" lordici anni dopo l’ incendio , che lo aveva dillrut- 
to, Catulo, che prefieduto aveva alla ricollruzione 
di quello fuperbo edilìzio , ebbe T onore di farne la 
dedica . Io dico 1’ onore , perchè cosi penfavano i 
^ più gravi Scrittori hanno olfervato, che 
Vifl. ni. la felicità di Siila fu di qualche cofa mancante , 
perchè non • dedicò- il Campidoglio; e polliamo 
ricordarci, quanto Publicola ambilfe quella. reli* 
giofa funzione la prima volta, che fu edificato 
il Campidoglio, e quanta invidia n’abbiano con- 
cepito i di lui congiunti , vagendola conferita a 
M. Orazio fuo collega . Il nome di quello , che fat- 
to aveva la dedica era fcolpito fui frontifpizio del 
Tempio, ed una tale circollanza non era indiffe- 
rente per uomini tanto dcfiderofi di trafmettere la 

1. Vw. loro memoria a’ polleri .. Catulo ne’ giuochi , che 

jvfair. II. 4 . diede per.accompapnare quella cerimonia, v’ intro- 

dulTe un lulfo , eh era fiato fino a quel tempo in 
Roma feonofeiuto . Siccome i loro teatri erano all’ 
aria aperta, così egli coprì il fuo di tele di fìnif- 
fimo lino tinte di varj colori , e quello efempio non 
folo fu feguito, ma portato ancora più oltre. 

‘ Non 
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Non ebbe però forza di corrompere Cicerone, 
il qual’ era in quel tempo Edile , e che perciò do- g/ c. 6<?. 
veva dare tre giuochi o Ipettacoli al popolo. Vantafi Edilità di 
egli medefimo di aver fatto poca fpefa nella fua c/v'*/!"/.* 
edilità. Seppe fare un miglior ufo della fua libera- deOjf«. s-» 
lità, adoperandoli per ifminuire il caro prezzo dei 
viveri. I Siciliani volevano- dimoftrargli la lor gra- 
titudine pei fervizj , che aveva loro preftati . Ei Piut. ch. 
non rivolle a fio privato vantaggio alcuno de’ loro 
doni , ma gl’ impiegò a follievo della carellia , che 
moleftava continuamente la città a cagione delle 
feorrerie de’ Pirati . ^ 

- Qiieft’ anno la guerra contro i Cretefi fa in- Dichlatafi 
traprefa per pubblica autorità . Ho raccontato di f> guerra 
pra, che il Pretore M. Antonio gli aveva attacca- 
ti di fua propria volontà fotto il pretefto, che man- 
teneflero intelligenza con Mitridate, e coi Pirati . 

Quello Generale oltre ogni credere negligente, co- 
me dicemmo , fu vinto , e i Cretefi avendo avuta gran- 
diflima cura del Quellore e degli altri prigionieri, 
eh’ eran caduti in loro potere , credevano di poter 
pretendere dal Senato diraoflrazioni di gratitudine 
e d’ amicizia. Di fatto i loro Deputati in numero 
di trenta portatifi a Roma fi maneggiarono valida- 
mente co’ Senatori, e fecero si ben valere la loro 
antica alleanza col- popolo Romano, ed i foccorfi, 
che gli avevano dati in ogni occafione , che poco 
.ntancò, che non ottenelfero un decreto, con cui 
folTero riconofeiuti per buoni e fedeli alleati ed ami- 
ci della Repubblica . 

Il maneggio de’ Confoli , i quali bramavano la 
guerra per aver occafione di fegnalarfi e di meritare 
il trionfo , impedì 1’ eflfetto del buon volere del Se- 
nato. Vennero a capo con le loro pratiche di far 
Tom.XIl^, Z ' paf- 
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An. di R. pafìare alla pluralità de’ voti un fulminante decreto 

Av * ^ 

G. e. del Senato contro i Cretcfi , dal quale veniva loro 
ordinato di render tutti i prigionieri e difertori Ro- 
* podici mani, e di pagare quattromila talenti * d’argento, 
di dare trecento oflaggj , di rilafciare tutti i loro 
groflì Vafcelli , e d’inviare a Roma due dei princi- 
pali e dei piìi illuflri capi della nazione Laftenete 
e Panarete, che pretendevafi di punire come autori 
della guerra . E per dare efecuzione a quello decreto 
non fi attefe , che i deputati de’ Cretefi ne aveflTero 
recata la novella nella loro ifola, e ne riportaffero 
la rifpofla. Fu riabilito, che uno de’ due Confoli 
partifle fenza indugio per andare a ricevere l’atto di 
' fommiflìone da’ Cretefi, o a collringerveli colla 
forza dell’ armi. I Romani (i) non volevano, che 
rimanefle alcun paefe libero nell’ univerfo. Tutto 
ceder doveva alla loro potenza . E quella fmoderata 
ambizione favorì certamente di molto il progetto 
de’ Confoli . Un fatto , che mi fembra molto ringo- 
iare, fi è, ch’era cofa cotanto nota, che a Roma fi 
otteneva tutto col denaro, che i Confoli, i quali 
ebbero timore , che i deputati non guadagnalTero con 
quello mezzo qualche Tribuno, il quale fi opponefie 
al Senatus Confulto , fecero proibire dal Senato , che 
nelfuno prella ITe loro denari . 

Quando fi ebbe intefo in Creta il decreto del 
Senato , le perfone piu favie e più attempate vole- 
vano, che il Popolo vi fi fottometefie, rapprelen- 
tando ( il che era già cofa chiara e manifella ) che 
le loro forze non erano capaci di refiftere ad una po- 
tenza, che ingojava i Re più grandi e più poderofi . 
Ma Lallenete, e Panarete, che vedevanfi perfonal- 

• men- 

t 

... Creticum bellum . . . nos fecimus , fola vincendi no- 
bilem infulam cupiditate . Fior, 
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mente minacciati della vendetta de’ Romani, ama-A"- A- 
ronp meglio di trarre la loro patria nellaloro rovi- 
na, piuttofto che perir foli. Sollevarono ia moltitu- 
dine , c con difeorfi atti ad accenderla ed animarla , 
la induflero a non tradire vilmente una libertà , che 
avevano per tanto tempo conl'ervata illefa. Vanta- 
vano la vittoria riportata fopra Antonio , ed efagge- 
ravano l’ ignominia , che incontrarebbero ricevendo, 
elTendo vincitori, le più afprc condizioni, che po- 
teffero efler loro impofte, qualora foflero reftati vin- 
ti . Fu dunque rifoluto di far la guerra * ed i Cre- 
tefi fi apparecchiarono a ricever Metello, il quale 
era arrivato nellaloro ifola con un’armata Romana. 

Metello aveva ottenuto quella Provincia per 
la volontaria ceflione di Ortenfio, il quale s’ era 
da principio adoperato con tutto il calore per far 
dichiarare la guerra , colla fpcranza di aver quello 
impiego, come in fatti gli fu dato dalla forte. Ma 
era troppo avvezzo a quella fpezie di Dominio , di 
cui godeva ne’giudizj, perchè potelTe cosi di leg- 
gieri abbandonarlo . Preferì nonpertanto le dolcezze 
del foggiorno della città alle fatiche della guerra , c 
cedè al fuo collega un comando, che aveva ambito,, 
mentre Io aveva riguardato da lungi,., ma che non 
gli parve, dopo avervi un poco riflettuto , valere il 
làgrifizio, che gli farebbe coftato. Siccome gli av- 
venimenti della guerra di Creta vengono ad incon- 
trarfi nelle cofe di maggior confidcrazionc ed impor- 
tanza con quella di Pompeo contro i Pirati , cosi 
io mi riferbo a trattare di tutte e due infieme a fuo 
luogo. Intanto raccoglierò quivi alcuni anccdoti in- 
torno ad Ortenfio, i quali ferviranno a far meglio 
•conofeere il carattere di un uomo cotanto famofo .. 

Za Egli 
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Egli fi refe tale fpecialmcnte colla fua eloquen- 
za . Si difHnfe fino dalla fua prima gioventù, e la 
prima caufa, che trattò in età di diciannove anni , 
acquinogli torto una gran riputazione . „L* inge- 
„ gno di Ortenfio , dice Cicerone, (i) apppena ve- 
duto fece il medefinio effetto che una bella rta- 
tua di Fidia, che al primo colpo d’occhio in- 
canta e rapifce . Aveva tutte le qualità , che aver 
deve un grande Oratore : ma due ne poffedeva in 
„ grado eminente , e dirci quafi unico , cioè la me- 
„ moria ed il gerto . „ 

La fua memoria era talmente ferma c ficura, 
che dopo aver premeditato tra fe un difcorfo , fen- 
za fcrivere una loia parola , lo pronunziava con que’ 
mcdefimi termini, in cui lo aveva concepito . Non 
fi dimenticava di cofa alcuna ; ciò chè aveva feco 
peniate , ciò che aveva fcritto , ciò che detto ave- 
vano gli avverfarj , tutto aveva preiente . Qiiefta 
facoltà era in lui prodigiofa : e narrali , che effen- 
do flato un giorno intiero, a cagione d’ una feom- 
meffa fatta con Sifenna, prefente ad una vendita , ter- 
minata che fu , refe conto di tutte le cofe, ch’erano 
fiate vendute , del prezzo di ciafeheduna , del nonne de’ 
<ompratori , e tutto ordinatamente, fenza sbagliare 
nella menoma circoftanza , come fu verificato dal- 
lo Scrivano regi Aratore, che lo andava feguendo fui 
fuo libro a mifura, che parlava. 

Quanto al fuo gerto era tanto perfetto, che 
quando arringava la gente non era men vaga di ve- 
derlo che di fentirlo ; tanto ammirabilmente erano 
i fuoi difcorli accompagnati dai movimenti del cor- 
po. Efopo, e Rofeio i due più.famofi Attori, che 

ban- 


co Q: Hortenfii admodum adolefccntis ingenium , ut Phidise 
Cgnu , fimul adfpe£lttm & probatua cft , OV, Bruto , «. ax8. 
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fiano mai ftati T uno nel Tragico, e 1’ altro nel An. di r. 
Comico , intervenivano alle fue arringhe a fine di 
pcrfezionarfi nella loro arte, fiudiando il modello, 
che ne dava loro quell’ Oratore. Convien nulladi- 
meno confeflare , eh’ ei faceva un ufo troppo Imo- 
dcrato di quella fua dote , di modo che veni- 
va ad offendere la gravità e il decoro della ma pro- 
felfione . Si farebbe prefo talvolta più per un Coni- a. Geli. I. 
mediante , che per un Oratore: e li meritò il rim- 
provero di Torquato, il quale arringando contro 
di lui io paragonò pubblicamente ad una famofa 
ballerina di que’ tempi . 

Alle felici dilpolizioni, che ricevute aveva dal- si,o,r(iore 
la natura , accoppiò per lungo tempo un incredibi- peli» fatica 
le ardore per la fatica , fenza la quale , come dice 
in altro luogo Cicerone, nulla (i) può farfi di ec- 
cellente in genere alcuno , ma fpecialmente nella 
eloquenza . Ortenfio non lafciava paffar giorno fen- 
za arringare nella pubblica piazza , o efercitarfi nel 
fuo gabinetto , e fovente faceva quelle due cofe 
in un medefimo giorno . In tal modo giunfe ad of- 
curare tutti coloro , che lo avevano preceduto , co- 
me pure tutti quelli, che feco lui gareggiavano: 
e fu per qualche tempo in pacifico polfelTo del pri- 
mo pollo fra gli Oratori . 

Il fuo Confolato è un’ Epoca funefta alla fua 
eloquenza, come offervò dopo Cicerone il Sig. Rol- 
lio. Io non ripeterò qui ciò, che fi può veder fa- 
cilmente nel Tomo IL del Trattato degli Studj . 

Dirò foltanto che, fe vide mancare il fuo credito 
negli ultimi anni della fua vita, la fua gloria cad- 
de quafi affatto dopo la fua morte. Gli è accaduto 

• • Z 3 ciò, 

Studium & ardorem qucmdarn amsris : fine quo quum 
in vita nihil quidquam e^regium , tiim certe hoc quot tu expe- 
tis , ^ eloquenciam ) nemo uaqutm afièquetur . CitM 
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An. di R. ciò, che Tuoi e qua fi fempre avvenire a coloro, che 
G. c. 09 accoppiano al gufto delle antirefi de’ pcnficri bril- 
lanti , e degli ornamenti ricercati , una Icducente 
declamazione . Vengono applauditi fino che parla- 
no: ma non pofibno fofienere il lor credito, quan- 
uh. XI. cjo fi leggono . Tal fu la forte delie Opere di Or- 
tenfio, che da Quintiliano, il quale le aveva fiot- 
to gli occhi , vengono riputate molto inferiori alla 
riputazione , che aveva avuto mentre viveva . 

Se è vero, come penfa Seneca , che fiavi (i)’ 

oroi c. d* /Y* • i*/*ii*i*i ^ * rt * 

za e iuifo un neceflatio ed intallibilc rapporto tra 1 coltunii 
(hortenfioe il gufto dell’ eloquenza, ciò che fappiamo del 
Macìob. jyflfQg della «cccfliva morbidezza diOrtenfio, e dell’ 
attenzione, che poneva in cofie frivole e minute, ci 
darà un’ idea de fiuoi difeorfi, la quale non difeor- 
derà gran fatto dal giudizio , che ne faceva Quin- 
tiliano . 

M.'tcrob. ■ una lindura tanto ricercata , che abbi- 

Sat.n.19. gliavafi dinanzi allo fpecchio , mifurandole piega- 
ture della fina toga in maniera , che aveffero grazia 
e pulitezza: quindi le firingeva colla cintura, per- 
chè non fi fcioglieffero , il nodo della quale artificio- 
lamente formato perdevafi in unode’lembi della to- 
ga medefima, onde fembrava, che negligentemente 
• cadeife. Aggiunge!! ( ma il fatto è egli credibile ?) 
che un giorno , in cui aveva porto molto rtudio e 
fatica in abbigliarfi, eflendofi ritrovato in una ftra- 
da angurta c riftretta, dove il fuo collega lo com- 
preflTe c lo urtò alcun poco, trattò di delitto ca- 
pitale lo fconcerto delle piegature della fua toga, e 
fece citare dinanzi ai Giudici 1 ’ autore d’ una sì 
grande ingiuria. 

Era pazzo pe’ fiuoi arbori a fiegno , cheanda- 

va- 
co falis homluibus oratio qualis Tit» , SemH. X14. 
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va egli fteflb ad' adacquarli col vino: e narrali, che ad. di ii» 
dovendo arringare inlie.ne con Cicerone , lo pregò 
di cangiar ora Icco lui , perchè bilognava che an- 
daffe prontamente alla fua cala di Tulculo perin- 
nalìiare col vino una nuova pianta d’ alberi . 

La fua palìione peri pelei, che aveva ne’ Tuoi rw. / iii. 
viva) non era meno ftrana. Cicerone fe ne beifa in 
più luoghi delle . lue lettere ad Attico. Varrone par- 
la più particolarmente di ciò , e riferifee , che Or- 
tenfio diportavafi co’ fuoi pefei in quella guifa me- 
defima, che fi diportano gli avari col loro denaro* 
vale a dire , che non ofava farne ufo . Non badava 
per lui il non cibarlene, ma gli nudriva egli ftelTo 
colle proprie fue mani. Voi avrefle più agevolmen- 
te da lui ottenuto una mula della fua feuderia, 
che un pefee del fuo vivajo . Quando i pe- 
fei erano ammalati ne aveva tanta cura, come de* 
fuoi fchiavi, faceva loro intiepidir 1’ acqua per ti- 
more che fe folTe fredda loro non nuocelfe . Fu det- Pitn.ix. 
to di lui , come dell’ Orator Cralfo, che pìanfe la 
morte di una murena . 

Quelle fono adir il vero debolezze , eh’ io rap- Doicerze 
porto di mala vòglia, ma che la fedeltà della Sto- 
ria non mi ha permclTo di tralafciare. Renderò più fiaam’ci- 
volentieri giullizia alla dolcezza de’ fuoi collumi , di ^ 
cui ne abbiamo un grande argomento nell’ amicizia, 
che mantenne fempre con Cicerone, malgrado la 
loro rivalità nella gloria dell’ eloquenza, e malgra- 
do fpecialmente la fuperiorità , che prefo aveva Cice- 
rone fopradi lui . Imperciocché fembrami, che do- 
vclTe collar meno a quello ultimo il continuare ad 
amare un nemico vinto, che ad Ortenfio il perdo- 
nare ad un rivale , da cui fi vedeva ofeurato . Il ce- r*m. 
lebre Attico, quell’ uomo tanto infinuante ed ama- 

Z 4 bi- 
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bile, ed amico di ambidue era il vincolo dèlia loro 
69. fcambievole amicizia . Cicerone parla quafi in ogni 
occafione molto vantaggicfamente di Ortenlio l Ma 
in particolare, quando ne deplora la morte, rende 
teftimonianza alla cordialità del loro reciproco af- 
fetto . ,, Io (i) ho perduto, die’ egli non un rivale 
gelofo della mia gloria, come (limavano alcuni, 
ma un fedele compagno nelle fatiche utili e glo- 
riofe . Io non ho mai cercato di opporgli otta- 
colo veruno nella carriera , in cui correvamo 
infieme ; nè io ne ho mai provato alcuno dal can- 
to fuo : ma c’ eravamo piuttolìo tutti e due ob- 
bligati a foccorrerci 1’ un 1’ altro con avvilì c 
;con configli, e col fincero 'intereffe, ch’a ve- 
vamo l’un l’altro per- la noftra riputazione, lo 
che faceva , <he- ciafeheduno di noi riguardalTe la 
noftra gloria e i noftri fuccefli come un bene fra 
noi comune. -Noi abbiamo paflati in tal guifai 
dodici anni , che feorfero dal mio Gonfolato fino 
alla fua morte , trattando infieme le caufe le più 
„ importanti, e dandoli l’uno all’altro la palma, 
„ c il primo pollo . „ 

In una fola congiuntura la loro amicizia rc- 
fiò alcun poco intcwbidata . Cicerone credette di 
non eflTere fiato fedelmente fervito da Ortenfio nel 
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fuo affare con Clodio ; e nel fuo efiglio fcrilfe in- 
torno a ciò a fuo fratello, e ad Attico nei termini 
più afpri e pungenti . Ma non debbonfi i nterpretare 

rioq- 

(lO Dolebam ,quod non, ut pleriqut putabant , adverlarium , 
aut obtrcclatorcm laudum nicarum, fed focium potius Zc confor- 
icm glorinfi laboris amiferam . . . Quum pratfertim non modo 
nunquam fit aut illiiis a me curfus impeditus , aut ab ilio meus. 
fed centra fempcr alter ab altero adjutus & communicando , ft 
monendo , h faven-lo . Or. Bruto , n. 3. 

Duo.iecim- pqll ineum confulatum annos in maximis cauli t . 
quum eoo mihi illum , fìbi me ille anteferrct , con;Hnftiflime ser- 
rati fiimus . n, 313. * 
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rigorofamentc le parole di un uomo oppreflb dalla *• 
fua difgrazia , e chè fé la prende con chiunque, e di g. c. éf. 
lòvcnte più con fe medefirao che cogli altri . Ripi- 
gliamo adeflb il filo dell’ Gloria . - . . . 

, Q, MARCIO RE. ■ 

< 84 . Av. 

. . L. CECILI© METELLO. , ' , , , . O. C. 68 . 

Q. Marcio amminiftrò folo in quell’ anno il 
Confolato. Il collega ch’era quel Metello*, il qua-foi»v«a" 
Je come abbiamo detto, era fucceduto a Verre nella ■ 

Pretura di Sicilia, mori ne’ primi giorni di Genna- 
jo : ed il fucceflbre, che fu follituito a Metello nel- 
Confolato’,' effendó ancor egli morto prima div entra- 
re in carica, fu creduto di non dover procedere. ad 
una nuova elezione . / , : . 

11 Confolo folo Q. Marcio non fi refe molto 

celebre nella Storia : e tuttociò , che poffiam dire 

di lui, è, che dopo il - fuo Confolato, andò a met- 
terfi in • poffefso del governo della Cilicia , eh’ era 
fiato levato a Lucullo , e in cui Marcio non fi di- 
fiinfe gran fatto . • . . , ; , 

. M. Acilio clabrione. ' • . 

C. Calpurnio Pisone. ». g. 67 . 

In quell’ anno •_ Gabinio Tribuno del popolo?®™?®® 
fece dare a Pompeo.il comando della guerra contro deli» guer-, 
i Pirati. Io tratterò eftefaménte di quello fatto nel™®®"''’® 
progrelio . ‘ . . . 

Lo ftelTo Gabinlo finì di fpogliare Lucullo , 
facendo ordinare dal popolo, che il Confolo Gla- 
brione avelTe per Provincia la Bitinia e il' Ponto , 
ed aflùmelTe il comando delle truppe, eh’ erano da 
tanti anni fotto gli ordini di Lucullo. Abbiamo 
veduto che una tale commi filone era fuperiore al » 
merito ed alla capacità di colui , che n* era incaricato . 

Nella' città vi fu una gran follevazione e uq 

gran- 
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gran rumulto. Il Tribunato, riftabilito in tutti i 
iuoi diritti da Pompeo , riacquiftò di bd nuovo il 
poflclTo di accendere il fuoco nella Repubblica . Ol- 
tre il rumore e le violenti querele, ch’eccitò la leg- 
ge di Gabinio , la quale conferiva , come vedremo , 
un comando d’ una immenfa eftcnfione , molte altre 
ìntraprefe dei Tribuni, quantunque in apparenza 
ammantate da zelo per la giulìizia, e pel pubblico 
bene , quantunque utili per la maggior parte in fé 
Refle, e ragionevòli, fulcitaroao tuttavia le antiche 
diflenfiòni edilcordie. 

L. Rofeio Ottone. tribuno del popolo propofe 
e fece paffarc una legge , che viene fpeflb citata da- 
gli Autori . Quefla riguardava-i Cavalieri Roma- 
ni \ e filTava a quattrocento mila feftcrzj ( cinquan- 
ta mila lire ) le facoltà , che aver doveva un cit- 
tadino per effere ammeflb in quell’ ordine . Di piu , 
iìccome fino allora i Cavalieri Romani non aveva- 
no avuto lacchi dillìnti al Teatro, ma fc ne Ra- 
van confufì colla plebe , cosi quella medefima legge 
afl'egnò loro quattordici file di fedili al di fopra di 
quelli dei Senatori. Quello ultimo articolo, che 
recò un gran piacere ai Cavalieri , dilguftò Ib’mma- 
mente il popolo. Abbiamo riferito in addietro, che 
una lomigliante diRinzione, accordata pih di cento 
anni avanti ai Senatori , aveva fatto mormorar alta- 
mente la moltitudine, che fi credeva da quello ol- 
traggiata c vili pela. Non reftò meno difguftata dalU 
legge di Rofeio, ed il fuo fdegno manifeRolTi in 
una occafione , in cui vi abbifognò , come diremo di- 
poi, tutta r eloquenza di Cicerone per placarla. 

- C. Cornelio, altro Tribuno, cagionò ancora 
maggiori movimenti. Non è ch’ei foffe malvagio 
faziofo per inclinazicMae : ma efiendofi chiamato 
I • of- 
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offefo , perchè il Senato aveva rigettato una propo-.*®- <*« R- 
lizione, che gli aveva fatta, c non aveva voluto fa- g/c. 67 .' 
re alcuna deliberazione intorno ad efla * rilblvè 
vendicarfene , e procurò ogni mezzo di otìexwlcre e leggj con- 
di avvilire quell’ auguflo confcflb. . troll bro- 

li broglio per arrivare agli onori «ra giunto 
in quel tempo all’ultimo ecceflb. Oltre i- motivi c. Coro*//* 
ordinar), ve n’era uno recentiffimo , che »e accfc- x;^v! 
fceva fuor di modo il calore c Tattività* Il gran 
numero de’ Senatori degradati dagli ultimi Cenlo- ’ 

ri avevano un’ardente brama di ricuperare la lòr ' 

dignità • e il mezzo per riufcirvi era di ottenere • 
dal popolo una delle cariche curuli , mediante le 
quali avevafi diritto di. entrare in Senato < C. Cor- 
nelio colfe quell’ occafionc , c propofe contro il bro- 
glio una legge più fevera delle antecedenti . Il Se- 
nato non poteva onellamente opporli ad una tal 
legge. IndulTe il Confolo Fifone, il quale era rc- 
ftato folo in Roma, a motivo che il fuo collega 
era partito per la Bitinia , a portare egli medefimo 
una legge contro quello abufo , ma un poco diver- 
fa da quella del T ribuno . Quella legge Coofolare 
era rigorofiflima , e condannava colui , il quale fof- 
le reo di broglio a perdere non folo la carica, a 
cui afpirava, ma anco il pollo di Senatore , ed a 
pagare un’ ammenda . Cornelio non abbandonò por 
quello il progetto della fua legge, nè il broglio 
cefsò di continuare con tal furore, che reftarono uc- 
cife alcune perfone fulla pubblica piazza. CoRretti 
pertanto il Confolo ed il Senato a refiftetc nello 
ftelTo tempo c ai difordini del broglio e all’ollina- 
tezza del Tribuno , fi armarono di coraggio. Il Se- 
nato ordinò , che fofle formato procelTo contro gli au- 
tori degli omicidj commeni nelle aiTemblec tenute per 

r clc- 
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reiezione dei Magiftrati . Il Conlolo prefe una guar- 
dia , e in una viva ccntela fra lui e Cornelio, vcg- 
gendofì a poco buon partito , inalzò la fua vote , 
ed -impiegò quella formula confecrata a dinotare 
r eftremo pericolo : Che tutti coloro , che amano la 
■pubblica jalute fi febierino cl' intorno a me ^ e fi riu- 
nifeano per far poffare la legge cÌj io propongo. Fi- 
nalmente la vinte, e la fua legge autorizzata fu dai 
fulfragj del popolo . 

Quello Confolo era, come fi vede, un Uomo 
di mente: e di quello diede una nuova prova, allo- 
ra quando trattoffi dell’ elezione de’ fuoi fuccelfori 
al Confolato . Il favor popolare , e la raccomanda- 
zione dei Tribuni, portavano a quella fuprema di- 
gnità un certo Palicano , di cui feci parola in occa- 
•lione de’ tumulti fulcitati per il rillabilimeato del 
-Tribunato, uomo, che aveva una grande abilità per 
guadagnare co’ fuoi dilcorfi una moltitudine ignoran- 
te, ma privo per altro d’ogni. merito , fenza nafei- 
>ta, fenza probità, e fenza onore. I Tribuni, che 
per lui s’ interelTavano , condulTero il Confolo Fifo- 
ne alla Tribuna delle arringhe , ed ivi in prefenza 
del Popolo raunato domandarongli , fe avefle dichia- 
rato Palicano Confolo, in cafo, che quello candi- 
dato, avefle avuto la pluralità dei voti. Impercioc- 
ché toccava al Confolo, che prefiedeva alla elezio- 
ne, r annunziare il rilulrato dei voti dati dalle cen- 
•turie, e il dichiarare o Confolo , o Pretore, o Ccn- 
Ifore colui, ch’era flato eletto dal popolo. All’ar- 
tifiziofa interrogazione dei Tribuni, Fifone rifpofe, 

- eh’ ei non credeva , che il Popolo Romano foflc^cic- 
co a tal legno di conferire la prima carica dello Sta- 

- to aci un Inggetto tanto indegno . Ma fe ciò najceffcy 
ripigliarono.! Tribuni, cofa farefie voi? Io protejìo, 

rc- 
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replicò Fifone , che rv.uferet dì concludere , e non nomine- 
rei mai Contalo un uomo dì tal fatta . fermez- 

za del Confolo efclufe dal Confolato quefto fedizio» 
fo, e rifparmiò alla Repubblica l’ ignominia e la dif- 
grazla di vederfi per Capo un sì difpregevole c sì 
pericolofo l'oggetto . 

Le dilfenfioni e le turbolenze domeftichc non 
per quello celfarono. Il Tribuno Cornelio era fuor 
di modo irritato per aver dovuto foccomberc nell’ 
affare dalla fua legge contro il broglio: ficchè altro 
non cercò > che i mezzi di poter vendicarli contro il 
Senato . Un abufo introdotto da qualche tempo pre- 
fentolli la congiuntura, di cui andava in traccia'. 
Una volta neffuno poteva effere difpenfato dalle leg- 
gi, fe non dal concorfo dell’autorità del Senato, e 
di quella del Popolo. Il Senato dava il fuo decre- 
to, ed il Popolo lo confermava co’ fuoi voti: anzi 
quella claufula del ricorfo al Popolo era efpreffanel 
fine del Senatus Confulto . Era qualche tempo, che 
più non portavafi tal forta di affare dinanzi al Po- 
polo, e che più ne’ decreti non fi metteva la clau- 
fula . Sovente quella forte di decreti veniva formata 
da un piccolo numero di Senatori , il che diede a 
Grandi fomma facilità di obbligarli molte perfone, 
e di farfi molte creature. Cornelio adunque fi folle- 
vò contro un tale abufo, e propofe una legge, la 
quale ordinava, che nelfun cittadino potelfe elfer dif- 
penfato dalle leggi, fe non coll’ autorità del Popolo. 

La cola era ragionevole j nulla di meno i 
Grandi , de’quali quella riforma indeboliva il potere, 
vi fi oppofero, e ritrovarono un Tribuno difpollo 
a fervirli , il quale chiamavafi P. Servilio Globulo. 
Quando dunque Cornelio imprefe di far annunziare 
la fua legge aT Popolo da un pubblico banditore, 

com’ 
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Ad. di R. com’era Tufo, a cui uno Scrivano leggendo fopr» 

éSs. Av. ^ \ ^ ^ ‘ 

c. c. 67 . carta, che teneva in mano, luggeriva ogni pa- 
rola , Servilio ordinò e al banditore c allo Scrivano 
di tacere. Cornelio ardito ed ostinato non volle ce- 
dere , e prendendo egli medefimo la carta la IclTe ad 
alta voce. Il Confolo Fifone, ch’era prefente levofli 
' contro quella isfolka ùatrapr^a, la quale annientava 
il diritto di oppofizione. Eccitò per tal motivo dei 
grandi fchiamazzi , ed alcuni di coloro , eh’ eran nel 
piano delia piazza ebbero la temerità di minacciare 
il Confolo con un gefto delle mani . Il Confolo 
vuol farli arredare , la moltitudine fi folleva , rom- 
pe i fafei del Confolo , e vi fu per fino chi gettò 
delle pietre contro di lui . Cornelio , eh’ era per al- 
tro capace di moderazione fciolfe raflèmblea* fece 
divpiù; mitigò la fua legge, e propofe fol tanto di * 
ordinare, che le difpenle non poteffero elferc accor- 
date dal Senato, le non vi foffero dati almeno du- 
gento Senatori prefenti alla deliberazione, e che 
quando l’affare foffe portato al Popolo, non foffe 
pernielfo ad alcuno opporli al decreto del Senato . 
La legge pafsò con tali modificazioni ^ ma i Gran- 
di non tralafciarono di confervare del mal animo 
contro Cornelio . 

Altra lep- Un’altra legge favidima e neceffaria gli fece 
ancora molti nemici, quantunque neffuno ardiffe 

Prrtori a apertamente di opporli . I Pretori , i quali prefiede- 
je* .vano a tutti i giudizj civili in Roma erano loliti, 

loro editto entrando in carica , di pubblicare un editto , con cui 
annunziavano qual fiirta di giurifprudenza s’ erano 
propodi di feguire nel giudicare gli affari , che fof- 
fero dinanzi a loro portati. Siccome le leggi non 
avevano preveduto tutti i cefi , e che inoltre il po- 
tere de’ Magidrati Romani epa grandiffìmo nelle 

co- 
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cofe, che appartenevano alla loro magiflratura , così 
potevano fupplire a ciò , eh’ era flato omeflb dalle 8. c. éj. 
leggi , e farvi anche delle mutazioni . Ogni Pretore 
pubblicava per tanto [il fuo editto, e ciò, ch’era 
cofa molto peggiore , non fi attenevano bene fpeffo 
a quanto avevano annunziato, e variavano ne’ loro 
giudizj fecondo le perfone. Cornelio pretefe di ri- 
mediare a quello ultimo abufo, facendo ordinare 
da una legge , che i Pretori fofTcro coftretti a giu- 
dicare conforme all’editto, che fofie flato da loro 
■pubblicato , entrando in carica . Quella legge fu ri- 
cevuta con gran difpiacere di coloro, eh’ erano fo- 
liti a vendere la giuflizia . Nel progrefTo la riforma 
fii portata ancora più oltre , e fotto l’ Imperatore 
Adriano alcuni dotti Giurifconfulti eflefcro per or- , -, 

<line di quello Principe un editto perpetuo, il quale 
ferviffe di regola nell’ amminiflrazione della gìufli- 
zia a tutti i Pretori. 

Cornelio propofe ancora molte altre leggi , le stat® vio- 
quali furono foggettc a molte contradizioni; niaR"p°j,y”* 
dall’ efpofizionc di quelle, la memoria delle quali èca. 
pallata fino a noi , fi feorge , che la Repubblica era 
veramente allora nello flato (i) che Tito Livio de- 
plora, quando dice, che a fuo tempo non potevano 
più foffnrfi nè i mali nè i rimedj. Gli abufi erano gran- 
di , ma coloro , che intraprendevano di riformarli -lo 
facevano il più delle volte molli piuttofto da animo- 
fità e da puntiglio, che da un amore finccro del 
pubblico bene . Inoltre quelli abufi avevano de’ va- 
lidi c poffenti protettori . Quindi non proponevafi 
cofa veruna , la quale non eccitaflfe turbolenze e tu- 
multi ; ed i rimedj diventavano fpelTo peggiori dei 

ma- 

co t)onec ad hxc tempora, ^uibus nec viti® noftra, ncc 
remedia pati poiTumus , perventum cR . L*v. Ftgf, 
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mali medefiml. Lo Stato era Tempre in una ftrani 
commozione: e non ufcì da quello flato di violen- 
za, fe’non colTannichila mento della libertà, la qua- 
le ad altro più non fervi va, che a fomentare e a 
nudrire ogni Torta di diTordini . 

' Non si torto Cornelio fu uTcito di carica, che 
fu accufato . Ma parte per la violenza di una folla 
di plebaglia ammutinata in Tuo favore , parte a mo- 
tivo della connivenza del Pretore e degli accufato- 
ri , la cauTa non fu trattata , e per confeguenza Cor- 
nelio non fu giudicato . L’ anno dopo , fotto il Con- 
folato di Gotta, e di Torquato fu fufcitata di 
bel nuovo T irtanza , e profeguita con molta tran- 
quillità. I primi perfonaggj dal Senato Ortenfio, 
Catulo , c Metello Pio , e molti altri depofero con- 
tro di lui . Cicerone lo difefe con un meravigliofo 
artifizio , e fenza offendere tertimonj cotanto illurtri , 
e fenza omettere cofa alcuna , la quale fervir potelfe 
di giurtificazione e di fcufa all’ accufato. Cornelio 
fu per tanto alToluto, oltre di che non poteva elfe- 
re accufato di altro, che di troppa ortinazione nel 
fortenere imprefe, che nulla avevano di condanna- 
bile in fe rtelfe . Era flato Quertore di Pompeo , il 
che era allora una validiffima raccomandazione . 

M. EMILIO LEPIDO. 

F. VOLCAZIO TULLO. 

In quello anno il Tribuno Manilio fece dare 
dal popolo a Pompeo il comando della guerra con- 
tro Mitridate . Mi riferbo nel Libro Tegnente a 
trattare particolarmente di quello affare ; ed ora di- 
rò foltanto,'che non fu lo zelo per la gloria delle 
armi Romane il motivo , che determinò Manilio 
a propor quella legge , ma che lo fece ad unico og- 
getto di farfi merito con Pompeo , c di liberarli 
da 
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^\un! pericolo^. in. cHÌr era caduto per. Tua colpa. a«. <Iì r. 
Imperciocché effcndo appena entrato in carica q. 
verfo ii fine del} dicembre dell’ anno precedente ^Dh.er . 
propo’fe una -legge fediziofa per difiribuire;i.,liber-'o^™^,'/’* , 
ti i ili tutte : le .Tribù, c procacciare, in tal modo un c’o»-’» ^ 3 * 
grandiflimo Credito a. quella canaglia nelle, afTcm-^'^* 
blee popolari. Siccome in ogni cofa ufavafi.in quel- 
tempo la violenza, così .la fazione del Tribuno s*, 
impadronì delle; ftrade , che conducevano al Cam-r 
pidoglio. Ma L. Domizio Aneobarbo allora moK 
•to giovane, e che non era'piU. che, Qaeftore,, radui 
nata. un .corpo. di .gente coraggiofa ,1 fi fcagliò Ai' 
quella truppa di' plebaglia , la -pofe in fuga:» e- ne 
uccife molti . Entrati che. furono j. nuovi, Gonfoli ‘ 
in' <larica propofero in - Senato di.delibcrare intorna 
il Tatto di , Manilio : ed 'avendo il Scna.to difappro-; 
vata la legge-, ,il Tribuno concepì^tapto. timore , 
che volle da'" principio coprirli col nome di Graf- 
fo, dicendo , che aveva operato per fuo configlio. 

E .ficcò'mé nelTuào. gli credeva, o non volle creder- , 
gli.» coiì procaccioliì nn. appoggio, vendendo (i) il 
l'uo.'miniftcrd all’ ambizion di Pompeo. 

• 1 Se Cicerone nonfoflc fiato in quello anno Pre- 

. . I • ^ \ r I Pi-etor*. 

torc , noi non .avremmo ad aggiunger qui cola al- 
cuna intorno gli ailfari della città. Ebbe egli 1’ o- 
ndre.di effere prefcelto'il primo fra .otto Pretori, 
ohe- furono -allóra. >eletti . La forte non gli fu tan- 
to .favorevole,, quanto i fuflfragj del popolo, peref- 
fergli toccato r iippiego di giudicare .dei delitti di 
corìcufiioQc : trillo impiego , ed in cui non aveva 
occafione di far pompa de’ fuoi talenti . DiporfolTi /»/„#. cin 
in éffo. per altro .con fomma giufiizia ed integrità, 

Tom. XIV, A a e di 
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e di quefio ni una riprova la condanna di Liciniit' 
Marco .■ •' • ‘ ■ c v."- , . . I 

‘ Queft’ ' uomo , eh’ era ftato • Pretore , élTendo 
{lato actufato al Tribunale di Cicerone confida va 
tanto nella protezione di CralTo fuo amico , e ifot> 
fc * anche fuo parente , che 'mentre i (S indici da- 
vano i voti, fé- ne ritornò a cafa , 'fi fece radere, 
depofe ogni contrafTegno di duolo , e fì dirpone^* 
va a comparire di bel nuovo fulla pubblica piazza 
tutto trionfante e giulivo, quando CraiTo venne ..a 
dirgli, -eh’ era condannato n Reftò per tal modo col-- 
pito, che rientrò incontanente in'ca£i , (ì pofe :a 
letto , e mori p<^o tempo dopo'. Quello gmditm 
fece un grande onore a Cicerone , il quale fi vanta 
in una lettera ad Attico, dì aver potuto, rendendo 
giuflizìa^ meritàrfi gli applaufi , e: la .(lima della* 
moltitudine» Licinio Marco aveva , una grande a* 
bilità per l’eloquenza; e fu padre di Calvo uno de 
pik illuilri Oratori del buon fecold. t c* 

Manlio, che fini d* eflfee Tribuno ai dieci: dr 
Dicèmbre , giuda il eterne ^ fu ancor egli ageu*- 
fato dinanzi- a Cicerone , in tempo' che mancava- 
no a quedo due o tre foli' giórni |jer ufcìfe d* im- 
piego , Queda accufa veniva data a Manilio dagli 
avverfar j di Pompeo , per 1* odio , clic gli aveva- 
no pofto per «{Ter creatura di quedo Generale . ..A- 
vendo' r àccufato chiedo al Pretore il tempo neerf- 
fario per apparecchiarfi a rlfpotrdere , Cicerone gli 
Ordinò di comparire il giorno dopo'i quantunque fi 
acenrdaflerO per l’ orditìàtio dieci giorni di dila-» 
zìone. I Tribuni fi follevano contro Cicerone ", c 
lo chiamano dinanzi al popolo a render ragione 

del- 

O • "Marea ftrtavano tutti e due il ntdefita» nome 

di famiglia^ L-cinia, 


, Digitized by Google 



EMIL. E VOLCAZ. CONS. 

della fua condotta . Egli monta tranquillamente fui- 
la T ribuna delle arringhe , e dice , che reità fuor di mo* <j, c. 'é6* 
do maravigliato per le d(^lianze dei Tribuni : ohe nef* 
funo ha maggior interefle e premura di lui per la cau« 
fa di Manilio , e che non poteva darlo meglio a dU 
vedere quanto col moftrare di voler efferc fuo giu- 
dice . Il popolo applaudì a quello dlfcorfo . Nulla- 
dimeno , effendo neceflario di* differire il giudizio , 
c dovendo Cicerone ufcir di carica y così fu, pre- 
gato dal popolo con altilEme grida ad imprendere 
la difela di Manilio . Promife di farlo , e feguen*- 
do la maniera , che aveva prefo, parlando in favo- 
vore della legge Manilla, fi cllelc nelle Iodi di Pom- 
peo , e fece un’ invettiva contro coloro, che fi op- 
ponevano per invidia alla grandezza di un sì illullrè 
ed eccellente cittadino . La caufa di Manilio andò> 
in lungo , e non ebbe verun* altra confeguenza . 

Ufcito che fu Ciceróne dalla Pretura, non vol- 
le prendere alcun governo di Provincia . Quello - 
era un effetto della rifoluzione , che aveva fornta- 
to allora quando- ritornò dalla fuaQueflura di Sicilia. 

Io mi fermo qui per paffare a defcrivére leim- 
prefc di Pompeo contro i Pirati, e contro Mitri- 
date : il che fornierh il foggetto del feguente libro « 
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Falìimento ant-i'^rfah^ tngìujla dì Valerio FlaC" 

> co . %Altorà%tone delle monete Decreto per Jì (farne 
il •valore.. ^ Frode dì Mario Gratidianc^ Pompeo- 
Jaccufato ^ di peoni 'Ato ]a cagion di fuo padre. Suo 
t carattere > , Sue gr-a-^ie in tempo della fua gioven- . 
-tit. x/fuerta impedito^ che l* armata di fuo padre. 
..io abbandonale ,'Cenforì . Lettere, di Siila al Se-' 
. nàto . 'Deputati fpedìti dal Senato a Siila \. I Con- 
.'.foli radunano mol fez truppe .. Morte di Cinna . Car-, 

, éone. refla /pio Confolo . Rìfpojla. dì Siila 'ai De-> 
pittati del Senato . Carbone "vuol efigere ojìaggj 
dalle città ef Italia . Fermexga di Ca/ìricio Ma- 
gljlrato di Piacenza . x4vventure di Cra(fo . Fa al- 
cuni movimenti in Ifpagna. Metello Pio /cacciato 
dall* ..Affrica ftfìtna in Liguria , e poi va ad un ir fi 
a Siila. Decreto del Senato per licenziare tutte le ar- 
mate . Preparamenti de Confoli contro Siila. .A^ffetto 
de^ faldati di Siila per il lor Generale . Stila approda 
in Italia e penetra fino in Campania fen^a trovare 
ofiacolo . Sconfitta di florbano , li Campidoglio in- 
• cen- 
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t eenJtato* Cttego paffa nel partito di' Siila, Tradì- 
; menta di Verte verjo Carbone. Stila corrompe f ar- 
mata di Scipione, Sertorlo paffa nella Spagna , Det- 
to di Carbone intorno a Siila . Detto di Siila 
« a Craffo, Pompeo in età di ventitré anni leva 
, ttn armata di tre Legioni . Sue prime vittorie . 
, Viene a raggiugnere Siila , il quale lo accoglie 
- . con grandijjimi onori . Antipatia tra Pompeo e Craf- 
fo » Modejlia e riguardi di Pompeo verfo Metello 
pio. Carbone Confalo per la ter^a volta y infieme 
col giovane Mario . Fabio Pretore è bruciato net fuo 
. palaxxp in Utica , Vantagg/ riportati da' Luogote- 
nenti di Siila . Fa un t^rattato con i popoli d' Ita- 
lia . Sua fiducia . Omicidj ordinati dal Confalo Ma- 
rio y ed efeguiti da Damafippo Marte di Scevola 
Pontefice Maffimo ^ Battaglia di Sacriporta , nella 
quale Mario è disfatto da Siila, t/fffedio, di Prene- 
Jle . Siila è ricevuto in Roma. Sforai inutili per 
faccorrere Prenejle. Nerbano ^ e Carbone abbando- 
nano l' Italia . Ultima battaglia data alle porte di 
Roma tra, Siila y e i Sanniti. Cambiamento ne' co- 
fiumi di Siila . Seimila prigionieri fono trucidati per 
fuo comanda. Roma ripiena di omicidj. Proferititi 
ne Crudeltà di Catilina. Orribile fupplicio di Aia- 
rio Qratidiano . Oppianico efercìta le fue. private 
vendette col favore della- prafcrttjone . Catone , in 
età di quattordici anni y va ad uccìder Siila. Cefa- 
. re profcrIttOy e falvato mediante l' intercejfione di 
petenti ^ amici . Detti di Siila- intorno- ad effo lui. 

. Fine, delfaffedia ' di Prenejle. Marte del giovane 
Mario,., Siila prende ilfopranname di Felice. Ma- 
cello efegttìto da Siila in Prenejle . Città prajerit- 
te y- vendute , fpianate da Siila . Vompeo è Jp, edito in 
Sicilia ad infegulre gli avanti del. vinto partito, 

A a ^ Mffic- 
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Morte dì Csrbvne , Moyte di Soratìo , Doleei(^^ dt 

"Pompeo » Generofità di Stenìù, Condotta degna di 
ogni lode tenuta da Pofnpfo ia SitiUtf* ' p®8*^4* 

li. 

ydla Jì fa nominar J^ìttatore , Poterò illimi^t» dato 
a Siila, Compari fce in pubblica eoi pii* terribile 
apparato. Fa ammalare nel foro Fucrexjo Ofelia , 
il quale chiedeva H Con folata ad onta del fuo di- 
vieto, Trionfa di Mitridate, hrggi di Siila. I«- 
fievoUfco ed abbajfa il Tribunato, Ingrandifce U 
recinto della cittd , Fende i beni dei profcrhti in 
modo tirannico , Buona volontà di un cattivo Poe- 
ta ricowpenfata da Siila , Sdla uomo di piacere • 
Crajfo fi arriccbijce coi beni dei Profcrhti . Pro- 
dotto che entra nel pubblico Frario della vendita 
di quefii btni , Caufa di S. Fo/cio , Incorni nciamen- 
tì di Cicerone , Sua nafcitay fuoi primi /ludi. Si 
fa fin (C allora ammirare , Sue fatiche ali ufcir 
delle fcuole, Fiiofofia.' Gius.' EferdoJ propri dell 
eloquenza, F* incaricato della caufa di S, Raffio y 
e la tratta con gran coraggio e libertà , Fa U» vi- 
aggio in %^fia , Dolore di %/fpollonlo Melone per 
fua cagione . Si efercita peli* axjane con Rojfie il 
comico . Morte dì pJorbano . Prefa di Nola e di V ot- 
terrà, Pompeo è fpedhe in .affrica contro Dominio, 
Ridicola avventura, cbelofo ritardare alcuni gior- 
ni, Battaglia nella quale Domirio b vinto ed uc- 
elfo . Pompeo porta la guerra nella Nunfidia . Sii- 
la lo richiama % Commozione dei foldati dt Pompeo 
per queflo motivo. Soprannome dì Grap^ dato a 
Pompeo da Siila y che gli niega tuttavia il trionfo. 

\ ^Ardita ejprefjìone di Pompeo, Siila Confalo e Dit- 
tatore ad un tempo . Tenera gratitudine di Metel- 
lo verfo F autore del rifiabilimento di fm padre . 

^ Trion- 
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Trionfo di Murena j e racconto della guerra ^ che 
. j^va fattala Mitridate ^ Mitridate accheta la foU 
levav^ione dei popoli della Colcbide, dando loro fuo 
. figliuolo pex^ Re\. e poi r uccide, Occafione della 
- . g¥crra Murena dichiara a Mitridate , Aweni» 

. tnenti di .quejia guerra poco coufiderahili . Fine del- 
la guerra , l^erre Luogotenente di Dolahelia Pro- 
^ con/0/0 di Cilicia t Fuole rapire la figliuola di Filo- 

damo ; e pai fa condannare a morte Filodama e fuo 
• figliuola , Diecimila {chiavi mejfi in Libertà da 
- Siila, Terre djjìrihiùte agli Officiali di ventitré 
. Ifgionì , Stila depone la Dittatura . Rìfiejfìoni fo- 
pra quefio avvenimenJto , Cerìrmiììa della rinuncia . 

^ , S'Ula è infultato da un giovane. Rinfaccia a Pom- 
peo di aver fatto Lepido. Confalo . Dà una fejìa e 
prangi al Popolo , Morte di Mstella . Siila fi tor- 
na ad ammogliare con. Vateria , Siila è attaccato 
dal morbo pediculario . Dà leggi agli abitanti dì 
Poì^olo « Si affatica intorno, /c, memorie dell» fua 
vita fino a due giorni innao^i^ la fua mone, 

S»w tejlamtnto . Ultima violenta dì Sfila , Muore . 

. Rifieffioni /opra il nome di pQÌicc^prefo da Siila, 

Efequie di Siila « é$ • 

' L i B R O XXXIV, 

■ . ■ ■ , ■ 

. Ifloria di Sallujiìo- perduta , Efempia dì Siila funefio 
- alla libertà , Carattere delC ambiTfione di Pompeo . 

, ^Lepido tenta di far riforgere il partito vinto , Idea 
dal fuo carattere e della fua condotta , D’fcorjo di 
. Lapido al Popolo , Rifìejfiùne /opra il fua progetto. 

, (^atuh c tutte- le perfane dabbene fé gli oppongono . 

Lapido raduna truppe , e fi mette alia loro tejlaj 
.. %^ccomedamento con effo lui conchlufo Ritorno un* 

A a 4 aU 
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37 '^ , ■ ■ ... , - ^ ; - . 

“ ahra voha con trupf e amatici a Roma i e domani 

* da'un ‘fecondo Conjolato , ■ Difcorjo di- Filippo con- 

tro Lepido -, Catulo e Pompeo ddnno-'una bitttaglia 
a' Lepido Y e riportano la •vittoria', "^'Ei emìone' dei 
Confali-, Pompeo fa ' uccider Eruto y-padre di quel- 
lo , Cefare , Lepido- vinto und' fécon- 

' da volta y pajfa in Sardegna f e muore r Mode- 
raxjo'ae del partito vincitore .* Pompeo è fpedito 
in Ifpagna contro Sertorio, IJìori'a della guerra di 
Sertorlo prefa dalla prima fua originò. Sertorto par- 
te d' Italia y e pajfa in' Ifpagna, Quivi fi fortifica 
e fi guadagna fpicialmente'f* affett'o dei popoli . %/4n- 
nto mandato da Siila y- lo' fcaccia dalla Spagna y 
€' /' obbliga a feorrere 'il mare , Sertorio penfa di 
ritirarji nell* Ifole Fortunate . Pajfa in ,/Iffrica . £* 

, invitato da Lufttani à venire “a porft alla fora te- 
Jìa . Grandi qualità di Sertorio, Idea delle fue im- 
prefe in Ifpagna Metello Pio inviato contro di lui 
prova ejireme difficoltà . Intraprende un affedio ; che 
Sertorio gli fa levare . Gran ‘ fuccéff di Sertorlo, 
Sua abilità nel dirigere e condurre t Barbari . Cer- 
va di Sertorio, Dij ciplina y e' coltiva gli Spagnuo- 
• li . Prende cura dell* educazione de* fanciulli . delle 
principati famiglie ^ Incredibile amore degli Spa- 
gnuoli per lui,'- Conferva ai Romani tutti t diritti 
della fovrana potenza. Suo amore per la fua pa- 
tria".^ per fua madre. Le truppe'di Perpema 'sforza- 
no il loro capo ad unirfi a Sertorio , Corregge con 
un cotnicOy ma- injlruttivo flettacelo la citta impe- 

* tuofità de* Barbari. Doma 'i^Caraciteni con uri in- 
gegncjò fbnattagemma .Eomped' arriva nella Spagna , 

‘ - Soffre u'n' affronto dinanzi laXCittà 'di Lorona". edito 
.di"gtufh'z^a'di Sertorio. ' Quartieri d* inverno. Si 

' ■ emettono in campagna, Metello riporta una- gran 

^ vit- 
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' vittoria fapra'^lrtuhì'o J’^Baitagìla ài Suororta tra 

• Sertorio e Pompeo . Detto ài Sertorlo /apra Metello 

' e Pompeo . Cerva ài Sertorio peràuta , e ritrovata • 5 

'• Buona intelligenza tra Mstello e Pompeo . ^Azione 

• generale fra Sertorio àa una parte , e • Metello e 
' Pompeo àalV altra . Sertorio licenzia le fue truppe , h 

quali tornane a raccoglierjì poco àopo . Sntoàerata al- 
’ legrezxp’ ài Metello per la vittoria , che fi attribuiva 
' joprà Sertorio. Faflo e luffo àelle fefie, che fi fanno 
‘ in '■fuo onore . • Mitte a prezzp l^ ài Sertorio • 

'Metello e Pompeo inquietati àa Sertorio fi ritirano in 
quartieri affai lontani . Mìtriàate manàa un Imba» 

' fciat a a Sertorio per cbieàergli la fua alleanza - 
itera ti fpofia ài Sertorio. Serprefà ài ‘ Mìtriàate • 

■' Si eonchìuàe P alleanza. Lettera' minacciante ài 
Pompeo al Senato y perché gli manài àenaro. Per- 

• •' perna macchina contro Sertorio . Defergìoni e traàt- 

menti rigorofamente puniti , Cruàeltà ài Sertorio 
verfo i fanciulli y che faceva allevare àà Ofca . Rt- 
' ■ -ficffione ài Plutarco [opra queflo fatto . Congiura ài 
■'*' Perperna contro la vita ài Sertorio. Morte àiSer- 
. *• torio. Perperna diventa -capo-àel partito. E àif- 
fatto àa Pompeo , che lo fa ucciàere fenza volerlo 
veàerey e brucia tutte le carte ài Sertorio La Spa- 
gna pacificata. Trofeo y e Trionfi àeì vincitori . II 3. 

• • . II. ■' ■■ ' > , 

■ Moltituàìne e viluppo ài fatti . Oràine , con cui fararr- 
'■ • no àifiribuiti . Origine àella guerra ài Spartaco. Ca- 

rattere ài queflo capOy e fua prima condizione. Suor 
* • primi fucceffi. .Accrefcimento àelle'fue for(e- *dTfmi 
rozza***f*fte fabbricete . Ecceffi , a cui arrivarono gli 
fcbiavi contro' il volere ài Spartaco'. P. Varinìo Pre- 
^ ‘ tore 'Vinto - da' Spartaco. Moderazione e faviezga ài 
' Spartaco nella pròfperità. I due Confot i e Un Preto- 
re 
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re fpeetiticàntre di ìuitDifcorÀta tra gii fchUvì^ri^ 

. kelli. Crìffo è disfatta , ed ttccife . Fittorie riportate 
da Spartaco /opra tre Qener ali. Romani . Trecento 

• prigiooiert fermati a combattere come Gladiatori per 

• onorare i funerali di Crìffo . Spartaco marcia contro 
di Roma, Luffa e cattiva difctplìna nelP armata 
Romarte . .Viene addoffata la guerra centra ,Spartaco 
a Craffa Pretore, Sua feverhà. Fa decimare nna 

' coarta . Cojlringe Spartaco a rìtirarji verfo la Jiretto 

• di Sicilia . Spartaco tenta inutilmen,te di far poffare 
parte delle fue truppe in Sicilia • Graffo lo ferra ntl 

• ' Brutto con linee tirate da un mare alP altro . Spar^ 

• tace sforma le linee , Spavento di Graffo , Riporta un 
vantaggio j e be rianima le fue fperange , Nuova wV- 
toria di Graffo, Una de* fuoi Luogotenenti e il fuo 
Quejìore fono disfatti. Ultima battaglia ^ nella qua- 
le Spartaco è vinto ed ucci fo,„ Vanità di Pompeo , 
il quale avendo dijlrutto un picciolo corpo di 

tivi , vuole attrìbuirfi la gloria di aver pojìo fine 
alla guerra,. Orazione decretata a Graffa, Fatti 
SEPARATI . V*rrone LucuUo fa. delle conqu'tjie in 
. Tracia X e trionfa, %/dltrì Proeonfoli di Macedonia ^ 

■ i quali avevano prima di lui fatto la guerra contro 
i Traci. Nuova raccolta di verjì Sibillini radunati 
'^ .da tutte le parti , Gontefe /opra il. Tribunato . Curie- 
ne , Oratore di un genere Jìngolare . .Abolizione del- 
la legge, di Siila contro i Tribuni , Il Tribunato ri- 
aneffo in tutte le fue ragioni da Pompeo . Carejììo di 
viveri in Roma , infine a tanto che i Pirati furono 
padroni del mare , Quejìura di Cicerone , Mortifica- 
, zjione da lui per quefio Joggetto provata , Prende il 
partito di fiabilirjì per Jetupr e in Roma, Gioventù 
di Cefare , Si ritira in oifia , Ritorna a Roma dopo 
. la morte di Siila, ,/fccufa Dolabella. Ritorna in 
^ ' 
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‘ ^Jìa . E* prtfo àa Pirati ^ cht fa dopo mettere in ero» 
ce. Ritornato a Roma procura di guadagnare il favo~ 
re del popolo . Vnijee la feofiumate^^s^a all* ambirlo^ 
ne . Segue con cojlan^a il piano' di far rivivere la fa^ 
gione di Mario , Sua Quejìura in Ifpagna , Effetto , 

■■ che fa fopra di lui la vtjia di una fiatua di i/fleffan- 
</r®. GUERRA de’ pirati • Origine e progrejfo del» 
la potenxa de*Ptratt, Servi Ho I faurico fa loro la 
guerra con buon fucceffo , ma fen^^o di/ìruggerli . 
Comando de' mari dato al Pretore Marc' Antonio . 
Gli va fallita un imprefa contro l' ifola di Creta , 
l^e muore di trijìexx^- carattere facile e prodi- 
go,! Pirati tornano a renderfipiìt potenti ebe mai.ij^* 

LIBRO XXXV, 

I. 

Difpojiorioni di Mitridate ^ e dei Romani per la guer- 
ra . Mitridate fi tiene in eforcixjo con varie [pedi- 
zioni, Tìgtane invado d' accordo con effo lui la Cap- 
padocia , Mitridate fi dichiara apertamente in occa- 
fione dfl teJìamento di Nitomede , il quale dava la 
Bìtìnia a' Romani » Preparamenti di Mitridate me- 
glio intefi di quelli delle guerre precedenti . Prtnei- 
p) di tucullo.. Suoi Genitori, Sua abilità nelle ar- 
ti ^ e nelle belle lettere. Scienza militare di l>ucul- 
lo , Qualità del cuore , Reprima un Tribuno inquie- 
to . Si fa dare il comando della guerra contro Mi- 
tridate , Cotta fuo collega è Inviato in BlHnia » Lu- 
oullo corregge l'amrrrutinamento delle fue truppe. Sol- 
leva le città dell* Mfia veffate dai Etnanzic>d Ro- 
mani . Cotta fi fa battere da Mitridate , Lucullo 
■ marcia • in a/uto del fua collega . Sfugqe il combat- 
timento , ed intraprèndo d* indebolire /’ inimico . Mi- 
tridate decampa e fe ne va ad affediar 'Ciz*c» , 
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. Lucullo lo fegite, tAffedio dì Cinico» Càrefììa »«//’ 
i^rmata di Mitridate . Fuga di quejlo ■ Prìncipe . 
. Sconfitta della fua armata. Tutta la Bitinia ricon- 
. quijiata , eccettuata Nicomedia , in cui fi chiude Mi- 
tridate,. Lucullo dijìrugge in due combattimenti una 
~ flotta , che Mitridate inviava in Italia . Mitridate 
. fi ritira nel fuo regno , Si rende padrone pajfando 
di Eraclea. Lucullo lo infeguifce^ e porta la guerra 
. ne' fuoi Stati . Mormorarfione de' fuoi faldati . Ra- 
. g’oni per cui' lafciava a Mitridate tempo di racco^ 

. gliere una nuova armata . Nobile fieregga di un 
’ Romano prigioniero , e generofità di Mi- 

.• tridate verfo il medefimo. Combattimento fortuito in 
cui Mitridate ha qualche vantaggio . Pericolo corfo 
da Lucullo di effete affaffinato da un difertore . Due 
combattimenti , in cui i Romani fono vincitori . Co- 
. Jìernagjorte delle truppe di Mitridate y e fuga di que- 
. fio prìncipe , Se ne fcappa a grande fiento , e fi fal- 
. va in Armenia . Forti e Cafiella dì Mitridate da- 
. ti irt balìa di Lucullo . Prigionieri di Stato pofli 
• in libertà . Morte di Roffane , e di Statira forelle 
. di Mitridate . Morte di Berenice una delle mogli 

- di quefio Principe . Morte di Moninio . Lucullo rì- 
. piglia r affedio di Eupatoria , e, di %Amifo : Prefa 
. di quefio due città. Generofità di Lucullo verfo la 
.. citta e gli abitanti iP *Amlfo. Il grammatico Tiran- 

nìone fatto prigioniero e raeffo in libertà da M»- 
..xenn,-- , 2,i<5. 

.V. • . . 

Orrtbilt^vejfagtoni efercitato in KAfia dai finàn^ri e 

- dagli ftfura; Romani. Saggio cojìitugjoni di^Lu- 
• cuflo^p'erjolle^ìare T*Afia. Doglianze de finanzieri . 

- ■ ^lltgrèzzp popoli dell' %Afia . Gran poffanga di 
.'fiP'>g''^>io *Suofaftox JDà udienza ad *Applo fpedì- 

•ù\ te 
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s to àa Lucullo per domandar Mitridate', '*Ahbo:ca- 
\mento e riconciliazione dt Mitridate e di Tigrane. 

• £raclea prefa e faccheggìata da Cotta , Quejlo- Pro, 
' confalo al • fuo ritorno in Roma è privato della di“ 

gnìtà Senatoria . Prefa di Sinope fatta da Luctdlo , 
Sogno di Lucullo. Il ^ Ponto intieramente Aggiogato . 

• Lucullo pajfa ivi il verno . Si apparecchia a mar- 
.dare' contro Tigrane': - Molti b ajtmano quefia im- 

• pire fa come - temeraria . Lucullo paffa /’ Eufrate e il 

• Tigri , Pazzo td incredibile orgoglio di Tigrane , 
Uno-de\'fuoi Generali fconfitto ed uccifo. Tigrane 
abbandona T igr anocerta , Lucullo , per cojlringerlo 
a . combattere , va a porre /’ effedio a quefia città . 
Tigrane , da principio un poco avvilito , riprende 
animose va in traccia di Lucullo. Lucullo fe gli fa 
incontro : Motteggi degli ifrmeni fui piccolo numero 

' delle truppe Romane. Battaglia . Fuga di Tigrane, 
■ Strage incredibile della fua. armata. Offervazione 
f- importante -fopra la condotta di Lucullo . IsHitridate 
■raggiunge Tigrane. Prefa e difiruzione di Tigrano^ 

- certa. Lucullo guadagna il cuore dei Barbari vin- 
'~tt. Lettera di Mitridate a quefio medefimo Prtnci- 

- pe . Lucullo vuole attaccare i Parti : ma è trattenu- 
•■'>0- dalia difuhbidien'za de\fuoì faldati . Tigrane e 
. ■ Mitridate levano una nuova armata . Lucullo pajja 
' il monte Tauro per andar contro di loro . Volendo 

- trarli a battaglia fi prepara ad affedìare ,/frtaffata . 
. Si dà la battaglia , e Lucullo riporta la vittoria . 

La ribellione de' Juoi faldati gl' tmpedifce di terrai^ 
. nare là conquifia dell' K^irmenia ; ,/fffedia , e prende 

• ìdifibe . Epoca de' cattivi fuccejfi di Lucullo.' La fua 
, alterigia .aveva da lui alienato J' animo de' fuoi fal- 
dati . Origine del difgufio delle truppe . t faldati fi 
trovano fofienuti da un Decreto del popolo y il quale 

II- 
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3*» 

licenxja delle truppe di Lmullo y e netnlna 
fuccefferi . L» follevu^tone de* Joldati portata all' ul- 
time ejlremìtà dai fedii^tojl difcorft di P. Clodio. 
Mitridate e Tìgraae ripigliano for^a, Sangutnofa 
fconfìtta di T riarìo . Invinciòile ojlinatezx/t de^ falda- 
ti di Lucuilo * Divengano oltre ogni crédere infoien- 
ti y e /’ abbandonano . Riflefjione di Plutarco . Le 
vittorie di LucuUo Cagionarono la difgra^ia di Graf- 
fo . (^ten nominato Pompeo in luogo di Lucuilo, Cat- 
tivo procedere di Pompeo verfo Lucuilo Abbocca- 
mento dei due Generali , La loro conferenza eomin- 
• eia dalle civiltà y e termina co' rimproveri * Difeor/iy 
. che tenevano l'uno dell' altro, Lucuilo ritorna in 
Italia, 157. 

- ^ f IIL\. t . . 

Rivalità di Graffo t di Pompeo . Ricchezza di Graffo, 

. con cui le acquìjiò . Maniere popolari ed 

obbliganti di Graffo , Riferva e freddezza di Pom- 
peo , Motivi di una tale condotta , La rivalità fra 
Pompeo y e Graffo fu fempre lontana dalla violenza , 
Vero carattere della condotta di Graffo, Sua inelì- 
■ nazione per le lettere i per le .fcìenze * Domandano 
infteme il Confolatoy e l' ottengono. Manuale ìfirut- 
tivo eompejìo da Varrone ad ufo di Pompeo Diffa- 
pore fra i Confoli , Pompeo paffa in rivtfia dinanz* 
ai Cenfori come Cavaliere Romano . Riflabilifce i 
. Tribuni in tutti i loro diritti. Corruzione dei Giu- 
. dizi » Ortenfio aveva gran parte in tal corruttela , 
Legge per dividere la giudicatura fra il Senato, i 
Cavalieri y e i Tribuni del te foro . Accufa di Vcrre : 

, fue colpe , Fiducia , che aveva Verre nelle fue rie- 
chezzpì t nella protezione di Ortenfio. Lodevole 
condotta di Cicerone, Verre va fpontaneamente in 
^tglìo fenza afpettare la fentenza dei Giudici . Sof- 

pet- 
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petto poco vertJlmUe fermato da aiutano intorno 
Cicerone. Quejlo Oratore comoofe dopo il fatto $ cin- 
que libri dell’ accufa contro Verre . Se(fantaqt*^ttro 
Senatori cancellati dal ruolo dai Cenfori , fra quali 
C. .Antonio^ Pubblio Lentulo Sura^ e Curio. 
Compim.’nto del lujlro. Il numero dei Cittadini af- 
eefe a pile di novecentomila . I due Confoli fi ricon- 
ciliano In/ìems, e licenziarlo i loro eferciti , Najcita 
di {Virgilio. Dedicazione del Campidoglio ^ e digni- 
td di Cicerone. Diebiarajì la guerra ai Cretenfì» 
"Primi fuccejji di Ortenjìo nel foro: fua memoria.' 
fuo geflo : fuo ardore nella fatica . Comincia a per- 
dere il credito ancora vivente y e lo perde affatto 
dopo morte. ^Horbidez^a e luffe dt Ortenzio: dal- 
cezx^ de fuoi coflumi y e fua amicizia con Cicerone* 
Marcio fola Confalo va a comandare in Cilicia . 
Pompeo incaricato della guerra contro i Virati , Sol- 
levazione in Roma . Legge di Rofeio intorno ai 
Caz’alieri Romani , Difput a fra Cornelio Tribuno y 
e Ptfone Confalo a cagione delle loro leggi contro il 
broglio . Pifone efclude Valicano dal Qonfolato . 

Cornelio fopra le difpenfe accordate dal 
falò Senato , Altra legge per obbligare i Pretori a 
giudicare a norma del loro editto . Stato violento 
della Repubblica , Cornelio accufato. Cicerone lo di- 
fende. Vompeo incaricato della guerra contro Mitri- 
date . Motivo y cft ebbe Manilio di far conferire un 
tal comando a Vompeo.. Cicerone Pretore Condanna 
Licinio Macroyedaffume la difefa di Manilio. ^o6» 
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